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In questa grammatica si espongono le regole appar- 
tenenti al sanscrito proprio. L’ordine tenutovisi, se 
non è rigorosamente conforme al progresso genetico 
degl’idiomi indoeuropei, è però quale fu creduto il 
meglio acconcio ad agevolare lo studio della lingua, 
al quale proposito è principalmente indirizzato cotesto 
libro. Mirando sempre a quella brevità che, insieme 
colla chiarezza, forma una delle precipue doti delle 
scritture didattiche, non solo mi sono studiato di porre 
le regole nella più concisa maniera che per me s’ è 
potuto, ma ho pur lasciato fuori tutto quello che non 
cadeva proprio in esse regole; e non toccai quindi 
nè degli arcaismi del dialetto vedico nè delle molte 
conformità che la grammatica sanscrita tiene con 
quella delle altre favelle ariane *. Non ho trattato 
della sintassi, perchè questa parte dell’ antica favella 


* A questo proposito pubblicherò, se a Dio piace, gli Elementi del 
sanscrito come fondamento della grammatica comparata delle lingue indo- 
europee, avuto specialmente riguardo al greco ed al latino; dove sarà 
trattalo più o men largamente delle principali analogie, che col san- 
scrito hanno le lingue afiìni e massimamente le due mentovate. Sarà 
questo, come dire, un compendio di quella grammatica comparala la 
quale non mancherà, secondo che io mi confido, di essere quando che 
sia insegnata presso le varie università italiane. 
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dell’India è semplicissima e non ha, si può dire, sin- 
golarità veruna, della quale non si trovi una qualche 
analogia nel greco o nel latino. 

Posi come assoluta la forma debole de’ temi nomi- 
nali, accostandomi in questo non solo aH‘antichissimo 
sistema grammaticale degli Indiani, ma anche a quello 
della maggior parte dei grammatici e lessigrafi euro- 
pei. Ciò nondimeno è cosa indubitata che nella mag-. 
gior parte de’ casi il prendere per assoluta la forma 
forte è più consentaneo ai principii scientifici della 
linguistica, la debole non essendo altro, come appar 
manifesto dalla grammatica comparata, fuorché un at- 
tenuamento della forte, proprio della lingua sanscrita. 
Sebbene di tal particolare io tocchi nel corso della 
grammatica (v. §. 93), reputo tuttavia conveniente di 
porre questa avvertenza, affinchè lo studioso, venendo 
per avventura fin da principio ad abbattersi in libri, 
ne’ quali (come p. e. nella grammatica minore del 
Benfey e nel vocabolario sanscrito che viensi ora pub- 
blicando in Pietroborgo per cura dei sigg. Boehtlingk 
e Roth) diasi per assoluta la forma forte, sappia farne 
la debita estimazione. Il simigliante dicasi delle radici 
contenenti un le quali da taluni si registrano sotto 
la loro forma gunata, sicché p. e. nel citato vocabo- 
lario di Pietroborgo si troveranno, verbigrazia, non solo 
i temi nominali ftnrr; per firj, padre , htìtt: per ma- 
dre, ma anche le radici vrr per andare , per , 
fare , e va dicendo. 

Lo studio del sanscrito, introdottosi in Europa poco 
più di mezzo secolo addietro, viene ora generalmente 
riconosciuto come sussidio potentissimo della storia e 
filologia antica ed è fondamento della grammatica 
comparata delle lingue indoeuropee. Quindi principal- 
mente l’ardore con cui questa lingua c coltivata oltre- 
monti, massime in Allemagna. Sebbene l’Italia presen- 
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temente non si mostri gran fatto sollecita di questa 
sorta di discipline, è tuttavia da credere che nè anche 
per questo rispetto essa non abbia da rimanersi più 
oltre nella sua indifferenza. Io mi confido che il pre- 
sente lavoro, per quanto imperfetto, possa essere aiuto 
e forse occasione a qualche Italiano per mettersi a co- 
sifatti studi. 

Questa grammatica fu compilata sotto gli auspizi del 
Governo piemontese, alla cui munificenza deesi così 
l'acquisto dei caratteri sanscriti come la stampa del- 
l'opera. Siami pertanto lecito di qui ringraziare pubbli- 
camente gli onorevolissimi signori Commendatori Ci- 
brario e Lanza, ai quali, come a ministri della pub- 
blica istruzione, piacque favorire del loro patrocinio 
questo qualunque siasi lavoro. 

Torino, addì 15 di maggio del 1856. 

G. Flechia. 
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PARTE PRIMA. 

FONOLOGIA. 

SCRITTURA. 

LETTERE. 

§. |. a) Varie sono le sorta ili scrittura che s usano 
per la lingua sanscrita; ma In più comune, e insieme la 
più antica che si conosca, è la così detta niìgara o mìgari 
o devanàgari 1 , la cjuale, già sostanzialmente esistente nelle 
iscrizioni buddistiche del iv secolo av. Cr. e a mano a 
mano modificala, si fermò dipoi nella presente sua forma 
circa l’vm secolo dell’era volgare. 

b ) Le lettere dell’alfabeto sanscrito sono quaranta- 
sei, cioè tredici vocali c trentalrè consonanti. Le vo- 
cali si dividono in semplici e in dittonghi; e per ogni 
semplice v’ha due segni, uno per la breve, l’altro per la 
lunga. Le consonanti sono divise in selle ordini di cui i 
primi cinque pigliar» nome ciascuno dall’ organo vocale 
che ne contrassegna la pronunzia. Ognuno di questi cin- 
que contiene due lettere sorde e due sonore -, la prima 
delle due semplice, l’altra aspirata ; e ha per quinta la ri- 
spettiva nasale. Il sesto ordine comprende le quattro se- 
mivocali ; e il settimo tre sibilanti e l’aspirazione. Le con- 
sonanti si pronunziano appoggiate alla vocale a, onde 
ca , ga , ecc. 


(i) Nùgara, e nùgari valgono * cittadinesco, cittadinesca » (da nagara, 
città), devanàgari, • della città degli dei ». 

(?) Le voci sorda c sonora, usate dal VVilLins c dal Bopp, corrispon- 
dono, la prima a tenue, forte, dura , la seconda a media , debole , molle 
d'altri grammatici. 
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SCBITTl'RA. 


c ) I caratteri devanagarici sono: 
v o e k 1. 1 


Semplici: w a, ^tT a; 

l h % 

h * u, 

9 u; 

^ r, r; 

T* /, fa f *)• 

Dittonghi : ? e, ^ ài; 

vit 0, 

àu. 




CONSONANTI * 



Gutturali: zs c, 

W eh; 

*» s> 

V ph; 

T h. 

Palatine: *r c, 

S eh; 

* 

«L p,h; 

Vf ri. 

Cerebrali: z /, 

z ih; 

z d, 

? dh; 

tu n. 

Dentali: ir /, 

vi th; 

z d, 

V dh; 

n. 

Labiali : n p, 

zs ph; 

W b, 

>1 bh; 

n m. 

Semivocali: zt j. 

1 r, 

^ l. 

W t’. 


Sibilanti c 1 
Aspirazione ^ S} 

* > 

W S; 

%h; 

fa 4 3 )- 


d) Oltre a questi, nella lingua comune sono ancora 
tre- altri segni: due per suoni nasali, chiamati l’uno anus- 
vàra , l’altro anunàsica, e sono: il primo 4 m, il secon- 
do * ni o li, da porsi entrambi sopra la lettera precedente 
come p. e. in w ani, ^ ani o ah\ il terzo per una lieve 
aspirazione detta visarga, composto di due : (s) h, che 
si pone dopo una lettera come p. e. in w. ah. 


(t) Questa vocale lunga incontrasi solo come suono ipotetico presso i 
grammatici (v. J. 6 ). 

(ì) Nel leggere il sanscrito rappresentato con caratteri romani si noti 
che: i) e, g hanno sempre il suono che nell’italiano dinanzi ad a, o, u 
(v. §. 7 ): a) e', g sempre quello che dinanzi ad e, i (v. J. 7 ); 3) h immedia- 
tamente preceduta da consonante indica soltanto che questa è aspirata. 
Quanto al valore da darsi alle altre lettere romane accompagnate da se- 
gni diacritici si avvertano i §$.7 — i3. 

(3) Questo segno non s’ incontra se non nella lingua vedica in certo 
surrogazioni della cerebrale sonora 1 (d). 
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SCRITTURA. 


a 

§. 2. I caratteri recati sopra per le vocali non si ado- 
perano se non come iniziali o immediatamente dopo altra 
vocale, perocché dopo consonanti l’a breve (vr) non si scrive, 
e per l’altre vocali s’usano questi segni: t à, fi, *1 i, u, 
•„ ù, t r, t r, „ /, ,, /, ^ e, * ài, > o, *t àu; che si pon- 
gono quale avanti, quale dopo, quale sopra e quale sotto 
la consonante a cui tien dietro la rappresentata vocale, 
come ne’ seguenti esempi: viti ata, wm ùtà, iti, firt 
iti, -arw utu, -snj àia, vpj nf, ^ ftr, Iti, Iti), 
ete, àitài, vfnìt oto, àutàu. In questa unione 
alcuni segni così delle vocali come delle consonanti cam- 
biano alquanto della loro forma, come p. e. in ^ ni, «: ru, 
tj su, t hu, hf, ecc. 

Ostinazione. Per nominar lo ledere in particolare gl'indiani suflìggonó 
alla rispediva loro pronunzia la voce còro (trtt facitns') dicendo, ver- 
bigrazia, acàra ( a - faciens ) • la lettera a » ; cacàra ( iRrariT 

cn-fariens' « la lettera co», ecc. Si eeceltaa T r, che chiamano repha 

SEGNI BE’ NUMERI. 

§. 3 . I segni de’ numeri sono: <\ 1, ^ 2, % 3 , g 4 > M 
i < 5 , 9 7, t H, «. 9, <<o io, 11, ecc. 

SEGNI PARTICOLARI. 

§. Sono segni particolari della scrittura: v ,t,'« o s, °. 
1) Il segno v , detto viràma ( f<ura , pausa), si attacca appiè di 
consonante per dinotare che dopo questa uon si dee prof- 
ferire la vocale vi a, come per esempio in mi tat, che senza 
virama sonerebbe, conforme al §. 2, tata. 2) Il segno i 
nella prosa si inerte dopo una sentenza finita in vocale o 
in dittongo o in anusvara o in visarga; nella poesia chiude 
la semistrofa. Raddoppiato (tt) si adopera come»*segno fi- 
nale di maggior membro del discorso o di strofa intiera. 
3 ) Il segno . o* usasi principalmente per dinotare l’elisione 
di vr.< iniziale dopo v e od vìi o, come p. e. in te 
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'bhavan, ?ft s io '/inni, dove ’ bhavan e ham stanno per 
alili avari e aham. 4) ° è segno d’abbreviazione come in 
Pà- per m fi l i fa : Pàninih n. pr. 

GRUPPI CONSONANTICI. 

§. Quando s’ incontrano senza interposizion di vocale 
due o più consonanti, queste si legano in un sol gruppo, 
nel quale alcuna o quasi tutte modificano la propria for- 
ma. Nel più de’ casi le aggruppate consonanti si collocano 
l una a lato dell’altra e le anteriori si modificano comu- 
nemente giltando la linea perpendicolare, come p. e. in 
m = gma, vn = cja, va = »t*i gaia, ih = *i* nda, hi = 

wn tsa, v* = ne* se a, mi = hutj gbhja, nmu = Ipsja. 

Talora la consonante posteriore si pon sotto all’anteriore, 
nel qual caso la sottoposta perde il più delle volte la linea 
orizzontale, come p. c. in h = tjh glma , ys = ’H’n cca , sr = 
pia- Queste sono le mutazioni più usitate; ma perchè 
non tutte le consonanti hanno la linea orizzontale o la 
perpendicolare, comuni alla più parte, così ne seguono 
ancora altre più o mcn varie modificazioni; onde p. e. =»r 
anteriore si fa come, verbigrazia, in «re = clini; 

? fi, z /, z ih, z d, z (ih, 15 ph, sebbene anteriori, non si 
mutano, onde p. e. ■g/ = t «k fica, tp = phva. S’aggrup- 
pano in modo particolare: = zen csa, gna, *1 = 

Dii!! nna, vr = ^TT Ita, 5 = dda, %= ddha, s = ?TU 
dbha. La semivocale ti j trasformasi variamente, come p. e. 
in uh = -m ucja, ^ dhja, ir = f n dja. Infine è spe- 

cialmente da notar t r, che precedendo immediatamente 
una consonante o la vocale / o r, segnasi con ' sovrapposto 
all’ultima consonante del gruppo, o alla vocale suddet- 
ta, come p. e. in vf = rea, etnia, tw = 

^ rtsja, e in rr; e se il gruppo è seguito da 

vocale sorpassante la linea orizzontale ( ^ i, e , ^ ^ <?, 

(ìu)- ovvero da anusvara o anunasira, il segno ' spingesi 
onche di liì dalla vocale e nasale suddette, come p. c. in 
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rff = xìtI rti. ^ rihai, # = t^cT rtam. Quando r viene 
immediatamente dopo a consonante, segnasi con „ sotto- 
posto ad essa consonante, come p. e. in 5 = ^x dìira, 
od anche più strettamente collegato colla precedente con- 
sonante come p. e. in a = era, -g = ^ brìi, a = 
3T X *ra. 

Di cosiffatti gruppi, i quali si compongono la maggior 
parte di due o tre, alcuni di quattro e pochissimi di cin- 
que consonanti, si recano qui appresso i principali : 

o aar cca, ceka, a età, at ctja, ^ etra, « ctva, 
<rq etha, g cna, ai ama, ai cja, a era , gq crja , a eia, 
a eva, T3 cxa, wn cxna , w csma , w cxja, rx c tva; un chja; 

gga, ggha, nr g'dha, n gnu, r* gm a, t* gja, a gra, 
TVgrja, l Jgla, rigeli; aglina, mg firn a, tu ghja, a ghra; 
finca, ^ hcta, ■=$ hcxa, •g hcxea , fhcha, fg hehja, f riga, 
Sq "g/ (l > F ngha, FT rì S !l l a > F hghra, ip rima. 

xr eoa, w< : cha, *9 cchja, xfcchra, fi cna, «t citta , 
vj cja; ai chja, fchra; v? gga, wr ggha, a gna, vr gaia , 
Tir g/ a, vt gra, w gea ; xt rida, gj ricja, ^ riga. 

1 f! a > 2*7 fj u > ? fra, j tea ; av fhja, 5 thra, j thea; 
| dda, j dra, ^ dea; tg dhja, 5 dhra , zdhea; re ri la, 
re ntha, re nda, 53 rtdra, re ndlia, ut mia, un nja, un riva- 
altea, atta, altra, w /tea, cattila, tua, ratma, 

W tmja , m tja, x o ar tra, re trja, 3 tea, w tsa, re tsna, 
W tsja; re ih ja; r dga, jdgha, adda, jgddja, r ddha, re ddhja, 
S dna, 5 dba, s dbha, re dbhja, v dina, re dja, f dra, 
H drja, x dea, a deja; yt dhna, re diana, m dhja, u dhra, 
VI dhrja^ \x dhea ; arata, re a tja, anitra, azalea, a/ nda, 
xgndra, re ndha, xqndhra, amia, re nja, anca, ai risa, 
v pia, n pria, mppa, re pina, re pja, n pra, Jt pia, 

/ 
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vj pra, Tf? psa, iw psja; tt ph\<a; 9t bgha, ur bga, ^ bJa, 
9i bàlia, jf bua, -subbila, swr bbhja, m bra ; vqbhja, libbra, 
oblila, vqbhva ; ut mna, rampa, Tempra, ^ ruba, mmbha, 
r*f rama, ni mja, u mra, p mia, rrt msa. 

•m jja; ~é rea, ré rima ; ^ Ica, m Iga, m Ipa, ma Ima, 
•m Ija, mila, m Iva ; m vja, m vra, ? w a. 

m tra, -si s'rfa, v stia, sa sma, su sja, m s'ra, m sla, 
m sva , 15T ssa; ras se a, V sfa,,? sfra, w sfja, ?q sfrja, jsfra, 
v sfha, un sua, va spa, tg spra, u? sma, uj sja, tg ssa; 
U5 sca, inu scja, ma scha, ra sta, 13 stra, un stha, m sna, 
rq spa, tu spiai, in saia, un smja, tu sja, g sra, mi tra, mssa; 
Ir; o hn, j Ima, m finta, m hja, j hra, ^o; bla, y lira. 

PRONUNZIA. 


V OCA 1. 1. 

§. 6. Le vocali semplici sono brevi 0 lunghe per natura 
e possono esser lunghe per posizione; e i dittonghi tutti 
e sempre lunghi naturalmente. L’ut a ha suono chiuso e 
alquanto simile all’o stretto de’ Toscani, come p. e. nelle 
voci monte, ombra. L’urr à suona aperto come p. c. in casa, 
mare. Le vocali \ i, \ l, ti u, ut ù si profferiscono come in 
italiano. La vocale ^ f si pronunzia a un dipresso come 
ri, ma fognando gran parte dell’/; il simigliante dicasi di 
salva la quantità, sii sta a 9 1 come r a xr, e 
deesi quindi profferir li, pur col detto fognamento dell’/. 
Questa lettera nella lingua effettiva non s’incontra se non 
breve in alcune forme della radice arg v cip, come p. e. 
in clpta. I dittonghi (=a + /) ed ufo (= a -P>t) 
rendon suono largo ed aperto come p. e. in vena, oca ài 
(= à -+- /) e uh dii (= a -4-m) come p. e. in zaino, flauto. 
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CONSONANTI - . 

§. 7. Le gutturali «s c c n g rendon sempre il suono 
che hanno i nostri c, g dinanzi ad a, o, u; le palatine 
c e ir g si profferiscono ognora come i nostri c, g da- 
vanti ad e, i; e le dentali t, jy d e le labiali ti p, ^ b 
come le italiane lettere t, d, p, b. 

§. 8 . Le cerebrali, da taluni chiamate linguali, sono una 
specie di dentali che profferisconsi con lingua assai ripie- 
gata indietro e appuntata al palato e rendon quindi un 
suono misto dell’/’, cupo e vegnente quasi dalla testa; 
donde il nome di testali mùrdfumja ) che danno a 

queste lettere i grammatici indiani. 

§. 9. Ognuna delle consonanti, di cui nei §§. 708 , ha 
una corrispondente aspirata la quale rende il medesimo 
suono che la semplice, ma facendo sentir dopo di sè uno 
spirito (v. §. i3, e) che nella pronunzia s’appicca alla lettera 
seguente come p. e. nelle parole inglesi inkhorn (ink-horn), 
shepherd (shep-herd). 


NASALI. 

§• 10 . I suoni nasali delle varie lingue, quando sono se- 
guiti da consonanti, generalmente si modificano a norma 
della lettera a cui vanno innanzi. Queste varie modifica- 
zioni che nelle lingue europee sono per lo più rappresen- 
tate da due sole lettere, la m e la n, in sanscrito hanno 
tutte un segno particolare. 

a) La nasale gutturale tF fi suona come p. e. la n di 
panca, vanga. 

b) La nasale palatina n n si pronunzia come p. e. la 
n di ciancia, mangia; preceduta immediatamente da n g si 
vuole che insieme con questa lettera (jf gna) renda il suono 
che gn avrebbe p. e. nell'italiana parola ragno. 

c) La nasale cerebrale mn si profferisce nel modo che 
s’è detto parlando delle cerebrali (v. §. 8 ); ma in mezzo a 
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10 ritoiH'Kzu. 

due vocali rende verisimilmente il suono clic ha l’« del 
dialetlo piemontese p. e. in sniana (settimana) Pina 
(Beppina). 

d ) La dentale vira si pronunzia come n di vento, 
prende, dono ; c la labiale u m, come la m delle parole 
campo, grembo, ramo. 

§. il. a) L’anusvàra ') 1 m è segno di suono na- 

sale, così chiamalo perchè tien sempre dietro ad una vo- 
cale. L’ufiizio suo vero è di segnar questo suono dinanzi 
a x r, alle sibilanti (jt s, n .v, ns), e ad ?/t; ma per esten- 
sione viene in certi casi anche adoperata come segno di 
altre nasali. 11 suono che ha come anusvara propria è de- 
bolissimo ed oscuro, e probabilmente simile a quello dell’»» 
nella parola francese noni; negli altri casi rende il suono 
della nasale che rappresenta, b). Il segno * ri, rh, detto 
anunàsica (vnprrftraì 1 2 ), trovasi talvolta adoperato in cam- 
bio dell’anusvara dinanzi a un’ inserzione eufonica di si- 
bilante, nel qual caso ha il suono dell’anusvara propria; 
ma l’ufiìcio suo vero è di segnare un vestigio di o nm 
assimilantisi per ragion d’eufonia con una seguente semi- 
vocale, c rende perciò in questo caso un leggessimo suono 
della nasale di cui è avanzo. 

SEMIVOCALI. 

§. i 2 . Le semivocali vj, t;r, 55/, 11 v suonano come/, 
r, l, v in italiano; se non che ^ v dopo consonante piglia 
suono d’w, facendo però una sola sillaba colla seguente 
vocale, onde p. e. a eva suona come qua di quale. 

(1) ^lnu«Dùro è voce composta di ami « dopo » e tviira « suono »; e 
significa quindi: tuono che vieti dopo a una vocale a cui s'attacca, e della 
quale diventa, come dire, l'elemento nasale. 

(2) Animò fica, parola composta di anu • dopo» e nàsica « naso », propria- 
mente significa: accompagnalo da suono nasale; ovvero: che suona nel naso; 
ma secondo i grammatici indiani il suono dell’anunasica vuole essere prof- 
ferte cogli organi uniti della bocca e del naso; mentre a quest'ultimo sol- 
tanto viene assegnata la pronunzia degli altri suoni nasali. 
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SIBILANTI E ASPIRAZIONE. 

§. 15- a) A $t v viene assegnato un suono simile a quello 
clic in italiano rcndesi dagli uniti se dinanzi ad e o i, come 
p. e. in scettro , uscire ; onde nel gruppo va (= jr -t- vr .ve) 
questa sibilante viene a sonare insieme colla palatina coinè 
se dei dialetti dell’Alta Italia nel verbo sciancar, sciancà , 
sciatiche ; se non che il suono di 51 è accompagnato sem- 
pre da lieve aspirazione. 

b ) ^ s vuoisi pronunziato come un 31 raddolcito, ma 
con più forte aspirazione. 

c) *j rende il suono che ha presso i Toscani l's di 
santo, stare, cosa, nastro. 

d ) Il visarga : (x) h 1 segna anche un suono sibilante, 
sostituito per eufonia a s o x.r, ma infievolito a segno 
da ridursi ad una leggerissima e appena udibile aspira- 
zione. Il segno x rappresenta un suono ancor più leggero, 
riputato equivalente a mezzo visarga. 

e) Il suono rappresentato dalla lettera ^ li è un’aspi- 
razione non molto gagliarda e verisimilmente da profferirsi 
alquanto in gorgia. 

accento (m , svara). 

§•*4. Nell’accentuazione sanscrita distinguonsi : l’acuto 
( "3^nr, udàtta , « alzato »), il grave (vnpfnt, anudùtta , 
« non-alzato ») e il circonflesso ( «ftii, svarila, « accen- 
tato»). L’acuto, l’accento per eccellenza, segnasi con un 
piccolo 7tz, sovrapposto alla sillaba accentata, come p. e. 
in gatàm. Il grave, la negazione assoluta dell’acuto, 
segnasi con una lineetta orizzontale, sottoposta alla sillaba 
disaccentata. Il circonflesso, intermedio fra l’acuto ed il gra- 
ve, segnasi d’una sovrapposta lineetta verticale come p. e. 

in 7 ™^ vùcjàm i . La sillaba disaccentata che precede im- 

Ha 

(1) La parola viiarga 1 propriamente significa abbandono. 

(1) Nella trascrizione romana noto, dietro l’esempio del Itenfey e del Ropp, 
il circonflesso col segno del grave, come p. c. in vùcjàm. 
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mediatamente l'acuto od anche il circonflesso viene consi- 
derata come più grave (■'srg^nnH anudàttatara, « più non- 
alzato», ovvero sannatatava , «più abbassato») e 

quella che segue immediatamente l’acuto, come dotata di 
circonflesso, onde col segnare di questi due accenti, l’uno 
antecessore, l’altro seguace dell’acuto, il sito di questo ap- 
parisce da sè , senza bisogno d’altro segno. E questo è 
l’uno de’ vari modi di tonografia sanscrita, la quale però 
non si pratica se non pei Vedi, giacché nell’altra lettera- 
tura l’accentuazione non è punto segnata. In questa gram- 
matica s’adoperano solo i sovraddetti segni dell’acuto e del 
circonflesso. L’accento acuto può posare su qualunque sil- 
laba del vocabolo e così p. e. anche sulla prima d’una pa- 
rola, pognamo, di sette sillabe. Il circonflesso è per lo più 
un accento subordinato, non trovandosi originariamente 
indipendente, se non in alcune voci dopo le semivocali 
e w, precedute da consonante. Ciascuna parola ha un solo 
acuto o circonflesso. Sono però da eccettuare alcuni po- 
chi’ vocaboli, massimamente composti, che hanno doppio 
od anche triplice accento, e alcuni pronomi e particelle 
che non n’ hanno alcuno. Del che tutto sarà più partico- 
larmente toccato ne’ luoghi proprii. 

SAGGIO DI SCRITTURA. 

§. Gl’Indiani compilano e scrivono il sanscrito, 
partendo le sillabe d’un vocabolo, d’una sentenza o d’un 
Verso in guisa ch’esse sempre finiscano per vocale o anus- 
vara o visarga, onde p. e. il primo verso del saggio se- 
guente sarebbe da essi compitato e scritto così: 

fatj^^rrf5TTT-iTv«T*n»rrf%vs*Hj^»zir:; 
ovvero, secondo altro sistema, scrivono congiuntamente 
gl’intieri versi e sentenze come fossero un solo vocabolo 
e così p. e. il detto verso: 
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Nelle stampe europee usasi ora più comunemente di 
congiungere in ogni verso o sentenza ciascuna parola colla 
precedente ogni volta che questa non termini in anusvara 
o visarga o in vocale non combinanlesi per cagion d’eu- 
fonia colla seguente. Reco per saggio di tale scrittura e 
insieme ad esercizio di lettura un apologo del Mahabarata 
(xiji, 265-293), intitolalo sucavàsavasamviìdah , 

«Colloquio del pappagallo e di Vasavo» *. Nella trascri- 
zione romana le parole si riportano staccate, e dove tra 
due vocaboli ha luogo fusion di vocali, dassene il risultato 
eufonico, annesso alla parola precedente, e segnala d’apo- 
strofo la seguente. Soggiungo infine una versione letterale 
in latino, dove ho cercato anzitutto di serbare, per quanto 
si poteva, le forme grammaticali dell’originale. 


farà -*TfSRr*Tti wans : 1 

wfrà ymww % 11 s 11 

Tra 'ràràràrà wajis-R « 

*rfa*^ Hfri T Kt i ngrt : 11 , 11 

fa^t jprfràrfjniT 11 3 11 
w rtràrrfaràr'rà smnTfràcsnjin 1 
Trip* x in?v ?rfi a Tn^r. sffajnmn 11 g 11 
af fa nti } ?rvn>^ ràrrà fràtfrà: 1 
a wrfrr vrà imi >rjsn ^ 11 n 
visaje càsiràgaija* grùmàn niscramja lubdhacah , 
tnvisam càndam àdàja, mfgajàmina vài mfgam. i. 
taira ci ’misalubdhena lubdliaccna mahàvanr. 


avidurc mfgàn dff/và, viirtahi pratiiamàhitah. a. 
trita durvàritàtlrcna, nimittacapalcsunà 
mal t<ìn variatami taira viddlio mfgayigh'.mtajà. 5 . 
la tìcsnavisadigdhena sarenà ' libala t crlah, 
ulsfgja phalapalràni, pi da pah sosam àgala/i. 4 - 


tanniti vfese tatliàbhùte , enfaresu cirositah, 
na gahàti su co vùiam taija bhactjà vanaspateh. 5 . 


(t) Cognome del dio Indro clic qui ò ancora chiamalo coi soprannomi 
di Sacro, Milloculo, Balicida, marito di Saci, l’acasasano Dacsiadc è ma- 
tronimico della progenitrice dei pappagalli. 
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f a t arci fan g ni zrra: f m a re an if q i 


«pr?r: tt? awri wnwT wt x mj^nnr n i II 
iP j^ Tt Hj l HWfrf UP pHftilH • 

WT5 : ?rg« {Vjfturr. aresiuH : ii » » 
rfdf'M'H 13 MAiti: «raaà fVa: i 



ii t ii 


Tnft é r«H ! M jra «rrgà T Tmr fwii : i 

^SRTTrt «rrt’’ 5I^iW TrfMK'IHMI-M |T II « Il 

tot ài: «TfapirT <*! è «ri ^ p ra re r nn i 

ai ^aròà à aìr-ma unrftr ^aa u so n 
wn tp: ^rai: wt? ^wt aafiriTEr aa • 
arma rron à fqimrww aar n ss ii 

(HTl orairf IK1TTT TTH} TUftàlfìT HTfVria I 
AT?Ì f «Ts H a ffl a i RTO a PHriaiVI I 11 ‘'S » 
aàà AJH^frHTjfr ypK TTTTTlf|fHc+*i I 

fV» i rare fa ai aifH arrar a<$<j-;a: ii s3 u 
fawraaasà grffynMH i 

f<*«a %aà aar aar «<fe* aaa ii sa n 


»i ispraciro , nirihiro, glitiah, sitbilavig api, 

crlagnah salta vrcsena dharmitmi su ’pj asusjata. 6 . 

tam adirati i, mahisattvam, alimiiiusacestitain , 

samadubchasuchaiìi àrsivi , vismitab picasisana/i. n. 

tatas fintini upagutah sacrali: calhain ajam diligali 

tirjag/oniv asambliivjam infsatiisjam avasthitab ? 8 . 

tato brihmanavcscna mitiusaiìi riparo isthitah, 

ava tir ja mahìin , sacrai tam pacsinam uvica Ita- 9. 

suca, bhoh! pacfiniiii sresta ! dicscji supragis talliti; 

pècche tviiu sucam: en am t vaili casmin na Ijatjasi di umani / 10. 

alba pf stali sucah pròba , mòrdimi samabhividja tam : 

svagatavi, devariga! tvatii vignata s lapasi maji. it. 

tato dasusuticscna « sidhu! sitihv! » ili bhisitam: 

« ahn vigninomi » itj ; e vani mattasi pùgilas tathi. 1 1. 
tam evadi subhacarminaih sucam paramadhirmicam, 
viginann api, tini prilith paprac'cha balasidanah. i 3 . 
nispatram, aphalam , suscatìi, asaranjam palatrinim 
cimartham levate vrcsath sadi, inoliati ulani vatiamP i4- 


V 
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’?ràr , fq T?rft fnp: t^w* 3 àr*rt 7 rr: i 
*jm: q^ i wwAim ftrsrtf « « «ih u 

T 5 fl 0 T«Ù iMf'SfTTC I 

f^rq TTsTqr vft- 9TTfa wrfjfT ^ li Hi » 
wjrpgw wsn «j^r: srifcrr hiPhiIh • 
^WnfìlfT.TO irPrt ? Il H9 

HHfil 3 >m i| 'lq i f^ ? <<i Tl f*T I 

uamP^ìai frhm » st 11 

«s fura? ^ ìmr. wTvfìrg tjtttjtt: i 

qrjni: srjfing H Affi**: n n — 
f*F^psm "- ) ì< n ^> «n?T rfa ì» - thj i 
Hn^aÌMi i fn^ rq ^wip s RP i m *r n ,o 11 
gqàt g ft ffc Tmprr r^sutu ^tttw i 
w-fwtspg Tmpn wn ttH^t TnrarfìT u ,h m 
'< f^: *ftr: ^p8jfif i 

n fri i Vr i: n ,, n 

TTTtrr «ri unum ^ri nrmffcj faw < 

TOr^J^ M ili rq t| a oAVJHtì % ii *3 ii 

anjr pi bohavo vrcsòh patrasam hannaco/aròh , 
subhòh, parj òplasantarò vidjanlc ’s min mahàvane. i 5 . 
galàjusam, asùmarthjam , csìnasòrmìi , halas'rijam, 
vimrsja, pragnajò , dhira, tjahi mani sthaviraiii ili umani, ili. 
tad upasrul/a dharmàtmà sucali sacrino bliàsitam , 
sudìrgham alinihsvasja, dina ròcjam uvàtti ha: 17. 
anaticr umani/ Ani dàivatàni , satipalc; 
jatrà ’bharat lava prasnas, lan nibodha , surottama. 18. 
asminn aliata drumr gàtah, sòdhubhis va gannir jutah , 
bòlahbòvma tanguptah , salrubhis va na dharsitah. 19. 
cim anu crosjam vòiphal/am utpòdajasi me, ’naglia, 
òn/samsjòbhijuclas/a , bhaclasjò, 'nanjagasja r’aP 70. 
nnucroso hi sòdhìmòm inoliati dharmasja lacsanam, 
nnucrosas va sàdhiniiitìi saliti pritiin prajatihati . ai. 

Ivam eva (lòivalòih sa r vaili pfn hjase dharmasanisajim ; 
ntas tvain devadevimùm iulhipalje pralisihitah . aa. 
n<i rhase mòlli , sahasròcsa , tìnimaiìi tjàgajituni virai : 
stimai tham upagiv/e mani, Ijagrjatìi ralliam ntìja vài. * 3 . 
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WJA? wmm ?f«nr: y r r * fl UH : i 
yé HÌqt-y vhtwi w^sttàpt «Ttf^nr: " ,* ii 
yt ftrfcrfrT inrr w yr yà wi ^p*: i 
■oihjìaajijO ftrw iw u ,m n 

^ ^TT ‘tf* in 5 rtc 5 WWTiT*f i 
irto: fenm^ft y^njìfrrprftniRrTTT ti »i n 
fTff: xb^tPh tr^rftu SMWi'arfy «r^tTTT: i 
’jTRi <*£wf;*r<rivi$ì*ts[ nry * fjr. n 9 f n 
H Al Alt l TtH f) n y I 

. wtyft • ^ *t?ttt 3 t wry stwr èlitra 11 ,t 11 

lat/a vàcjena sàumjena harsitah pàcas'àsanab 
.tucani provàia dharmàtmà ànfsantsjena tositab: »4- 
varani trnisve, 'ti; tadà sa ria ravrr varani sucab , 
à nfsainsjaparo nitjam, iasja vfcsasja sambhavam. io. 
viditvà co dftfhàm bhactim tòni suce silasampadam , 
prìtah csipram alito vfcsam amftenà ’vasictavàn. 36. 
tata/i phalàni, patròni, sàchàs <a 'pi manoharàh, 
sucasja dfdhabhactilvàc, chrimattàrn pràpa sa drumnh. 27. 
sucas c'a carmanà lena ànfsanis/ena lena vài 
àjuso ’nte, mahàràga, pràpa sacrasalocatàm. 28. 

In dittane Casiom-regis pago egressi» Venator, 

VeDenatam sagittam poslquam-arripuit, veslignvit feram 1. 

Ibique carnis-avido a venalore in magnA-silvA, 

Haud-procul feras cnro-vidissel, sagitla intenta est. 7. 

Ab ilio male-lecto-arco-instrKrtorifyur de caosA-treincntem-sagiltam iaculalo 
Magna silvae-arbor illic irla est feras-occidendi-cupidilate. 3 . 

1 Ila acri-veneno-illità sagitIA magnA-vi laesa, 

Postquam-amisit fructas-rl-folia, arbor siccitalcm aggressa est. 4 - 
In illft arbore sic-factà, in cavis diu-moratus, 

Non deserit psittacns habitationem illius amore arbori». 5 . 

Inacluosus, impasti», languidos, exilcm-vocem-erfrn» etiam 
Beneficii-mcmor cum arbore pius ille etiam siccesccbat. 6. 

Illnm gcnerosum, magnum-animantem, soperhumanum-facinus-a^rrituin, 
Aequales-dolorem-et-voloptateni-Aafemtm cum vidissel, admiratns est Pa- 

rasasanus. 7. 

Deinde cogitalionem inivit Saccr: « Quomodo liaec avi? 

In brolo haud-faclibilem pielatem aggressa est? » 8. 

Tom bracbmanis-specio humanam (ormarli indnlus, 

Com-desrendtascl in lerram, Suor illum alilem comprllavit : 9. 

Psittace, lieus! alitimi oplimc ! Daxius bonae- progettici -auctri.r sane est! 
Interrogo te psiltacum: batic lo qoarc non deserta arimi em ? 10. 
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At interrogati» psiltacas dixit, capite venerali» illum : 

Salve, deorum-rex! to cogniti» sanctimoniA a me ri. n. 

Tana a decies-centum-oculos-habrntr « eage I enge ! » sic dictuai etl: 

• Ea sapieotiam ! • sic; sic animo psittacus honoratus est etiani. u, 
Illum sic praeclarum-opu9-/àcien(cm psittacum maximo-pium, 

Cognoscens quamquam, de ilio amore interrogavit Ila Mocci sor: i 3 . 
Infronderà, infructuosam, exsiccatam, inhospitalem volucribus 
Quare colia arborcm scraper, et magnura hoc nemus.’ 14. 

Aliae etiam multae arbores frondibus-obducta-cava-Aabcnlri, 

Faustae, sat-latebrosae inveniuntur in hac magnA-silvA. i 5 , 

Aevo-fonctam, inutilem, exsuccidam, nitore-orbatara, 

Aequo animo, sapienter, o constans, desere hanc vetulam arborcm. 16. 
Hoc cura-audivisset pius psittacus a Sacro dictum, 

Perlongum poslquam-valde-ingemuit, rr.iser serraonera dixit: 17. 
Non-inobservanda nuraina sunt, Saciae-mariie; 

l)e-quo fuit tui percontalio, id nosce, divòm-optime. 18. 

In hac ego arbore nalus, bonisque qualitatibus instructus, 

In infantià cusloditus, ab hostibusquc non laesus rum. 19. 

Quid miserandam infrucluositatem objicis mihi, o insons, ' 

Pietati-addicto, devoto, non-aliam-arborcm-adeuntique? qo. 

Misericordia enim bonorum magnum virtutis siffnum est, 

Misericordiaque bonis semper gaudium alTert. ai. 

Tu ipse a di is' omnibus interrogaris iuris-dubia ; 

Ideo tu deorum-deorum in imperio constitutus es. 11. - 

Non debes me, Millocule, arborei» deserere-facere longo post tempore; 

Utilem fruitila hanc arborcm, derelinquam quomodo nunc? ab. 

lllius sermone iucundo hilaratus Pacasasanus 

Psittacum compellavil sanctus pielato propiliatus: ? 4 - — 

« Gratiara elige » sic; tum isque elegit gratiam psittacus, 

Pietati-deditus semper, illius arboris exsislentiam. a 5 . — 

C'om novissetque constanlera araorem illum in psittaco bond-indole-ortum, 
Laclus cito tum arborei» ambrosià conspersit. 06. 

Itaque fructus, folia, ramosque etiam cor-rapientes, 

Psittaci constanli-charitate, et pulcritudinem obtinuit illa arbor. 97. 
Psitlacusque opere ilio, pietate illA, 

In aetatis iìue, magne-rex, obtinuit Sacri-coeli-consorlium. 28. 


Granirti, sanscrita. 


2 
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C GASSIFICA ZI OS E DELLE LETTERE. 

§. |G. Divise tulle secondo gli organi della pronunzia 
esse sono: 


Gutturali : 

VI 

vrr 

w 


n 

V 

T 

fi 


Palatine : 

\ 

t 

vr 

a 

a 

*W 

*T 

V 

se 

Cerebrali : 



z 

z 

? 

z 

UT 

X 

n : 

Dentali : 

xi 


* 

V 

z 

V 

a 

cS 


Labiali: 

■j 

•a 


Vi 


n 

*5 




Gutturali - palatine : v 
Gutturali -labiali : vft ’st: 

Dentale - labiale: 

§• 17 . Divise secondo la loro distinzione in sorde c so- 
nore sono : 

I sorde : m*?'<i'g7*ìrvriiiRU 

e 

sonore: u u a *R. s a ? v w x- 
Sono inoltre sorde senza corrispondenti sonore le sibilanti 
5 T ei»; e sono sonore senza corrispondenti sorde le vocali, 
i dittonghi, le cinque nasali (y *? ur a *), le semivocali ^ 
c* g, e l’aspirazione ?. 

§. 48. Le vocali si distinguono ancora in simili e dis- 
simili. Si dicon simili le vocali che hanno un medesimo 
suono, sebben possano essere di diversa quantità, come 
p. e. a ed vjt, t ed "a ; dissimili quelle che han suono di- 
verso, quand’anche sia in esse una medesima quantità, 
come p. e. vi ed y, $ ed gì. 

cuna ( jpu guna ) e vriddi vfddhi) *. 

§. 49. Chiamansi guna e vriddi due sorta di dittongamen- 
ti, l’uno piu forte dell’altro, a cui soggiacciono, in certi casi, 
le vocali. Dicesi aver luogo la guna, quando i è ditlon- 

(i)truna significa « virtù, distinzione-; vfddhi «incremento, aumento». 
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gata in ? e (= a -+-t) ed u (7 •») in o (= a •+■ «); la 
vriddi, quando i od f passa in ^ ài (= à -4- i) ed u od 
in ^tdu (= à *+•«)• L’vsr* non soggiace a guna, ma solo a 
vriddi per cui passa in ^jt; e r (-33 e l (t£ ò£) per mezzo 
di guna si cambiano rispettivamente in vrr ar, al, e 
per mezzo di vriddi in vtr n àr, vttcS ài. La guna si opera 
in forza d’un’a breve, che prefissa alla vocale da gunarsi 
forma insieme con questa un dittongo relativo; e la vriddi 
per via d’un’à lunga, che fa il medesimo elfetto. Ecco lo 
schema di questi dittongamenti : 

Vocali: w^n ^ ^ t ■» ^ ^ <5 

Guna: .... ? ^tt ^ 

Vriddi : w % srl m ’htsi 

In fin di radice le vocali possono soggiacere alla guna 
qualunque siasi la loro quantità; ma, se non finali, solo 
quando non sono radicalmente lunghe di natura o per po- 
sizione. E cosi p. e. ne’ seguenti casi, nei quali è prescritta 
la guna, le radici ftr, vincere, tfl, condurre, colla desi- 
nenza m fanno %m, e le radd. , desiderare, , ra- 
dunarsi, colla des. ^jn fanno t r f « n n, ma tu , anda- 

re, »r^f , chiuder gli occhi, , biasimare, tfarn, «rl fgm , 
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MUTAZIONI EUFONICHE. 


S- 20. 

In sanscrito, fuor del discorso, i nomi si pigliano sotto la nuda forma 
di temi e i verbi di radici. Di più, la grammatica, oltreché delle fles- 
sioni trattando ancora della formazione e derivazione specialmente de' 
temi nominali e verbali, dee raddurre alla lor radice i temi primitivi e 
a questi i derivati. Ma siccome questi temi e radici, sì nelle formazioni 
e derivazioni e si ancora nello flessioni, possono variamente modificarsi , 
massime per cagion d’eufonia, così a poterne ravvisar di leggeri le forme 
assolute non basta l’aver dimestichezza coi suflissi e colle desinenze, ma 
bisogna eziandio conoscere le varie mutazioni eufoniche a cui soggiac- 
ciono le lettere finali delle radici e dei temi nel combinarsi colle ini- 
ziali di essi suffissi e desinenze. Seoonché in sanscrito queste mutazioni 
di lettere non han luogo soltanto nel mezzo di vocaboli così semplici 
come composti, il che vedesi ancora intervenire p. e. nella lingua latina 
e più spesso nella greca (cf. v. g. scripsil = tcrib -+- tit, vectui = veh ■+■ 
lu», nix = nic => niv •+• t, coìlatus = con = rum ■+■ tatui, ’Apcnp = Apm 
= Ajsa£ t, = epm — fjsty -4- »w, wXityw =n»4. > tyw, ecc.), ma pos- 
sono eziandio seguire fra più parole di una sentenza o d’ nn verso, le 
quali per via di tali combinazioni eufoniche s’accozzano Ira di loro così 
strettamente, che vengon, quasi per un'intrinseca virtù coesiva, a formare 
come di più parti un tutto. Delle cosiffatte passioni fonetiche ragionano le 
regole cadenti sotto questo capo, nelle quali, quanto alle mutazioni che 
seguono in semplici vocaboli, vale a dire dinanzi a suffissi e desinenze , 
non si parla se non delle più 0 men generali, riserbale le particolari a’ 
loro luoghi, nelle parli in cui si tratta delle flessioni, formazioni e de- 
rivazioni. 

§§• 21 - 55- Mu TAZIONl EUFONICHE IN SEMPLICI VOCABOLI, 

cioè principalmente : 1 ) fra la parte fondamentale e un 
siiffìsso prinu/rio od anche secondario se quest' ultimo 
cominci da vocale o da ti; 2 ) fra la radice od il tema 
e le desinenze ; 3) di consonanti in fin di vocabolo. 

VOCALI. 

§. 21 • ed tit dinanzi a vocale: 1 ) o si elidono, on- 
de p. e. fem -+- fa gettano, -+- 17 fsjM gettami, e 
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yyr-t-y* ygg andarono; a) ovvero si fondono: a) con vt 
art in ytT, onde p. e. g^-|-vni fa figliuoli; b ) con 
in y, onde p. e. gy-4-^fa gii nel figliuolo *; c) con y in 
onde p. e. m-t- y fa »t vo; d) con «fi in onde p. e. fTyr 
-+- vùg fa ^n#m n. pr. 

§• 22. Le vocali i (yi), a (»a)e g dinanzi a vocale o 
dittongo passano nelle rispettive semivocali corrisponden- 
ti, cioè i in y, u in y e ^ in y, onde p. e. yfìr-4-% fa y^l 
alla mente, ìrrt -+- vra le dee, mg -+- vfm urafm di o 
in due soli, yg -+- ^ yul alla donna , fyg -4- vn ftryt dal 

§• 23. Le vocali i (y\) ed u (y yi), finali di sillaba ra- 
dicale, dinanzi a vocale o dittongo passano rispettivamente 
in ^y ed yy, onde p. e. ft; e g-f- vtftiT fanno ft. y f.rf vanno, 
gufa lodano, *ft e « -1- ^ fafy nel timore, gfa in terra. 

Eccezioni. Seguono il §. a a ^ e $ delle forme raddop- 
piativc e, insieme con y yi, dei composti nominali, pur- 
ché tai vocali non siano immediatamente precedute da due 
o più consonanti, onde p. e. fyrfy (da fy raccogliere) -4- 
fa f y ftain raccogliemmo , ftnft ( da tI menare ) H- TTT 
fyajg menarono, ì t y raì (= wyr, esercito, -4- vfl condurre) -+- 
ytg mmb capitani, w?sg ( = tar^s, suolo, -4- g nettare) ■+■ 
vrr collo spazzatone , ma ftrfm (da fty sorridere ) -+- y 

fa ftrftrò 2 sorrisi o sorrise, e *dyal (= «riy, carne, com- 
perare) -4- y H Ì ufirà al compratore di carne. 

§• 2ri. a) finale di radice, dinanzi a vocale passa, se- 
condo il §. aa, nella corrispondente semivocale e dinanzi 
a y in fir, onde p. e. yyr (da g; fare ) -4- vr fa 'm* faceste , 
g -4- yy fayil muore; ma preceduta immediatamente da grup- 
po consonantico mutasi in ambo i casi in vrt x onde p. e. 
(da vg ricordarsi ) -4- vr fa yryr vi ricordaste , tg -4- yìl 

( 1 ) Nella traduzione adopero con e in come segnacasi, l'uno dello stru- 
mentale, l'altro del locativo. 

( 2 ) Gli epici non osservano sempre questa regola, onde p. e. nel Ram. 
Ili, 56, 53, leggesi fyftrffeyt in cambio di fyftrftyftft, maravigliarnrui. 



Digitized by Google 



MUTAZIONI Fl’FONICUE 


22 

auÙw è curvato, b ) ^ passa in ^ e dopo labiali e u in 
tt n , onde p. e. -ap - 4 - ^rfìrT la ftsrftr sparge, u ( empiere ) + 
molto. Questi e dinanzi a consonante allungano, 
secondo il §. 27, b, la loro vocale, onde p. e. farr (da *) 
-I- TrTrT fa mt^TcT sparga, gr. (da ^ riempia. 

§. 2S. a) I dittonghi ? % uft «V ( anche se nati per via 
di guna e vriddi, v. §. 19) dinanzi a vocale o dittongo cam- 
biano il secondo loro elemento nella corrispondente se- 
mivocale, onde * passa in an , I in vft in in 

’srpr, e cosi p. e. % -+- wf?r fa wtt tesse, % (guna di fsr) vrqfìt 
vince, ìf TTTJrfir canta, (vriddi di veri da rft) -4- ^ vnnfìt 
fu condotto, ift ■+■ vmt uut*( delle vacche, ùt (guna di n ) -t- 
vrfìr urrfK è, ^t-t- ^ urtu nella nave , vrift (vriddi di mhj da a) 
-+- ^ Mut t Ot fu partorito, b) Seguono pur questa analogia i 
dittonghi vft e vfr, sia come finali di temi nominali dinanzi 
a suffisso cominciante per u, sia come guna e vriddi di z 
od ut dinanzi al u del participio flit, passivo, onde p. e. con 
u ift, vacca, fa n«t vaccino, ut, nave, vrrat navigabile, «ff e ^ 
(guna e vriddi di uj) e unm da lodarsi, c) Dinanzi a 
consonante i radicali ? ì> vft passano in vrr e come questa 
vocale son trattati, onde p. e. con wt V fa utwt berà, jttìtt 
canterà, *ft ttttt straccerà; e come p. e. dinanzi al u° del 
passivo 1 ’vtt primitivo passa in così pur quello nato da 
questi dittonghi, sicché come gì fa irta 0 così m(da ifìn" *. 

§. 26. ^ z radicali si allungano: a) dinanzi ad ?r quando 

questa, diventata z (v. §. 49, 2, a), si fogna mutando una se- 
guente dentale in <f (v.§. 49 j 2, b), onde p. e. z m? (intensivo 
«li ut prendere ) -+- u fa vnu r g afferrate, e -t- w 
leccato, Taf cresciuto ; b) dinanzi a x, quando dopo questa 
lettera s’è «lileguata una dentale (ir u % z) col v della 2. 
pers. sing. dell’imperf. o dell’aoristo, onde p. e. vnrrvuù (in- 
tensivo di wnj gareggiare ) -4- u fa vtttttttt , (int. di 

urg scherzare) r s uìn 1 . 

(1) Le radici, che i grammatici indiani registrano come finito in dit- 
tongo, sono la piò parte da riputarsi come terminate in vit. 
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Eccezioni ad a. Le radici v? c u? cambiano vr in vft, 
onde p. e. con gv fanno vtqu portare, sopportare. 

§• 27. * ed :y si allungano ancora : a) dinanzi a t finale 
di sillaba radicale quando non vi s’appicca suffisso o de- 
sinenza, onde p. e. i temi nominali fnr e ijt fanno al no- 
minativo sing. iflr la voce e la città ; b ) dinanzi a * 
o v radicali, seguite da consonante, onde p. e. far e -4- 
fWw fanno Tfffire colle voci , qfira colle città, fini fa 

T fa fìr scherza , nj* - 4 - vt?t FflOT? tremoli ; e le radici 
e qà -4- 5TT fanno ffìàtT curvato, vf%ir ferito; c) dinanzi a 
u (anche se mutato, secondo il §. 48, l, II, 1, in t o mi o :), 
finale di radice o di desiderativo, quando non vi s’appicca 
suffisso o vi s’appicca cominciante per consonante, onde 
p. e. «ifura , benedizione, fa al noni. sing. ; -4- firn 

vitsjWtw ; - 4- fj wsrhq od wsrìuj ; e in questi stessi casi 
fW-i* , desideroso di parlare, e qgw , ben- sonante , fanno 
PiPK'l u ftTTTTHÀhr ftrrrefhq o '’rHg, qìr:v o qìn.5. 

Eccezioni a b. L'allungamento non ha luogo: a) dinanzi 
a v di suffisso secondario, onde p. e. fir*, cielo, vt, timone, 
-4- v fanno fifsj celeste , qv giumento; c ) dinanzi a m om nati 
da t od u secondo il §. 22, onde p. e. frrfr e vita 

fanno fruita dei o nei due monti, qvta dei o nei due 
maestri ; d) in -yc (da ss fare ) e in tagliare, onde p. e. 
con Tffir fanno qta* faccia, qvT<r tagli. 

§• 28. Come finali di vocabolo effettivo possono aver 
luogo tutte le vocali semplici, tranne ^ «5 e tutti i 
dittonghi, onde p. e. nva vanne, uran (noni .) fanciulla, VTft 
(noin. voc. acc.) acqua, (nom .)dea, uq(nom. voc. acc.) 
miele, ^ (nom. voc. acc. duale) vacche, (nom. voc. 
acc.) facente, neutro, fu vì i muore, fa un i o Vìsnìi , v»*t alla 
donna, diede. 


CONSONANTI. 

$. 2!). Due aspirate alla fila non possono aver luogo; ve- 
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nendo esse ad incontrasi, la prima perde l’aspirazione, 
onde p. e. fin» fa ^ , colle pugne. 

30. Niuna delle consonanti delle cinque prime classi 
(v. §. i, c), immediatamente preceduta da altra che * o 
seguita da altra che nasale o semivocale, può essere dop- 
pia, onde p. e. qicr$ (intensivo di »rgE camminar lentamen- 
te) -+- wr fa xrrqfi*, scorrere, -+- m, che, secondo il §. 
33, c, diventa njqr - 4 - wt, fa 

Osservazione. La regola vale anche se la prima, secondo 
il §. 33, a, cessasse di essere o la seconda fosse ovvero, con- 
forme al §. 34, venisse ad essere aspirata, tranne pei gruppi 
rz e % che possono star dopo nasale, ma più comunemente 
fognano la prima consonante. 

§. 31. Io un gruppo consonantico (secondo alcuni solo 
se preceduto da breve vocale, secondo altri anche se da 
lunga), la cui prima lettera sia ^ o f , la consonante che 
vien dopo, può essere raddoppiata, purché non sia sibi- 
lante immediatamente seguita da vocale,- e perciò do- 
vere, ^ à dimostrato , qqi carro, possono anche scriversi 
v*£, »nrnt, «imitò , ma ^T«r?i, specchio, non '. 

§. 32. Dinanzi a vocale o nasale 0 semivocale le conso- 
nanti restano inalterate, onde p. e. fa mondo, 

(da %qr) - 4 - q da scriversi, wq -+- qrsr vene- 
razione, qq -+- fii qfim parlo, -4- ^ nel vento, 
q?r -4- qr zrgf sforzo, rq (da rq carro) - 4 - q rsq via pubbli- 
ca, qq - 4 - r qq campo, ìqT (da firn entrare) -+- qq qvqq 
casa, %q -4-qq fg ' t qq odiamo (duale), aro (da sbigot- 
tire) qj ètra spavento, q? + n qq carro. 

(1) Nelle stampe earopee, massime non inglesi, questo raddoppiamento 
viene ora comunemente rigettato; ed è ragione; non essendo altro che 
un vezzo di scrittura, verisimiimente ingenerato da corruzion di pronun- 
cia. Il simile intervenne nell'antica nostra ortografia, onde p. e. in codici 
della versione italiana del Tobia leggasi ghuarddarsii, corppi mortli, ecc., 
(v. l’rcf. all'ediz. del Cesari), e nel volgarizzamento dei trattali morali di 
Alberlano da Brescia, secondo il codice pistoiese pubblicatone dal Ciampi, 
Carilo, palliano e va dicendo. 
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Eccezioni. Escori di regola: i) mi h che passano nelle 
corrispondenti gutturali m n a) nella formazione di al- 
cuni temi nominali, come p. e. in rrr* (da tto cuocere ) 
cottura, rrnw (da ^ parlare ) discorso, T»nn (da wit abban- 
donare) abbandono, gr* (da gir congiungere) pajo ; b ) di- 
nanzi a rr (o bt, v. §. 4 1 ,c) participiale, onde p. e. ^ (da vrf) 
piegato, (da ) vergognato. 2) vi che passa in di- 
nanzi a ? e h e ad arbitrio dinanzi a v, onde p. e. -4- ir 
fa ito interrogazione, farfara (da fra ) -4- ^ ftrfVg* o fsrfvna^ 
che è andato. 3) g che nel caso 1, b, si assimila con ir 
(o vi), onde p. e. -gw (da w») coperto, ipr (da Mjg) schiacciato. 

§• 35. Fuor de’ casi contemplati nel precedente §., 
dinanzi a consonanti: a) le aspirate perdono l’aspirazione, 
onde p. e. -4- f?r fa si affligge grandemente , 

ju -4- fini g fi g * colle battaglie ; b) le sorde dinanzi a so- 
nore passano nelle loro corrispondenti sonore non aspi- 
rate (v. §. 17), onde p. e. vr^tf -4-«m fa agli o 

dagli onnipossenti, uftfìrn -4- fin» -aftfìrfu^ cogli splendori , 
«Turo-l-fV n i nfa scuoti forte ; c) le sonore dinanzi a sorde 
mutatisi nelle loro corrispondenti sorde non aspirate (v. §. 
1 7), onde p. e. -4- w fa gig nelle allegrezze, 3^ ggj nelle 
battaglie. 

§. 5 Le sonore aspirate (ti v V *), finali di forma radicale, 
dinanzi a suffisso cominciatile per tt o vi non si cambiano 
in sorde e fan sonora la dentale seguente a cui cedono 
la loro aspirazione, onde p. e. ^it -4— frr fa ìdtfht ascende , 
53 (da 5* v. §. 49, 1, b ) -+- ^ 5 nn l mungete (duale), 3^ 
-4- v 3* saggio, cw -4- ìrr csatr acquisterà. 


( 1 ) Siccome le palatine della lingua sanscrita mostrano derivare da 
primitive gutturali, secondo che appare specialmente dalla grammatica 
comparata delle antiche lingue ariane, non è perciò inverisimile che que- 
ste gutturali, dai grammatici tenuto per provenienti da palatine, siano uno 
sporadico avanzo di quella primitiva gulturalità. Si confrontino le forme 
vediche come p. e. fqqfiw (per da ^ cl. 5.a ), wOn (per 

ni fin da gii cl. ?.a), ecc. 
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Eccezione, ijw (forma raddoppiata del tema debole della 
radice vt porre ) segue il §. 33 ,a,c, onde p. e. con ?pn, 
fa, conforme anche al seguente §., vp , vimini pongono, po- 
nete (duale). 

§. 55 . Le aspirate sonore, finali di sillaba radicale co- 
minciante per ntMi dinanzi a suflisso cominciante per 
vg « tt (e in ?fu (v. §. 34 , eccez.) anche dinanzi a fu e a 
suffisso cominciante per w mi) perdendo l’aspirazione con- 
forme al §. 33 , a , la gettano sull’iniziale della loro sillaba, 
onde p. e. urgu - 4 - ur fa conosceste, ttùju -4 - fin* 

TTÙgfjr** cogli onniscienti, -+- wfìr UngrfiT legherà , 

(da jg v. §. 49, 1 , b) -f- Tufo ùtwfrr osteggerà, gu -4- ur V3R 
ponetevi. 

§• 56 . *t «K. dinanzi a consonante sono trattate come 
fossero rispettivamente ur *r ir, onde p. e. gg , parlare, -4- fw 
fa <rf=s, -t- fu ufiv; ùfg (da gw congiugnere) -1- in, «rfa utor, 
TfhptfiT (v. §. 48, IH); , malattia,- |-fin^, g ^fi»n* , ^ 

Eccezioni, a) erg ’ , lacerare, getta via vr e mula quindi ut 
secondo il §. 45 ; b ) >rar, arrostire (che getta via un sr), m»r, 
splendere, *pt , astergere, ug , sagrificare, rnr , splendere, 
gg, versare, seguon la regola solo dinanzi a n di suffisso 
verbale, onde p. e. gst -4- mfìr fa w i frf (v. §. 48, III); negli 
altri casi il loro ir, come pur quello del nome ufear sf, frate 
mendicante , è trattato come u (v. 4 6 ). Si eccettuano 

però i noini ujfig g (da gii), sacerdote, ug , ghirlanda, e 
sjnnj, sangue (da g»r), i quali p. e. con firg fanno rego- 
larmente ^fiufhn», iifigg, gpjfrurg. 

§. 57 . La palatina -g: a) dinanzi a consonanti governasi 
in tutto come se fosse u (v. §. fò), onde p. e. W3, inter- 
rogare, -4- nrfìr fa TTF^rfiT , - 4 - <tt fa trt (v. §. 38 ), unre (in- 
tensivo di ira) - 4 - fu untsfd (v. §. 38 ), rrra, interrogante , 
H- g wg; b) ma preceduta da t cade, anche contro il tj. 
3 a (non però dinanzi a semivocali ), onde p. e. , sve- 
nire, -4- a fa uh (v. §. 27, b), tou , stendere, -4- g (v. §§. 
27, b ; 4 t, c), ma -4- uwjrajj': c) conservandosi come ^ fuor 
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ile’ casi predetti, se è preceduta e seguita da vocale o dit- 
tongo, si raddoppia in ra (v. §. 29), onde p. e. yps s (da qq ) 
e ira , parlar barbaramente, -t- qfq, fanno ìrafìr. 

§. 58. Le cerebrali us? (pure osservando i §§. 33, 
34, 35) q e q cambiano una seguente q q q q nella cor- 
rispondente cerebrale (v. §. 16), onde p. e. qni? (inten- 
sivo di tra leggere ) -+- fjr fa qrqff (v. §. 33, «),$?, cele- 
brare, -t- ^ fa ^ (v. §. 33, c ), (tema dell’ imperfetto 
d’iq ) -+- upt inrj»? , -+- qrfq Jjwf? rallegra, (in- 

tcns. di qrt comperare) -+- fra qr qfng , fgq -4- vi fq? odiate, 
jq -+■ qrfìr xpcrfìT nudrisce. 

§. 59. Una nasale radicale, immediatamente seguita da 
consonante pur radicale, venendo questa a mutarsi, passa 
nella classe della succeduta consonante (v. §. 1 , c); dinanzi 
a q cambiasi in q o (secondo il §. 4 r > c ) ’ n dinanzi a si- 
bilanti e ad ? in anusvara (v. §. 1 1, a); e, spiccandosi dalla 
consonante per interposizion di vocale, passa in q o (se- 
condo il §. 4 1 » c ) * n ’&ì onde p. e. qrqrrg (intensivo di qrrj 
desiderare) -+- fìr fa virar!? (v. §§. 38, 47), wra e 571 -f-nifir 
MTwrf<r (v. §. 36) romperà, <*T^rf?i (v. §. 45) morderà, e, colla 
detta interposizion di vocale, f?q -+- fìr fpqfa uccide. 

§. 40. q e q finali di radice dinanzi a sibilante e ad ? 
passano in anusvara, onde p. e.- ?q -+- fq fa rafra uccidi, 
q^ -+- rqfìr qqrf? chinerà, Tiqi q ( da Tjqq intensivo di qq 
chetare) -+- f? Tram?. 

Eccezione. Dinanzi al q del locativo q non si altera e 

V* 

q passa, secondo il §. ^ 2 , in q. 

§. w. La nasale dentale q: a) finale di tema nominale 
dinanzi a desinenza cominciante per consonante cade, onde 
p. e. rrq^, re, qfqq, ricco, -+- fwq, 5 fanno trrafqq, rrqq, qfq- 
fqq, qfqg (v. §. 48, III); b) preceduta immediatamente dalle 
palatine q q passa anch’essa in palatina (q), onde p. e. qra 
q fa qrgr ( jacna ) domanda, qq -+- q qq (jagna) sagrifizio, 
e rrqq, re, ne’ casi debolissimi fognando, secondo la rego- 
la, il suo q, diventa tt? {ràgli)-, c) «pianilo non è finale di 
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vocabolo e viene preceduta dalle cerebrali lettere (v. §. 16 ) 
^ t o it, cambiasi nella nasale cerebrale qr, pux'chè la 
segua immediatamente una vocale o un dittongo od una 
delle consonanti q (che conforme al §. 38 mutasi pur essa 
in qj) q q q, e purché fra q e l’antecedente lettera che la 
trasforma non s’interponga alcuna consonante palatina 
(q ir vt) o cerebrale (t t ? ? u) o dentale (q q ^ q q), 
né q , onde p. e. q -4- qtfq fa ipjfifq sceglie, ftnj - 4 - qrq 
f q % qm ( dei padri, ffo (da »[)-+- q qfqi (§. 27, b ) inghiot- 
tito, gq -t- vrrfk yuiufrt ruba, fj? -+- vrq ;j^qr uccisione, snt qrqr 
morte, vn( ornamento, qràd -4- q qrìfqr col sole, qif - 4 - 
q qìra col feto, -+- vn qqqrT colla pelle, ìrrar (strum. 
di qqvj amore), (da qf udire ) -4- ^ «jum» , ■+■ 5qq, wqqq , 

, tormentare, - 4 - q qqt (v. §§. 32, eccez. 3; 38), qqq 
-4- q 'ggw religioso, -4- qw q«)qq a occhiuto. 

Eccez. ed osserv. Si eccettuano : 1 ) il q coniugativo della 
5. a classe in qq saziarsi, e della 9 .* in scuotersi (non 
però in qnq desinenza della 2. pers. sing. imperat.), onde 
p. e. Tpftfìr, qjrpfq, ina qprra; 2) il q di tjtt , danzare, nelle 
forme dell’intensivo, onde p. e. q é i gf q- — In a nfo ra (par- 
ticipio pres. di ^ affrettarsi) la nasale può non cambiarsi, 
onde anche ^foiq. 

§. 42- *r finale di radice 0 di tema dinanzi a dentali, a 
consonante di desinenza nominale e, contro il §. 3a, an- 
che dinanzi a nasali e a q, mutasi in q o (secondo il §. 
4 1 , c) qr, onde p. e. »r^, andare, -h HT fa qqrr, qjp( (intens.) 
- 4 - fq , qq qyf:q , vr?Ffo,> '**W? (intensivo di qq camminare) 
qnjffìiPT, q fi q q , tram, quieto, - 4 - fini,, « q?rrffoq , tra mg. 

§. 43. q e q dinanzi a suffissi cominciatiti per conso- 
nanti (non escluse, tranne q, le contemplate nel §. 3a) ca- 
dono, onde p. e. qrfq (intens. di andare) - 4 - fn fa qnffq, 
ìfffo (intens. di ffo giocare ) -4- qq £ffoq . 

Eccezione. Dinanzi ai suffissi participiali q q, al geniti - 
diale ;qT e al q del desiderativo, ^q od fo passano in q , 
cioè q nell’ allungata corrispondente vocale qs, dinanzi a 
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cui ^ ed | vanno, secondo il §. 22, nella corrisponderne 
semivocale *r, onde p. e. da ftp* si fanno ^ e il 
desiderativo (v. §. 48, in;. 

§. 44. l e 5 restano inalterate anche dinanzi a sorde, 
onde p. e. fame (da >j portare) -4- fa, fa fa ftrafa (v. §. 48, 
III), fa»rfa, (intensivo di tòp vacillare ) fa ^T^rfan (v.§. 
48 , III), fa^, voce, - 4 - fa^, 5 fa irti} (v. §. 

27, b), (da v. §. 5 o), ben-saltante, 

(v. §. 48, III), quattro, ^g (v. §. 48, III). 

Eccezione, x dinanzi a t (e così anche contro il §. 3 a) 
cade e l’antecedente vocale, se breve, si allunga, onde 
p. e. xnq (tema dell’intensivo di andare ) dinanzi alla 

desinenza *tfa ( 3 .® pers. plur. pres.), passando secondo il 
§. 22, in ^- 4 -^, fa x nxf* . 

Osservaz. Lo scambio di t e 55, piuttosto frequente nel 
dialetto vedico, ha pur luogo talvolta nella lingna comune, 
onde p. e. la radice jj, inghiottire, ne’ casi in cui ^ passa 
in 3 $T m (v. §§. 24, b ; ig), muta, quando ad arbitrio 
e quando di necessità, * in <5, facendo verbigrazia farfa o 
D i gPd ( 3 . pers. sing. pres.), ma solo 5 O rsi (intensivo) ; e 
uno dei nomi della cocos nucifera s’incontra sotto le quat- 
tro forme di vnfa%T, vnftjfrg , mfarèc* e d i fèràt - 

§• 43 . La sibilante palatina $r. 1) passa: a) in ij dinanzi 
s jf e m che, conforme al §. 38 , mutansi nelle corrispon- 
denti cerebrali; b) in ss dinanzi al « delle desinenze ver- 
bali; c) in 1 dinanzi a v; onde p. e. ^ (da f^st indica- 
re) - 4 - tn, wfa fa ^TT, -57» (da *rcr volere ) - 4 - sj rs, %fa?^ 

(intens. di fa^r entrare) -4- fa ìHVsfg (v. §. 38 ); 2) ne’ temi 
nominali davanti a >» e xi trattasi come se fosse z, onde p. 
e. Jjrfast , che entra in casa, - 4 - fmr , 15 fa Jj^faifm^ , 

Eccezioni a 2. Ne’ derivati dalle radici indicare , 
•551 vedere, ^ palpare, toccare, e, ad arbitrio, msr 
perire, è trattato come se fosse ss , onde p. c. re- 
gione, -+- fau , 5 fa faw, e fa "vTrfaw ovvero 

ovvero (v. §. 48 , III). 


Digitized by Google 



30 


MUTAZIONI EUFONICHE 


§. <46. La sibilante cerebrale a) è immutabile di- 
nanzi a fr e mi che, secondo il §. 38, passano nella corri- 
spondente cerebrale; b ) dinanzi ad altre consonanti è 
trattala come ar e z negli stessi casi che (v. §-45, i, b, 2 )\ 
onde p. e. ffcn (o il suo tema forte odiare, -+- fn, mi, 
wfir, fti fa £fì? i mi ta nemico, -t- fin», a fu 

Eccezioni. Il a di ifjp (da ip imbaldanzire), impudente, 
contro il §. 45, 2, è trattato come ar e quello di *np^, com- 
pagno, come ti, onde questi due nomi con fin» , v fanno 

iHjfhn?, »ryw. «^rfira, o O- §§• 27,0; 48, II, 1, III). 

§. 47. H gruppo t* (= ^ -H * = *, v. §. 48, III) è trattato 
come fosse solamente n (v. §. 46), onde p. e. am, fabbri- 
care, -+- ht,. MFurfìr fa hft, èrmrta; atcr® (intensivo) -+- fti a r a r le ; 
f wim , onnifice, -+- fin», w fiiw*fin» , finurig w. 

Eccezioni. 1) In (= ”♦"* > contrazione di vr»n^ , 

forma raddoppiata di mi^), mangiare, m è trattato come 
fosse v, onde p, e. con wr fa an?T (v. §. 34) *. 2) Di- 
nanzi a consonante di lerminazion nominale: a) i temi 
derivati da causali, da verbi della io." classe di coniuga- 
zione e dagli analoghi denominativi in trattano m come 
fosse m, onde p. e. jìUki (da vacca, e da rfisi far guarda- 
re), che fa guardar le vacche, -+- firo, w Tftrfi^n», xfrtm; 
ma in senso di guardiano di vacche, e così dal primitivo 
guardare, fa, secondo la regola, nftrfin» , > ik ? q ; b) i te- 
mi provenienti da’ desiderativi gettano via »? e trattano il 
rimastone m come farebbero della lettera primitiva, onde 
p. e. fww (da xi^ cuocere) desideroso di c., e ftrfrra (da 
firn entrare) desideroso d'e., si governano, il primo, co- 
me se finisse in m, conforme al §. 36, il secondo, in 51, 
giusta il §. 45, onde p. e. con fin», w fanno fWHn» , fini®, 
fiifirefin» , fatar*. 


(i) Il Westcrgaard ( Rad. I.itig. Santcr. ) dà per forma d' intensivo 
5»ni% ; non dovrcbb’egli esser 
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§. 48. La sibilatile dentale vr. 

I. Non osserva il §. 33, b, se non dinanzi al * delle de- 
sinenze nominali, semprechè non sia immediatamente pre- 
ceduta da od onde p. e. fiamma, vpp^, arco, 

-t- fin^ fanno wfiMfih^, vgfiirg; fuor di questi casi: a) fo- 
gnasi dinanzi al v de’ suffissi verbali e, se preceduta da 
anche dinanzi al w delle terminazioni de’ nomi, onde p. e. 
«r g n», splendere, -4- fv fa Tsrrfv, >mt, raggio,- 1- fin? mfin*; 

b) dinanzi al * delie desinenze nominali , se preceduta da 

passa insieme con questa vocale in wt, onde p. e. mn», 
animo, -4- firg fa inftfirg. 

Osservazione ad a. Secondo alcuni grammatici dinanzi 
al v de’ suffissi verbali fognasi di necessità solo nell’aoristo, 
fuor del quale può eziandio mutarsi in onde p. e. <ty r g 
-4- fu fa anche v r a ffi f g; non però, a ogni modo, in reg- 
gere, -+- fu, che fa soltanto TTTftt- 

li. t) Dinanzi al g del locativo può cambiarsi in visarga 
( v. §. i3, d), e quando il detto spassa, secondo III, in 
g, mutasi ad arbitrio in visarga o in n, onde p. e. *n*g -4- 
^ fa mng 0 «nr.g, vgg vg:g o vppaj. a) Passa in h 0 , se- 
condo il §. 33, b, in g: a) dinanzi al -sr de’ suffissi verbali, 
onde p. e. Tufìr fa abiterà, ftnm -4- *» firn, te- 

ma del desiderativo di vrg mangiarci non però dinanzi al 
« della 2 . pers. con cui si mantiene inalterata, onde p. e. 
•snv -4- % fa vttw tu siedi i b ) dinanzi a consonante di ter- 
ininazion nominale : «) in ?rg suffisso del participio del 
perfetto, onde p. c. (da ^), che ha pianto, - 4 - fin* , 

g fa qq g fga , <?4> B7 q ; in °wg e °sg (derivati dalle ra- 
dici ujg rgv ), onde p. e. *ro«n^ , cadente dalle Joglie, -4- 
fitg, g fa x rò tg fg g , tnàung. 3) Fra due consonanti che non 
siano nè nasali nè semivocali, cade, e le due consonanti si 
combinano come se il loro scontro fosse stato immediato, 
onde p. e. (da fin? fendere) -4- fa (v. §. 33, 

c) , ^45* (da ottenere ) - 4 - *?r (v. §. 34)- 

III. Preceduta immediatamente (o anche con interpo- 
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sizione di anusvara o visarga) da vocale che non sia ^ od 
da dittongo, ovvero dalle consonanti nr t é 5 , passa in 
*, purché la segua immediatamente una vocale o dittongo 
o w v *1 (che, secondo il §. 38 , passano quindi rispettiva- 
mente in z j ^r) nv v. Soggiacciono a questo cambiamento: 
a) Il vi iniziale di radici nelle forme raddoppiate, tranne 
però quelle dei desiderativi, il cui vi caratteristico passi 
esso stesso in w; onde p. e.: fi nrf fr (da v«n stare)-, fWfa (da 
ftn* cucire); «mni , vunpa, vjyvrfir, vfrjnn* (da dormire ); 

firòvr, wHìrant, ma nel desiderativo fu fu gj fa (da fti^ asper- 
gere)-, b) Il vi delle radici vjv^ mangiare, ^ abitare, 
reggere, onde p. e. (= vr* ■+■ V v , contrazione di »nrw, 
forma raddoppiata di ^,- 4 - la desinenza TX{), Tftrii (da 
vnt, mutato in + ^r), (da mutato in ftjnt, - 1 - w, 
v. §. 38 ); c) Il vi di suffissi e desinenze, onde p. e. vr fy vi 
(da ^ -4- %n), burro chiarificato , vrap (da ^ -+- tv^), oc- 
chio,- t- *rr fanno rispettivamente vriW, ^Bpn, -t-w vrfà:g o 
vtfqig, *05:3 0 (v. II, 1), - 4 -^, e inoltre con inserzione 

d’anusvara e allungamento d’jje * dei rispettivi suffissi, mflT»i 
xsfa, fuoco, ing, vento, fri^, padre, ift, vacca, nave, 
-4-3, desinenza del loc. plur., fanno wOvig , ^pnj, fkrjg, 
ifrg, rifa (da ira , andare, -4- ^ copulativa), ^ (da ict con- 
durre) -t- rafìr fanno rispettivamente iffirrafìr, wrt (da 

f fare) -t- ftt q>é 1 fn ; (da temere) -+- voi ^rarar ; xrtfr 

(da ig udire) -+- vft* ; t* (da parlare, v. §. 36 ) 

-+- wfìT wrfn; f^r (da q portare) -t- ftt vpT 55 (da 

vp*^ ben-saltante) -4- « vpr=g. 

Eccezione a III. Il vi di l, vrr? (da vi? sostenere) quando 
^ mutasi, secondo il §. 49, 2, a, in 70», quantunque non 
condizionato secondo la regola, passa tuttavia in n, onde p. 
e. °VTT? -+- fav^, 3 fa °HTTf»TV^, «tov , ma -4- vra °vrr?it • 

Eccezioni ad a : t) Si eccettuano parecchie radici, mas- 
sime se contenenti nj ^ v. 2) I desiderativi del causale, 
dei temi della io." cl., degli analoghi denominativi in ? 
e della radice v§ cambiano vi in ti anche quando il loro vi 
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caratteristico passa in n, come p. e. in K v ^nr ft nr (desidera- 
tivo di vsrrftt causale di ^Pi); non però nelle radici vnr «7 
w? fig?. 

V \ 

§. 49. L’aspirazione fr: i) è trattala come se fosse iy(v. 
§§. 33 a, c; 34, 35): a ) dinanzi a suffissi e desinenze verbali 
cominciatili da 7 , onde p. e. 35 ? (guna di %?, leccare) -+- 
ftf fa ^ (guna di <pr, mungere) -+- *nfìr fa vtenfrr (v. §. 
35), ^ipr - 4 - ^ fa inpH ( v - §• 35), desiderativo di ?pr , co- 
prire; b) in radici comincianli per 7 (e nel nome TfarRr , 
sorta di metro vedico) dinanzi a 7 vi v »? 7 , onde p. e. 
fìrr , ungere, - 4 - ir, vr* fa f^v , fìrr^ (v. §. 34), -+- »4 wf?r 
fvn4 (v. §. 35); jfinii! -4- fÙR , g Tfoorf^R , g fìg isj, 
nfcpr , vaccimulgo, nì^fnR nìvraj (v. §. 35); 2) fuor dei pre- 
detti casi: a) è trattata come se tosse z (v. §§. 33, a, c ; 35), 
onde p. e. »tv%? , pecchia (propr. mel-lingens), - 4 - 
5 fa *rvr^'jf*R , frinir, che entra nella caver- 

na, feiciu ix ft R fagivn ?? ? (v. §. 35); b) ma questo z dinanzi 
a ir vi v, dopo d’avere, in virtù dei §§. 34, 38, cambiato 
queste lettere in z, si dilegua e per compenso un’ im- 
mediatamente precedente vocale va, \, z si allunga (\. §. 
26, a ); onde p. e. vrnr? (intens. di m , prendere) - 4 - fìr, 
vi fa vrrt nfe , mura ; %? , leccare , -4- tà vpr , coprire, 
- 4 - 3 ij?; ma ^r? , innalzarsi, -4- ir ^z. 

Eccezioni ed osseiv. 1) L’^rdi 7?, legare, è trattato co- 
me fosse v, onde p. e. -4- in, wfff fa ?tst (v.§. 34), ?wtf?r(v. 
§. 33, a, c)\ 2) fìior de’ casi compresi in \, a, l’f di ^7, 
odiare, »pr, conturbarsi, fxr? , amare, , vomitare, viene 
arbitrariamente trattato come fosse voi, onde p. e. ftr? 
-4- <T fa fanr (v. §. 34) o ftrte; 3) quanto a 77 , portare, e 
77, sostenere, che, in cambio di allungare vt conforme a 
2 ,b, mutatilo in veggasi l’eccezione al §. 26. 

§. ;»(). J gruppi finali di temi nominali davanti a desi- 
nenza cominciante per consonante si governano per lo più 
come se dovessero restar finali di vocabolo conforme ai §§. 
53, 54, osservando però dinanzi a »? il §. 33, b, onde p. e. 

Graniin. sanscrita. 3 
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ben-pensante, colle terminazioni 6ra , g, fa ^gTrfrht , 
5*1 ( v - §§• 33, b: 48, III), Ké , /orza, e, come agg., for- 
te, •sfrHi , ^ (v. §§. 33, b; 48, IH), f"q<*ìv , desideroso di 
Jare, (v. §§. 54, i; 4$, III), ftrfV® (da ftrs»), 

desideroso d'entrare, fNrftrcq (v. §§. 54, 1 ; 45, 1 ), 

, ben-saltante, TOrfem (v. §§. 54, 1 ; 4^, III), qfìrq, 

molto-offendente , qf?f.*nt , «(V-q (v. §. 54, 2 ). 

§. 51. Come semplici consonanti finali di vocabolo pos- 
son solo aver luogo le sorde non aspirate vi z z tj, le na- 
sali t Tir «T *f, la semivocale e (come rappresentante di 
T *) il visarga : (v. §. 1 3, d). 

Osservazioni. 1 ) Secondo Panini (vm, 4, 56) in cam- 
bio delle sorde suddette possono aver luogo le loro cor- 
rispondenti sonore, e così n per v, z per z, % per z, v 
per v; ma l’uso più comune non le ammette. 3 ) *, finale 
di vocabolo, può soltanto aver luogo come appartenente a 
suffisso, onde p. e. (='SPB, cavallo, -+- q , acc. sing.), 
vfvpt (= v -+- vpr, come')-, se appartiene a forma radicale, 
passa conforme al §. t\i, in vr, onde p. e. spi, quieto, fa 
al nom. sing. Hjl i q , w il j pi (dall’intensivo di ito, andare) (a 
alla 2 . e 3. pers. sing. dell’imperf. vttjpt. 

§. 52. Le consonanti semplici, che in forza del prece- 
dente §. sono vietate come finali di vocabolo, si modifica- 
no nelle seguenti guise: 1) le sorde aspirate (« j v us), 
le sonore (n * q w) e, con osservanza del §. 35, le so- 
nore aspirate (* z V v) passano ciascuna nella corrispon- 
dente sorda non aspirata, e perciò le gutturali nr n vt in w, 
le cerebrali z z z in z, le dentali vj q v in e le la- 
biali v * »t in tr; onde p. e. gq, allegrezza, xro , batta- 
glia , iroqq, onnisciente, al nom. sing. non pigliando de- 
sinenza, fanno rispettivamente gir , vz , irogir (v. §. 35), 
’erotwty (dall’intensivo di qv , sapere), e (dall’in- 

tens. di wi 1 , appetire), alla 2 . e 3. pers. sing. dell’imperf. 
non prendendo desinenza , fanno ^robrtq (v. §. 35), 
qftn. 2) Le palatine ^1 ^ u le sibilanti n e l’aspira- 
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zione spassano, anche in forine verbali, nella lettera in cui 
si cambierebbero, secondo i §§. 36, 3^, 45, 46, 49, dinanzi 
al g del locativo e perciò in v* o z, onde p. e. discor- 
so, (loc. plur. *tTBj), al noni. sing. fa (v. §.36), tnnM 
(da parlare ) nella a. e 3. pers. sing. dell’imperf. w* 
(v. §. 36); fgrsr , uomo della terza casta, (loc. pi. farcng), 
al nom. sing. (v. §. 45), (dali’intens. di ft^r, 

entrare), alla a. e 3. pers. sing. deU’imperf. (v. §■ 45), 
jffcr* , vaccimulgo (loc. plur. nfajsj v. §. 49 , 1 , b ), al nom. 
sing. (v. §§. 35, 49 , 1 , b), (da 5 ?, mungere ), alla 
a. e 3. p. sing. dell’imperf. trito (V. §§. 35, 49 , 1 , b), 
(dall’int. di ^?, osteggiare) wfhite o (v. §§. 35, 49 , 

eccez. 2 ). 3) Vedi quanto a n radicale il §. 5«, oss. a. 4) Le 
lettere te « passano in visarga : (v. §§. i3,rf; 48 , II, t), onde 
p. e. ipr di nuovo, come vocabolo diventa ipr., »rlt (nom. 
sing. di fht , voce, v. §. 27 , a) irh, ftrjt (gen.-abl. sing. di 
padre ) fa<r., *nrw , animo, al noni. voc. acc. sing., 
serbando la forma del tema, »pt:, Aifìnt (nom. sing. di 
ufir, signore) tfìr., vra (nom. sing. masc. del pronome itt N , 
quello) w.. 

§• 33. Come gruppi finali di vocabolo non possono aver 
luogo se non le concesse, secondo il §. 5i, lettere ts z ir 
vr precedute da t, e perciò solo i gruppi ^ é i siano 
essi organicamente tali, come p. e. in vpn; , ben-pen sante , 
nom. sing. (= vr, bene, -+- w^i, pensare), o tali si diven- 
gano in forza dei §§. 33-5a, come p. e. in (da tnr 
secondo i §§. 36, 5a), nom. sing. forza, forte , in 
(da , intensivo di crescere, v. §. 5a), 2 . e 3. p. 
sing. dell’imperfetto. 

§• 34. 4)1 gruppi finali di vocabolo che non siano nè 
possano conforme al precedente §. (e, se più che bisilla- 
bi, anche con gittarc una o più loro finali) diventare y; 
è it non conservano se non la loro iniziale clic si ino- 
difica poi secondo il §. 5a, onde p. c. ftftrtsr , (te- 

mi nominali derivanti dal desiderativo di f^nt , entrare, y , 
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fare) al nom. sing. gittando la sibilante fanno rispettiva- 
mente fqf n? , ffofh (da ffork secondo il §. 5a, 4 ), 
(dall’intensivo di saltare) alla i. e 3. pers. sing. del- 

l’imperf. 2 ) Se la rimasta iniziale del gruppo fosse 

una nasale, questa passa in n, onde p. e. zoppo, 
affo , molto -offendente , ffoj (dal desiderai, di rom- 
pere), desideroso di r., fanno al nom. sing. , nffo^, 
(dall’intens. di ^rsf, abbracciare) alla a. e 
3. pers. sing. dell’imperf. 3) Sono però da eccet- 

tuare , pavoncella , congiungente, e i composti a- 
venti per ultimo membro vólto, verso, i quali lutti, 
gittando la finale, convertono la nasale palatina nella gut- 
turale t, onde ip? , e p. e. Trarr (da = Tifa -+- vra , 
occidentale ). 

Eccezione ed osservazione ai §§. 5 1 -54» 

§. 55 . Le regole contenute in questi §§. sono da ap- 
propriarsi soltanto ai vocaboli diesi trovino eifetlivamcnte 
nel discorso, e ad un tempo in pausa, vale a dire in fin 
di sentenza o di verso; fuori di questi due casi (e così p. 
e. nella teorica grammaticale) valgon solo in quanto s’e- 
scludano la mutazione in sorde delle consonanti organi- 
camente sonore e il cambiamento di i e ? in visarga; 
onde p. e. nro, ffo, finn, splendore, come temi organica- 
mente finiti iu sorda, non ammettendo Ja restrizione sud- 
detta, fanno, così nella detta pausa come in altri casi, 
nrjE, far , finz , mentre ni , nfj^, come temi organi- 
camente finiti in sonora, nella pausa suddetta fanno ■gré , 
nlgr, altrimenti ■gin , 3 *, ntvn v ; c iflt , nn* (nom. 
sing. di fh^, voce, nn, elefante ) fanno nella detta pausa u3:, 
mr.; ma fuor di questo caso si pigliano in quelle loro pri- 
me forme di ufa c mni . 

\ \ 
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§§. 56 - 85. Mutazioni eufoniche: i) fra vocabolo e 
vocabolo ; 2) fra membri di composto ; 3 ) fra temi 

nominali e suffissi secondari comincienti da consonante, 
eccetto n. 

§. 56. 1) Nelle seguenti regole i vocaboli pigliansi, 
quanto alla lor finale, nella forma che avrebbero secondo 
i §§. 5 1-54, ma colla restrizione tli cui al §. 55 e cosi p. e. 
fWnfg* da , pittore, da discorso, -®it da -anr , 
forza , forte , g? da allegrezza , ti? da qc , battaglia , 
da -appi , plaga, iprt da mrr , di nuovo, da fhr 
(v. §. 27, a), voce, da fi^i, plaga, da , uomo 
della terza casta, fgz da fjrt , nemico, WT^iha da ^rrfìjm 
(v. §. 27, c), benedizione, ntqn da (v. §. 49, x, b), vac- 
cimulgo, «rofcT? da (v. §. 49, 2, a), pecchia. 2) Come 

anterior membro di composto un tema nominale finito in 
tf getta comunemente via questa nasale, onde p. e. da 
vn*nr, nome, , forte, si fanno tth, (cf. §. 4 1 , «)• 

VOCALI 

§. 57. Due vocali simili (v. §. 18), venendo ad incon- 
trarsi, fondousi nella loro lunga, onde p. e. iutht, la fan- 
ciulla, cou Ttf*T, c , fa muffir, >nfir, splende, con , la lu- 
na, wnrfrq: (v. §. 52, 4), nrq, sole, -f- ^n, levata, l. 

del s., fìrf, padre, -4- fortuna, ftryflr, f. del p. 

Eccez. ed oss. «) Si eccettuano alcuni apparentemen- 
te composti, d’origine alquanto oscura, in cui si vuole 
che un’^t finale del primo membro, in cambio di fonder- 
si coll’ut seguente nella loro lunga, siasi elisa. Tali sono 
(= -+- *pq), giuggiolo, (= jpK -4- TPq), spe- 
cie d'erbaggio, (= -+- urei), donna impudica, 

(= sole, (= xnr-H »afcs), n. pr., 

vrrqf (= wtt •+• cavriuolo, hÌhwi (= irta -+- w^i), scri- 
minatura; b) dinanzi a vg può anche non fondersi colla 
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vocale seguente, ovvero fognarsi, onde p. e. faij -t- 
oltre a frnjfw, può fare eziandio fq^fd o frnjfìr. 

§. 58 . v? od vrr finale scontrandosi con ^ od $ iniziale 
fondevisi in ?; con -j od ■* in vft; con ^ o ^ in vnc; con 75 
(o T|) in con ? od % in con qft od in vft; onde 
p. e. TTCt, stella, con ^q, come, fa 3??, c. s., ttt, uomo,- t- 
TJnr, il migliore, qfl vnt, il rn. degli u., ifq, dio, e ??T, gran- 
de, -+- vjfq, saggio, ^rf?, degli dei, ??fq, g. s., 3?, qui, 
con - 5 r?ETnT , la lettera l (v. §. 2, oss.), (v. §. 52 , 4 ), 

F«n con ?q ?qq, ella medesima, «nr con ì>iyq« nifiytm , il mio 
dominio, acqua, -4- qftn, corrente, c. d'a., ?rv, 

qui, con > la medicina, vrTfqv?. 

Eccezioni ed oss. od vrr finale: J) Si elide: a) di ne- 
cessità: a) in prefisso dinanzi a verbo cominciante per 
? od ancorché questi dittonghi si fossero formati per 
via di guna (v. §. 19), eccetto dinanzi a ?v , crescere, e 
all’? nato dalla rad. 3, andare, onde p. e. Tt-t-?ifff fa ìnnt, 
trema, Tq - 4 - vfttrfìr (da th bruciare) ma rq - 4 - wà 

fa regolarmente qrhnt, cresce, - 4 - ?fìt (da 3) qqfir, s' ap- 
pressa; j 3 ) dinanzi ad ? vft VTT s , già nati, in forza di que- 
sto stesso §., per via del collegamento di vn, sia come pre- 
fisso, sia come preposizione, con ^ o q o m, ^ o co- 
me pure dinanzi al sacro monosillabo qtta , onde p. e. vrar, 
oggi, con (da qn -4- -317?), addotto, fa wte: (v. §. 

52 , 4 ), % qpt con , a Sivo... OM! ; y) in «r? (= 

*rm), et i- gg , -4- fqr, onde p. e. *nfhn, intelletto; b) ad 

arbitrio: a) in prefìsso dinanzi all’? od qft di denomina- 
tivi, onde p. e. 3q -4- ? ? <ndqfw (da ???r, montone), fa 3^3° 
ovvero ■rtfar 0 , montoneggia; B) in voci entranti in compo- 
sizione con vfhj, gatto, e vii?, labbro, onde p. e. gros- 
so, vftjT fa jgq ft -g 0 wiejT t^ , gallone, fqfr, momordica mo- 
nadelfa, -4- o che ha labbra di m. m., cioè 

del colore del frutto della m. m.; y) in q - 4 - ?q ed ?vt (da 
v 0 > onde ìnt 0 qq, missione, ìnq o , famiglio. 2 ) Fon- 
desi con un 3i seguente, in a) con 317 contrazione de' 
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oasi debolissimi di •Hnr (da portare), membro finale 
di composto, onde p. e. mr -+- (acc. plur. di utttt?) 

là A) in w -4- gì?, gì*, gsfe (da ??)- onde fa, prova, 

fa, altiero, utfe, alterigia; c ) in ■+■ a i V-O , onde 
(v. §. 70, 1; IV, 3), esercito. 5) Con ^ seguente : a) fondesi 
in ^itt : *) in fin di prefisso ilinanzi a verbo, ma ad arbi- 
trio, se questo è denominativo, onde p. e. n ■+■ (da 

^}) fa n i <ftfrf , cammina, ma -+- (da orso) mafTufri 

o rn^WfT, orseggia; B) in fin di tema nominale usato con 
valore di strumentale in composizione con (participio 
passivo di vg), onde p. e. , freddò, -4- ’ScTR (= 

) fa grftrnm , travagliato dal freddo; y) nelle voci Tpjr, 
Vfc5, T71, -a, TrUiTT. tfut , 7U7 -4- ^5, debito, onde ^inuu, 
debito di debito, cioè, interesse d' interesse , VF^yré, d. di 
un copertoio, «^nrì, n. di paese, ^snrn, a. di fiume, unì , 
debito principale, , d. d'un manzo, =i fu rivi , d. d'un 

anno, qu^nn , d. d una vesta; b) può non entrare in con- 
giunzione eufonica, onde p. c. ?? con oltre a ??fà:, 

può anche far ?? vjfu: (v. §. 52, 4). 

§. iJ9. Le finali \ t gì, ^ <5 fa) incontrandosi 

con dissimili (v. §. 18) passano nella loro corrispondente 
semivocale, cioè ^ od ^ in 7, 7 od gì in u, ^ o ^in 
m o ^ in 55, onde p. e. Tift, l'acqua, la fiumana, con 
vnr qui, e 77, ovvero, fanno ttÙ 7 vrent, urgu uinr; uv , il 
miele, con vrar e ??, qui, fa uvsrer ufUr?; f*rj> padre, -4- vrùu , 
per amore, fii g ^u , per amor del padre. 

Osservazione. Fuori della composizione il cambiamento 
della vocale nella semivocale, sebbene usitatissimo, può 
eziandio non aver luogo e in tal caso una lunga abbre- 
viarsi, onde p. e. vrgft, il serpente, con vrt, oltre a visPPG 
può anche fare vvaft vrér 0 "ufo e ug , oltre a utant , an- 
che ug viw- 

§. 60. i) u ed vii: a ) dinanzi ad ut breve restano inal- 
terati, e l’vr seguente si fogna, onde p. e. ?u, nella selva, 
e trbrl (= fam , fiume, v. §. 79, 2) con vrfur, è, fanno 77 * fw, 
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àtirt ■ far (v, §. 4> 3); b ) dinanzi ali’altue vocali e ai dit- 
tonghi passano rispettivamente in ara e (cf. §. a5, 
a ), donde le semivocali zi a possono cadere senza che 
perciò n’abbia a seguir fusione collu seguente vocale , on- 
de p. e. TT?f, nell'elefante, con arrò, siede, fa nmi rà o ira 
^nàr, fàrnit, o Visnh , con wra , vieni, ftngranrea o faun 
« Fi< g - 2) % ed ’nt dinanzi a qualsiasi vocale o dittongo 
passano rispettivamente in arra e arra (cf. §. a5, a), donde 
(come in x ,b) possono similmente cadere a e a, onde p. e. 
7n$, a lui, con vràrrafi, annunziava, fa o awr 

aia 0 , e fi , que' due, con ara, qui, errala o irr ara- 

Ecce z. ed ossei'v. i) art si mantiene inalterato: a) ad ar- 
bitrio in vocativi dinanzi ad così, onde p. e. faajrt, o 
E'isnù, con ^fa, oltre a f ann fafì r o faan secondo i, b, 
può anche fare faaiìt b ) di necessità nelle particelle 

terminanti in tal dittongo, onde p. e. ar?t tsrr: oh! signo- 
ri. a) La perdita di a e a che generalmente per ara e ara 
è a gran pezza più usitata che per arr^ e arra, dinanzi alla 
particella a è obbligatoria, onde p. e. aà c at con tal par- 
ticella non possono fare naa ara, ma solo na a, ai a. 3) ut, 
bue, vacca, può, contro il §.6o, i, non elidere un ar seguen- 
te e dinanzi a qualunque vocale può, ma con arsi e ^ deve 
risolvere e ampliare sat in ara, onde -H tri, oltre a zitti, 
conforme alla regola, può fare utsui o nani, moltitudine di 
vacche, -t- uafafT O uÙ 3 T , signor di vacche, ma solo uaTO 
(= ùt-t- vrar, puopr. occhio di bue), finestra, nà^r (= ut -+- 
propr. signor di vacche), Crisno. 4) Presso gli epici, 
talvolta, per ragion di metro: a) dopo a od mù fognasi 
anche mkt lungo, onde p. e. ùf 'eptt: (= ùr wtout:), che ro- 
mitaggi?, àt«« # (= ut i unù), egli siede, b) vr od an, rimasti 
dopo il dileguo di a a, si fondono (conforme al §. 58) colla 
seguente vocale, come p. e. in àfìt (= a = -+- ^fa), anrt (= 

ai = t -4- w). 

Eccezioni ed osservazioni ai §§. 5q-6o. 

§. Gl . Escon di regola : J ) le finali ^ -a a del duale c 
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’ìuft (noni. plur. masc. del pronome vnpr , quello ), onde p. 
e. v#r, questi due Flavi, f^wr questi due Vistiti, 
vnj , quelle due fanciulle, tj^tt ^rt, questi due cuoco- 
no, wft fsn:, < / Mei signori; non però, se seguiti da 3^, 
come, i duali e ^rtnrt, il marito e la moglie, Rirft, le 

due gemme, il cielo e la terra, onde, secondo il §. 

57, u m alq , whr, 2 ) le particelle mono* 

grandmate (eccetto ^stt, come prefisso e preposizione), onde 
p. e. ^ oh! Indro, 7 oh! signore di Urna, ma da 
vir con ’SRrnr , secondo il §. 57, , sino alla fine, con 

TH!t, caldo , giusta il §. 58 , virati, caldetlo, tiepido; 5 ) nella 
più parte de’ casi talvolta gli epici (c anche i poeti poste- 
riori), massime nella cesura, dove incontrasi assai spesso 
l’iato, eziandio contro i §§. 57, 58 . 

§• 62 . Veggasi nella pagina seguente il Prospetto delle 

REGOLARI MUTAZIONI DELLE VOCALI SECONDO I §§. 57-60, Ilei 

quale partendosi da due numeri qualsiansi, l’un laterale, 
l’altro superiore, viensi ad avere nel lor punto di contatto 
il risultato eufonico dell’incontro delle due vocali (finale 
ed iniziale) da essi numeri rispettivamente segnate, onde 
p. e. 5 laterale e 12 supcriore danno % che è appunto il 
risultato delle vocali (7-4-fc) segnate da questi due nume- 
ri. Si noti inoltre che quanto alle linee orizzontali notate 
dai numeri n-i 4 il risultato può anche (secondo il §. 6 o, 
i, b, 2) modificarsi colla semplice perdita delle mediane 
semivocali 7 7, onde verbigrazia per vrar (linea 1 1) e per 
W7T (linea i3) può stare vi vii, e così via via dicendo. 
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CONSONANTI. 

§. 63- Le sorde ve z tt it dinanzi a sonora (v. §. 17 ) mu- 
tansi ciascuna nella corrispondente sonora (n ? ? *), on- 
de p. e. ffps (da f^r , v. §. 5a, a), la regione, (da fjri , 
v.§. 5a, 2 ), il nemico, il vento, con vifra fanno fip i fm , 
fìrrfra, ’fTO , acqua, -(- dante, *rra, nuvola (propr. 

che dà acqua), (da ^ra , v. §. 5 2 , 2 ), discorso, -+- fira 
(v. sufF. sec.) qrfrag (v. §. 65, eccez. 1 ), eloquente. 

Eccezione, n dinanzi ai suffissi sec. e si mantie- 
ne inalterato, onde p. e. , fulmine, -+• tìt fa fg gra ii , 
che ha il fulmine. 

§. 64. Le sonore n ? ^ ^ dinanzi a sorda (v. §. 17 ) cam- 
biansi ciascuna nella corrispondente sorda (gr z n vi), onde 
p. e. (da g-sf , v. §. 52, 2 ), la ghirlanda, (da °%? , 
v. §. 52, 1 ), che lecca, la creta, (da v. §. 

5a, 2 ), l'orizzonte, con «rg^, come?, fanno g' y qr w , 
quello, -t-?i x tm , essenza. 

§. 63. Le Gnali sorde o sonore di cui ai §§. 63, 64 , in- 
contrandosi con una nasale, passano (di necessità dinanzi a 
suffisso secondario, ad arbitrio nella formazione di composti 
e tra vocabolo e vocabolo) nella corrispondente nasale, cioè 
gr n mutansi in t, 73 in u, tt g in vr, tj ^ in *r, onde p. e. ragr 
(da v. §. 52, a), pelle, g^, argilla, vra , acqua, -+- *ra fan- 
no rT^nr, pelliceo, girmi (con osservanza del §. 4 1 , c ), argil- 
laceo, vrwtr , acqueo, f^it , fulmine, -+- «nr ftrgra^ , che ha 
il fulmine, e vra re, già, -+- gw, volto, fa vrarrgw o, secon- 
il §. 63, vHogw , che ha il volto dimesso, ir , sei, con 
arar* , mesi, a rrarara 0 , conforme al 63, usurai^ , , 

quello, con vr, non, mr o t nt- 

Ecc. ed oss. 1 ) Si eccettuano y g raa , (da - 4 - 

*nr , f*rg), cacuminoso, «nOag (v. §. 63), eloquente. 2 ) Ne’ 
casi arbitrari il cambiamento in nasale è a gran pezza il 
più comune; e il solo poi che sia concesso in composizione 
dinanzi a ara, solo, ecc., onde p. e. A ra rara (da irraN , tanto, 
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-+- *rnr), soltanto, come pure in ti? (da ^ , sei, v. §. 52 , 2) 
dinanzi a vj'rO , città, e ^rrfìr, 90, che in analogia del §. 
38 cerebralizzano la loro nasale , onde wmim , sei città , 

'njprfw , 96. 

§. 66. Le finali x- tir vr, se precedute da breve vocale e 
seguite da vocale o dittongo, si raddoppiano, onde p. 
e. ^ (da v. §. 54 , 3 ), pavoncella, *prer, che è di 
Intona stirpe, 7 T*nr , o re, con ^nr, qui , fanno ywt, 

Ttwsr '• 

§• 67 . He? finali, più 0 meno assimilandosi subordina- 
tamente ai §§. 63 , 64, passano dinanzi a Nf ^ in m, a n 
vr in r, a z z in z, e a ? x in ?, onde p. e. quello, 
wtrhr , era, fanno rispettivamente con ’rrw , la ruota, ttr- 
wt, con , l’ombrello, Trarre , . con 

il capo, , ’ W T rr t ft y u * (v. però il §. 84, 1), con 

, l’acqua, , Mr nOareyn [ , con stimi, il pesce, a>*»nw , 

, con , specie di melo selvaggio, , tnuìg - 
5pr , con il volo, , ^reìgìvw ; su, -t-nrrfa 

tur, escremento, ■+■ rtr t*wto (v. però §. 84, 1), eleva- 
zione, -+- rtr wtsrs, splendente, -+- Tfa 3 | ' ~)h , volo. 

§• 68. ? finale dinanzi a «tsrvt 51 passa, assimilandovisi, 
in vt, dinanzi a r x vi similmente in u, onde p. e. m?tr , 
grande, con lo sciacallo, fa , con 3 ttw, 

l'eroe, ngis- 3 jT* , (v. però §. 84, 2), con , il tamburone, 

§. 69 . Tra r finale e un’iniziale sorda delle classi palatina, 
cerebrale, o dentale (’R fi, z z, tt r) viene inserta la sibi- 


(1) Non alieno da tal raddoppiamento di una nasale finale, massime 
nella proposizione in, si fu, credo, l'antico volpar di Toscana, onde p. e. 
il frequente in nello (= in n elio = in ilio) de' trecentisti e I' enne di 
nabitso e ninferno, nata per avventura dai modi in nabitso (— inn abis- 
so), in ninferno (= inn inferno). Nel quaderno di Matasala ( Archivio Stor., 
App. n. 20), scrittura sanese della prima metà del dugento, trovo, olire 
a p. e. inn una, anche in n’una, e così con accenno dell'agglutinamento 
dell'avveniticcia nasale con un seguente vocabolo, quale appunto dovette 
intervenire in nello, nabisso, ninferno. 
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lante della classe di essa sorda (3 vr, v. §. 16) *, dinanzi 
a cui vr passa in anusvara, o, secondo alcuni grammatici, 
anche in anunasica (v. §. onde p. e. , il signo- 

re, con ^xfìr, cammina, fa n^lticfa, con T^jfìr, lega, mttrffir, 
con si satolla, AMlfcjmfH, ovvero, con anunasica, uTPsrfìr 
ecc.; non però dinanzi a * seguito immediate da vr, onde 
p. e. con B ufa , striscia, fa traretufii. 

Eccez. cd oss. i) Non è inserta la sibilante dopo il Ardi 
HSIH (da quieto, y. §. 5 r, oss. 2), che si fa nasale della 
classe a cui appartiene la sorda seguente (cf. §. 16), onde 
a ^ rragffa , a) Fra raddoppialo ha 

luogo un' analoga inserzione di 3 e quindi la mutazione 
del precedente 3 in anusvara od anunasica, onde o 

«far* , quos? quos ? 

§. 70- Il cambiamento di 3 in Ttr in forza di una preceden- 
te cerebrale n), in analogia del §. 4 1 ? può «anche 

aver luogo in composizione, purché inoltre il membro 
contenente la lettera che produce tal mutazione non fini- 
sca in una delle consonanti vr, *1, V, m, e purché esso sia 
immediatamente seguito dal membro contenente 3 o ne 
vada solo disgiunto dal prefisso xn, onde p. e. ftrx (da 
secondo il §. 78) -t- 33 fa fvfvrre > -+- vn -t- «tj Aurata ; 
ma -4- xr*R ^»PR, n. pr. 11 suddetto cambiamento ha 
luogo : 

I. In temi nominali, i cui membri nella composizione 
abbiauo perduto il significato individuale, come p. e. in 
vnffJtmr (da vmff, striscia di cuoio, -4- vrtf naso ) rinoceronte ; 
ad arbitrio però in xrw, ^3, vtfif, dopo fhfr: e nei «lue 

ultimi vocaboli anche dopo vrai, onde p. e. fl i fuoif) o fl t iAHf;'] , 

( 1 ) Nella più parie <Je’ casi questa sibilante, che dicesi inserta, è un antico 
Jt , nato talvolta da Tf, che come finale di gruppo ne andò di poi per- 
duto ( cf. jj. 5j ), ma che ancora si mantiene ne' casi contemplati da 
questo J., onde verbigrazia Jjy ^ , che p. e. con wvjT fa Vj l, in que- 
sto caso serberebbe l'antica forma di , nata da «jv i -w , analoga 

al lat. iungent, nato da iungents. 
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«malfai o vrapfat; nia non mai in composti aventi per ultimo 
membro «affa, vttr, mmt, mt, m^t, Mffa^, ^t*m, fimre, ftrfar, 
onde p. e. $nftr^i; nè nelle composizioni T j y viMM , vr t iTg H , 
fRfaPT (anche contro V, i), *hvhh^, ^nfa, Mnfal, isnfi^, 
gftuw^ , yfrfar. 

II. In wm, selva: i) «li necessità, anche secondo T, dopo: 

a) gin, ffatMi, tufo*, ftonr, che allungano il loro 

finale, onde p. e. Mftrnw; 6) trai e i prefissi *iMn:,ftiT (da 
ffar, secondo il §. 78 ) e w, onde p. e. ^rcr, «sraHm ; 
c ) i nomi di piante varo, Mrrà, wftr, arar e ^ir, 

onde p. e. wrgsrc j. 2) ad arbitrio dopo altri nomi disillabi 
o trisillabi di piante o d’alberi, ontle p. e. ^inn n o i ^4i«h , 
M ^cNv n o mtt N m: non però dopo ^ftvr, fìiffar, fM ft. M i i, onde 
p. e. solo $ftM. i *( M- 

III. 1) In vqr (sostituito ad Mtrrvj, giorno), «piando il mem- 

bro antecedente finisce in mi, onde p. e. WTjjf (da n + 
vajr), mattino, antimerigge; ma non p. e. in «ui^ (da «m 
-t-’Hjr), ponierigge ; 2) in mttm, carro, preceduto da voce 
che dinoti carico, onde p. e. , carrata di zucchero, 

ina fn» m 1 «!'H , carro d' Indro; 3 ) in quando significa 

anno, onde p. e. ff^rwl vrrsrr, trienne fanciulla; 4) in ■jft 
( condurre ) dopo *t?j, vrìf e irm, onde p. c. wurf, condot- 
tiero supremo; 5 ) in mmt (per MTfwr, naso), membro finale 
di composti possessivi, onde p. c. mini »pn^, volto dal naso 
prominente; 6) ad arbitrio: a) in mtm, quando dinota l’a- 
zione o lo strumento del bere, onde «jl iiran o faftn i HH x , 
il ber latte, ìqft M fam o faftMTMM , il vaso da ber latte ; b) in 
mtm -+- mim, onde Muffai o Muffar , calante , come dir, d'un 
grano. 

IV. In tlerivazioni e flessioni nominali: 1) nel vr di suffis- 
so secondario, onde p. e. «la moi (= m) n. pr., deri- 

vasi per via d’^tTMM (v. sud', sec.) smi n uii , discendente di C.; 
non però dopo maestro, onde p. e. ’wtmtmmTm -+- fvr 

(v. suff. sec.), fa vrrMfafaffarfar , che torna a prò del maestro; 
3) ad arbitrio in patronimici derivali per via del suff. vi 


Digitized by Google 


FRA VOCABOLO E VOCABOLO, ECC. 47 

(v. sull’. sec.), onde p. e. da (= yjn -+- ynry, v. §. 70), 

n. pr., derivasi per via d’^ wA y q od « T nyy , discendente 
di R.; 3 ) nel vt finale di temi quando vien seguito da suf- 
fisso formativo del femminino, ovvero da desinenze, come 
pure nel y di queste: a) di necessità se il membro finale 
del composto è monosillabo ovvero contiene una delle cin- 
que gutturali (v. §. 1, c), onde p. e. desideroso 

del cielo, -4- ^ fa ^pr y r firol (tema femm.), -4- vn H» t « i fy<n i 
(strum. sing.), ipn^, vergine rimaritata, -+• yry 
(gen. plur.); b ) ad arbitrio altrimenti, onde p. e. y i yy i fy^ , 
seminatore di fagiuoli, - 4 - $ fa yryyrfWl o °ftrvrl (tema fem- 
min.), -4- vn m y y T fy y n o °fyyr, myyTy, seminagione di f, con 
sostituire yvr alla sua finale fa murò o *%r (strum. sing.). 

Eccezioni, y serbasi inalterato in . giorno, ippr , gio- 
vane, ya, cotto, maturo, onde p. e. (tema femm. di 

-t- ’wyvj), (strum. sing. di *rry -4- *ppr ), yyifa (str. 

sing. di y -1- vra). 

V. Dopo fot (da fyyj, ytr, yft, n, solo però quando 
queste voci si trovano adoperate, anche in derivazioni, co- 
me prefissi verbali, onde p. e. in aura ; (da y -4- vtf, amare), 
amante, ma y y r y yi (composto possessivo di y in*' ), da cui 
son partiti (y = otitt) i condottieri (Frnrar da vfl condurre). 
Questa mutazione ha luogo: 1) in y iniziale di radici e 
loro derivati, onde p. e. fyyryfiT (da fyy -4- yt, v. §• 78), 
yOmi q fc T (da yfr -4- y^), man fa (da y - 4 - yy ), yjrrfa (da y - 4 - 
yw), inchino riverenziale-, ad arbitrio in f^y, offendere, fyn, 
baciare, fyvy, biasimare ; non mai in y$, uccidere, yy, dan- 
zare, yy?, gioire, ^pt, danzare, e, secondo alcuni, y? , mug- 
gire, yry , chiedere, e ij, condurre; c in y^r, perire, solo 
quando 51 non si altera o nelle sue mutazioni non coinci- 
de con y (v. §§. 45 , 46 ), onde p. e. ygrgy fa , ma yyin (= 
y - 4 - vnr - 4 - m, v. §. 45 , 1, a)-, 2) in respirare, anche se 
y sia finale (contro il §. 4 d c )> purché tra t e y uon si 
frapponga più d’una lettera, onde p. e. y i fiafa (= y- 4 -yfy- 
fy), una (vocativo); e in ambe le nasali (contro il §. !\ \,c) 
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nelle forme raddoppiale, ondep. e. uiftunr (= u -4- UTTfùur^ 
3 p. sing. dell’aor. del caus.); 3) in ^u , uccidere, non pe- 
rò, anche contro I, quando ^ passa in v, onde p. e.: 
ma wjrfùr: yu?uth, ma yujrr (acc. e strum. sing. di In- 

dro ); non però in uraruu, nome di villaggio, e perciò an- 
che contro I; ad arbitrio se u è immediatamente seguito 
da u o u, onde p. e. ug ft ru o u?ftu, u?u*u o 4 ) ne ’ 

caratteri coniugativi (tj utcl. 5, ut ttt cl. 9 ) delle radici 
fìr, andare, ut, distrurre, onde p. e. ufi? riffa , uuhinfù; 5) 
in urfu desinenza della 1 p. sing. dell’imperativo, onde p. 
e. muftì) (da u -4- UT -H unf*r): 6 ) ne’ suffissi primari uru, urfu, 
ttuIu, u (se immediatamente preceduto da vocale), 
e utu, onde p. e. ««.a tuia ( tramonto , cf. b), nurfri (= u-f- 
ut - 4 - ufu), uunsrtu, Hu i ftu i iu (acc. sing. di nurfuu cf. IV), 
UUtar (ma p. e. mu; non però fuftu, ma fufuur, da fut -4- 
ftr?-4-u; cf. §§. 3a, eccez. 3; \\ , c), mmuua; a) ad arbi- 
trio nelle radici cominciami per consonante e aveuti per 
penultima lettera una vocale, che non sia ut od urr, come 
pure ne’ derivati da causali, da verbi della cl. io, o dagli 
analoghi denominativi in onde p. e. palm a o uuituu (da 
^ ) aumriVn 0 p a i mla (da uTfu caus. di ut); b ) non mai 
in radici comincianti per consonante o per u od ut, la cui 
penultima lettera sia una nasale, nè in un, amare, mu, 
parlare, uu, andare, xp (cl. 9 ), purificare, unu, ingrassare 
n., ut, splendere, >£, essere, diventare, ùu , tremare, onde 
p. e. uuipu (da ujfJ ràuu, trònulR (da %^), nè, anche con- 
tro I, in uputuu, nome di paese, nè mai in ufu, onde p. e. 
pfriUH ; 7 ) nel prefisso fu: a) di necessità dinanzi alle ra- 
dici tu», parlare, fu, raccogliere, ^t, dare, fup, ungere , i>, 
difendere, ^t, tagliare, jt, fuggire, vr, porre, ù, bere, us, 
gridare, uw, cadere, u-r, andare, un, mangiare, ut, misura- 
re, cambiare, ut, andare, uu, seminare, u? , portare, ut, 
soffiare, spi , tranquillarsi, ut, distrurre, UR> uccidere, e- 
ziandio se tra fu e la radice si frapponga l’aumento od il 
prefisso ut, ondo p. e. aftun^fi) , (da u^), uftnvTU (te- 
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ma nominale derivato da 7 -+- fa -+- vr); b) ad arbitrio di- 
nanzi aU’allre radici, onde p. e. wfì>i 77 fir o TfaTTfw, (da 77, 
cuocere ); c ) non però dinanzi alle comincianti da tì o fi 
o terminanti in 7, onde p. e. Hfa<*Ofi« (da f,Jare), n f ^?n r;r«T 
(da fvt? , mangiare), TfafTTfa (da frpt , pestare ). 

§• 71 . Le dentali ?f, r,, 7 seguite da 55 si assimilano del 
tutto a questa semivocale; e a 5 nato da 7 si sovrappone 
il segno delt'anunasica (*, v. §. 11, ò); onde p. e. am i a con 
ctUirf fa iTW i aìaiM , da questo mondo, 7? -+- csfgrf Jgtfvtit , 
eretto , 7777 con an i fit «fvtjilwifrt, recide le ali. 

S- 72 . La nasale labiale 7: 

I. Dinanzi a t, tt, j passa in anusvara (*• v. §. 1 1, 
«)» onde p. e. 77 -+- t»t la rirvn, ira, 77 , quello (acc.), con 
fa 7 t 5 TCT , q. suono, con tts»? <1 7 tB 7 , q ■ eunuco, con 
fifa 7 if fa? 7 , q. leone, con ^77 it ?fa 7 , q. cigno. 

Eccezione. Nel composto 77 T 7 (= 77 -+- tt 7 s ), monarca 
universale, 7 si mantiene inalterato. 

IT. Dinanzi a 7, 55, 7 può passare in anusvara (*) od as- 
similarsi del tutto colla seguente semivocale; e in questo 
caso all’assimilata nasale si sovrappone il segno dell’anu- 
nasica (*, v. §. 11, b)i onde p. e. 77 s -+- ttj fa 0 7 <7>j , 
domatore, ■+■ tttt ’hwr o ttttt, anno, -+- 35T7 itc 5 T 7 0 t#T7, 
colloquio . 

III. Dinanzi a qualunque altra consonante cambiasi in 

anusvara (*), ovvero nella nasale della classe a cui appar- 
tenga la consonante seguente (v. §. 1, c), onde p. e. 77, 
quello, con 7777 fa ?t 711*7 0 trg-T 7 i 7 , q. cornacchia , con 
ftra7 0 «rfijra^ , q. uovo, con 777 it vmr o 77177, q. 

dovere, con ^rrr it 777 o *«*77 , q. schiuma, con 7 T 77 
7 T 77 O 7 V 7 T 77 , q. mese. 

IV. Infine dinanzi all’aspirazione ? immediatamente se- 
guita da 7, 7 , 7, 55,7 può cambiarsi (come fa dinanzi a ?r 
secondo I) in anusvara (* v. §. 1 r, a), ovvero assimilarsi 
del tutto (dinanzi alle semivocali col segno delt'anunasica 

Gramm. sanscrita. 4 
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secondo II) colla lettera che vien dopo onde p. e. fMr*f , 
che? con jr*, ruba, w^f<r, vacilla, vm , ieri, ral- 

legra, f$ t z , tituba, può far dinanzi a tutti indistintamen- 
te ftt e cosi , ecc., ovvero ffrrcg* , f M imffftt , P*mhu , 

P«<dU i qaPw , 

§. 73 - La semivocale t dinanzi a sonore (v. §. 17 ) si 
mantiene inalterata, onde p. e. vnirT, dentro, -+- jtw, an- 
dato, la A *ti Az , internatosi; di nuovo , con nfn , man- 
gia, fa xprcftr, con ^rfìt, dà, nix, la voce , con 

infìr, va, TfbrrPfT ; , quattro, -4- xn (v. sull sec.) ’Mjpfr, in 

quattro parti o guise. 

Eccezione, x dinanzi a x, in analogia del §. 44> cccez., ca- 
de e la vocale antecedente, se è breve, si allunga, onde p. 
e. xprx e , quattro volte, con tti* , si diletta, fanno xpn 

TM*, ^ iti*. 

§. 74. Dinanzi a sorde * è trattata come la sua corri- 
spondente sorda, vale a dire come xt (v. §§. 17, q 5 -qq). E 
perciò : 

I. Dinanzi a gutturale o labiale (vs xs, xr m) passa in vi- 

sarga ( : ovvero x, v. §§. i3, d\ q5 ), onde p. e. xprx con 
Mrvprfw, racconta, fa ijvr. Mrxnrf*, con fiorisce, ip: 

Tjwfìr; 4> -+- 'T'yrsr^, 5o, ^.wqra, 54; ovvero jhx 
vrxnrfjT , ecc. 

Eccezioni, i) Nelle voci ^x , giorno , »fhc, discorso, e 

, timone, -+- vjfìr, signore, x può serbarsi inalterata, onde 
x r g^ ft r, ifHfìr, ovvero, secondo la regola, vf^xrfTT, TrfcxtfìT, 
xjrqfìr. a) In vrgx x diventa m conforme al §. ^5 ,eccez. II: 
a) di necessitò in derivazioni o in composizione, onde p. e. 
^jT, 4, -+- xjvt, via, fa vf ' jv q v r, crocicchio ; b ) ad arbitrio, se 
vrj^ è avverbio ( quattro volte), onde p. e. con xsxtfìi , Ja, 
può fare o, secondo la regola, ^ 5 : Mrxtf*. 

II. Dinanzi a palatina, cerebrale o dentale passa nella 
sibilante della classe a cui appartiene la consonante se- 
guente (v. §. 16 , 76 ), e perciò dinanzi a ^ in $r, a z, 7 
in m, a w, vr in *, onde p. e. gxrx con fMvftftt, raccoglie , fa 
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•g v i flg v ft f*, con yfafii , cammina, 3 ' HgUft , con Tcrfa, passa, 
yrorfir; n^, voce, -i- w (v. suff. sec.) ithff, loquela. 

Eccezione. i)t dinanzi a ? immediatamente seguito da n 
passa in visarga, onde p. e. gnt con wrfìr, striscia, fa vpn 
wtfìr; 2) in vrgr -4-vj (v. suff. sec.) non si altera (cf. §. 44)» 
onde quarto; -+- suffisso cominciante da 3, passa in * 
(v. §. 75, eccez. II), onde p. e. -4- <nt (v. suff. sec.) ^gr*l(v. 
§. 38), quadripartito. 

III. Dinanzi a jr, * può passare in visarga ovvero as- 
similarsi del tutto colla seguente sibilante (v. §. 77), onde 
p. e. yrr con giace, fa gvn ffit o con 11^, sei, 

o , con ^ f q f a, dorme, yr. Kf q fit o ^ « g ròtti . 

Osservazione. Se la sibilante iniziale viene immediata- 
mente seguita da lettera sorda, t può anche dileguarsi senza 
compenso, onde p. e. yrt con , tocca, può fare 
viprfii, o y nutrii, o ipr 

§• TS. \) « finale dinanzi a gutturale o labiale sorda 
( n ?j, q q) passa in visarga (:, v. §. 1 3, d), onde p. e. 

, H lupo, wfìnr , la scimia, wrvja , il topo, jftvr , la vac- 
ca, con wuTh , mangia, fanno rispettivamente yqr. vn^fìr, 
^rfq: ?n« , gmy wro , nt: wr» , con fVrqfìr, beve, ptr: fWff, vtrftn 
ftt° , *»T?p fvjo , 7?t: fÀjo . Se la sorda iniziale non è imme- 
diatamente seguita da sibilante in cambio di : si può an- 
che porre x (v. §. 1 3, d), onde ar?,fri ecc.; ma p. e. con 
Pfl 1 uccide , *^1 1 Fff , mangia, solo muffir , ^ \ Ci - 

Eccezioni. I. Non mutano v: 1) i terni finiti in a) 
dinanzi al suffisso vs, onde p. e. , petto, -4- -m fa *rcm, 
che ha petto...', b ) se non sono indeclinabili, in composizio- 
ne con f:, fare, *n , amare, col denominativo Ovirrot, desi- 
derar di possedere , e coi temi «far zprff ^7*1 ^it , Tnvr, 
W, onde p. e. vnm , ferro, -t- ^rrr (da j), facente, fa vmwr, 
fabbro ferraio, -+- vrrar (da ■qrn), amato, wirwfl-tr, calamita, 
-4-vmr, vaso, y q v qrq, vaso di ferro; 2) vom, sotto, e fifrrn , 
capo, -4- ti ■%, piede, onde p. e. vrvwre, che è sotto i piedi ; 
3) in m, adorazione, dinanzi, c, ad arbitrio, fir** , di 
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traverso, adoperati a modo di prefissi in conti posizione - 
(ijttt anche altrimenti) con zjr fare, onde p. e. ■‘wt^nr, ado- 
rato, gt*Jìr, preposto, fì rr Tp o, secondo la regola, fjirty*, 
nascosto ; 4) alcuni composti e agglutinamenti, come p. e. 
vrrptrr (= ‘*ttt , lume, -+- wt, facente) sole, sj'tWH (= Spnt, 
genit. di cane, -+- *ré, orecchio), che ha orecchia di 
cane, qr i f wi fa (= atto?, genit. di , discorso, -t- nfw, si- 
gnore), signor del discorso. 

Osservaz. a i, h\ 2 . Se alle cjuivi allegate composizioni 
si prefigge un terzo membro, « segue la regola, onde p. 
e. , gloria, -t- wrr., facente, che secondo i ,b, fa 
glorificante, preceduto da qt«T fa, secondo la regola, Trt*nt- 
3 T:*nr, sommamente-glorificante. 

II. Mutano tt in aj (cf. §. 4^> NI): 1 ) i temi nominali 
finiti in ^ o grw : a) di necessità in composizione, purché, 
salvochè con (denominativo) e non siano 

preceduti da altro membro componente, onde p. e. 

(= T rfq T i -+- ) , un poco di burro liquefatto , ( = 

-t- ), vanificante, iiju^ (= Arspr -+- zs° ), premio 

del sagrifizio, vgxssj (= v-p H-tro ), fabbricatore d'archi, 
ma iHHU Tpirf ; b) ad arbitrio nella sintassi, purché il se- 
guente vocabolo faccia con essi parte di una medesima co- 
struzione, onde p. e. qfqzfrflfa o irffc gO l fa , il burro fa, 
vrgAxrrfH o vj: ATirfìr, l'arco cade ; 2 ) le voci 'otNt 1 , palese- 
mente, jtt , male, ftnt , fuori, già, senza, , palesemen- 
te, fuori, onde p. e. con y?r, fatto, fanno « ì fr x y i , 
manifestato, malfatto , frizza , spezzalo , , mani- 

festato, Tffj t cgiH , escluso ; 3) ad arbitrio gli avverbi fg"a , 
due volte, , tre volte, onde p. e. P gr ^tìfi r o fr. * tifa , 
due volte fa ; 4) *ftar -+- ai?, onde pedala di vacca. 

§• 7G. 2) w dinanzi a ^ passa in si; dinanzi a z 7 in 
at; e dinanzi a tt vj non si muta; onde p. e. twti -+• fa 
, di del caduto ; con erVasm -apkvdny, facciamo 
un commento; «fq« con antfa vftwTOfif, la pecora abban- 
dona; , domani, -4- tt? (v. sulf. sec.) hhh, crostino. 
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Eccezioni, i) Dinanzi a w immediatamente seguito da n 
passa in visarga, onde p. e. 3RT con tvtffi fa «ir: rvr^vi, che 
elsa? 2) Dinanzi a w, vi preceduto immediatamente da ^ 
od cambiasi , in analogia del §. 4 §, III, in ti e il tt se- 
guente passa, in conformità del 38 , in z: a) in temi no- 
minali dinanzi a suffisso, onde p. e. vi ffi q , burro liquefat- 
to, -+• ire (sufi', del comparativo) fa affivi , ttwvi , nome di uno 
de' Pedi, -+- (sulf. del superlativo) injjea ; b ) nel pre- 
fisso ffim dinanzi alla radice , se significhi bruciare, scal- 
dare una sol volta, onde ma se b., s. più volte, se- 

condo la regola, ffiwu • 

§• 77 . 5 ) Dinanzi a sibilanti (^nig) n può passare in vi- 
sarga ovvero assimilarsi del tutto colla sibilante seguente, 
onde p. e. ^rip con 51 avi a fa ya ~ « T H ovvero «i §351 ma , 
fecero un letto ; >pni con thjjvt la Tpm ovvero 
il servo, l'eunuco ; ìffivi con vttwtìt fa vrnifrfr ovvero fov vir- 
t^Trf , il dio visibilmente. 

Osservazione. Dinanzi a w immediatamente seguito da 
lettera sorda (v. 17) il vi finale può anche fognarsi senza 

compenso, onde p. e. vfavi , il signore, con vm i H i, starà, 
può fare Tifa: vnnn, o q fìn FvuTin , ovvero iiffi v*rnn. 

§• 78 . 4 ) Dinanzi a lettera sonora (v. §. 17) vi, se non è 
preceduto immediatamente da sa od vjt (v. §§. 79-81), si 
cambia in 1, onde p. e. affivi, il poeta, con ^rffi, eziandio, 
fa vrfficffi, fw , fuori (= eoe), e jvt , male, -+- mr, andato, 
fanno rispettivamente (V i a , uscito, jmr, povero, , dei 
sopraccigli, con mÀ, nel mezzo, fa ijVVà, 4fvr, la nave, con 
porta, Ma se la seguente iniziale fosse già es- 

sa stessa uni, il t nato da vi si dilegua in conformità dei 
§§. 44, ecce z., 73, eccez., e così con allungamento di una 
breve antecedente, onde p. e. vppc (da v-jvi, arco) -+- T3T, 
perla, fa perla degli archi, (da jftvi, colle saet- 

te) con ^<nfg , allontana , :jft v j in Pg . 

Eccezioni. Dinanzi a suffissi comincianti per v o v, v 
passa, in analogia del §. /\ 8 , III, in n, onde p. e. Affivi , 
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raggio , sstPja , età, -+- fanno rispettivamente , 

raggioso, , attempato. 

§• 79 . 3 )^ Gnale: i) dinanzi a consonanti sonore passa 
in 2) passavi ancora dinanzi ad ma con elisione di 
questa vocale conformemeute al §. 60, 1, a ,• 3 ) dinanzi 
all’alire vocali e dittonghi perde del tutto la sibilante e ne 
segue l’iato ; onde p. e. H cervo, con Wfa* > spaven- 

tato , fa, secondo 1, ^rft vfhr^, con ^rfìr, erra, secondo 3, 
jnft « rfw, con qrra, siede, secondo 3 , wr wrà; ivm , tenebra, 
>j 7 r, diventato, secondo 1, rrahjN, fatto tenebra, 
che discaccia, secondo a, cP?Y«r?r, tenebrifugo ; ferro, 
-+- (v. sulf. sec.), secondo 1, 

Eccez. ed osserv. a) In temi nominali, dinanzi a suffis- 
so cominciati te per q, qra non si altera, onde p. e. ìtini -+- 
fqr^ fa, contro i, ÌÌ4PH4 , splendido ; non però sempre pres- 
so gli epici, onde p. e. aw -t- q^, in cambio del comune 
NHHif , si trova anche foggiato, secondo 1, in tprYtì^. b) 

, giorno, segue la regola solo dinanzi a t, altrimenti 
cambia q in * in analogia del §. 78, onde p. e. qifw -+- 
qnr fa giorno e notte, ma con u-gafr i , va, ; 

c ) presso gli epici % rimasto d’qnr secondo 3 , fondesi tal- 
volta in composizione eufonica colla seguente vocale, onde 
p. e. (da f?r^t secondo il §. 79, 3 , = wraj. 

Barn., vi, 93, 39). 

Eccezioni ai §§• 7 5 ‘ 79 - 

§• 80 . 6) ed nominativi sing. masc. dei pronomi 
in? q?nj: 1) mutano qro in solo dinanzi ad q» conforme al 
§. 79, 2, onde p. e. con fanno * fìsr, qui . fisr; 2) 
fuor di questo caso perdon del tutto la sibilante non solo 
dinanzi all’altre vocali e ai dittonghi secondo il §. 79, 3 , 
ma (se non son preceduti da ^ od privativo, ovvero 
non pigliano il sudi sec. qrw) auche, contro i §§. 75-79, 
dinanzi alle consonanti cosi sorde come sonore, onde p. 
e. con w#, siede, fanno, secondo il §. 79, 3 , « varrò, qq 
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«rà, con vjTTTT , berà, contro il §. y5, « nm, fv vnn, con 
irrfa, va, contro il §. 79, r, « Fifa, ff FTfa, ma regolar- 
mente, coll’«, «g privativo, vnr: Fifa, «%f: Fifa, nvft Fifa, 
«hfi vrrftr , col su IH «ft, wx: Fifa, ffft: Frfa, trai Fifa, Finsi 
Fifa- Si avverta ancora che l’« ili « così nato da «« può 
per ragion di metro fondersi, contro il §. 79, 3, in con- 
formità del §. 58, colla seguente vocale, onde p. e. sfar* 
(= « jx *, n. pr., v. §. 58), fhrs (= w fff, v. §. 58 ), 
Ffanft (= n «fagf t, il gagliardo, v. §. 58). 

§• 8). 7) «ra finale, come pure «tifa, FTÌfa, >ifa (vocat. 
irregolari di wrtt , colpevole, FFFg, venerabile, uff, si- 
gnore), dinanzi a lettere sonore perdon del tutto il loro « 
e dinanzi a vocale danno inoltre luogo all’iato, onde p. e. 

i figliuoli, con n? fc i , mangiano , e «rrò, generansi, 
fa gm w?f«, gn nnr<tì; nula con «f, qui, e ini, sagrifica, 
fa «ni «f, «ni ff- 

Osservazione. Quanto all’iato la regola non è sempre 
dagli epici osservata, onde p. e. (secondo il §. 57, 

da ntr ngwF = gtrcr , gli dei, «gug, V ambrosia , Ram., vi, 

79> 2 7 )■ 

§• 82. Il cambiamento della sibilante dentale « nella 
cerebrale n, in analogia del §. 48, III, ha pur luogo nel 
membro posteriore di alcune composizioni, in forza, il piò 
delle volle, di un precedente i od u ,- e ciò segnatamente: 

I. \) Dopo i prefissi «fa, «g, «fa, «fa, fa, fan, nft, 
wfa e fa: a) nella sillaba radicale di « (tranne il fut. 2. 0 , 
il condizionale e il desiderativo), spremere il sugo della 
pianta soma (asclepiade acida), g, eccitare, «t, distrurre, 
Fj, celebrare, «w, stupire, e (anche se intervenga il rad- 
doppiamento) «jt, stare , e, pur dopo il prefisso «n, nrag 
(tranne il participio passato del passivo dopo fa e nfa e, 
in genere, l’aoristo 3.°), fermare ; in tutte poi (ma ad ar- 
bitrio in *g dopo fa, fìt, fa) quand’anche tra la radice e 
il prefisso si frapponga l’aumento; onde p. e. *g, preceduta 
da «fa, fa alla 3. p. sing. del presente, «favtfa, deH'iin- 
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peri'. tofarfa (v. §. 38), ma iti quest’ultimo caso, dopo fa, 
«farfa o «garrir ; infa (3. p. sing. del perf. di ttjt), dopo fa, 
fam; «w, dopo mt, w s glfa (3. p. sing. pres.), wìuw (3. 
p. sing. perf.), ma ^rmnsrwiT (3. p. sing. aor. 3.°), e, dopo 
fa, nel participio pass, del passivo farro; b ) così nella sil- 
laba raddoppiata, come nella radicale, di tto, attaccarsi, 
rr? (non però nel Tt radicale del perf. raddoppiato, nè, in 
genere, dopo fan), sedere, fa* (non nell’ intensivo), asper- 
gere, fan, regnare, ecc. (non però in senso di andare, nè, 
generalmente, nell'intensivo i.°), Tira (non nel Tt radicale 
del perf. radd.), abbracciare, e nel verbo denominativo 
otto, condurre un esercito, e in tutte poi (ma ad arbitrio 
in dopo fa, far, fa) pur, come in a, non ostante la 
frapposizione dell’aumento, onde p. e. fa -+- fan fa alla 3. 
p. sing. del pres. iVnufa, delfini perf. mfant , del perf. fafafat, 
ma fa-t- fan, in senso d 'andare, farrufa ece.; far -4- ^8^ 
alla 3. pers. sing. dell’imperf. « toh * * ovvero del 

perf. q ftnffa ; c) e anche dopo il prefissale tttjtt (che se- 
condo il §. 77 diventa imj:) nella rad. thtt, essere, sem- 
prcchè questa perda il suo ? e la sibilante venga ad es- 
sere immediatamente seguita da vocale (tranne la i. pers. 
sing.) o dalla semivocale n, onde p. e. fa -+- Tifar fa fanfar 
(3. p. plur. pres.), ma -4- fawa (3. p. duale), hftw -+- 
wmr Tnwtnrnr (3. p. sing. del potenz.), ma wv , e fa 

-f- vrfa-4-TT «rfìfa (2. p. sing. del pres.). 2) Dopo fa far fa 
nelle radici tt? (quando però non passi insieme con una 
dentale seguente in Tifa conforme ai §§. 26, eccez.; 49, 
eccez. 3), sostenere, fa*, cucire, e onorare, onde p. 
e. fa -4- Trr?r fa fatnfa , ma -4- Tifar fa «fai, far -4- Tri «ufo far- 
fafarffr, fa -4- fc** ftfafar: anche nella sillaba raddoppiata, 
onde p. e. far -f- fa** (da far , secondo il §. 48, III, a) fa 
qftfaìfa ; e, se ha luogo l’aumento, di necessità in ifa, ad ar- 
bitrio nell’altre due, onde p. e. fa -4- sfa** fa fa èr rn r , fa-4- 
<r«ì*i<r * nf t «n r ovvero malati . 5) Dopo fa nella radice 
puntellare, e, anche dopo n*, così coll’aumento, come nei 
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due w delle forine raddoppiate, in wvj, nel senso di far ru- 
more mangiando, onde p. e. fa ■+■ fa fazt^fa, *r*-+- 

^rfìr trt^rtrfa, -+- travnr , -+- vcftr v^t Ti MU!! (v. §. 

4 ', c). 4 ) Dopo *tr, favi ( clic, secondo il §. 77, passano ri- 
spettivamente in ip fin), fV e v in tni, dormire, solo però 
quando questa radice mutasi in vm, onde p. e. fjtottto, ina 
N^r^fir. o) Dopo f% in nel senso d 1 esser versato , onde p. e. 
fau-iin: 3 TTfa 3 > versato nelle sacre scritture. 6) Ad arbitrio; 

a) in ^rv^, salire, dopo vrft e fa, onde p. e. Tif t va ^fa o vifa- 

, qftccwi o uffai#, o non però in 

Baralide orientale, uè nel participio fapfor , che han solo 
questa forma; b) in vw, scorrere, dopo tnj, tifa, fa, favi , 
lift e fa, solo se il soggetto sia inanimalo, onde p. e. fatr^ì l 
o fam*<f! , scorre l’olio , ma soltanto irwi^ìi hw:, guiz- 
za il pesce ; c) in vrjr , vibrare , e wjct, vacillare, dopo fa, 
fan , fa, onde p. e. faxjtfa o fawjtfa. 

II. In temi nominali, cioè: |) In composti esprimenti 
una sola nozione (cf. §. 70, I), quando vi è seguito da *, 
come p. e. in muffati, (entrambi da vfar) no. pp., e l'ul- 
timo anche di frutto; ad arbitrio però in nomi di stelle, 
onde p. e. Htftfatl o «tfarvfa; 2 ) In trj, sorella, dopo fa^, 
padre, e my, madre, onde faipqw e ad arbitrio do- 

po i congiuntisi genitivi faìp.jVTT^da fajCjinjt, secondo il 
§• 74, HI), onde p. e. faiprer^ o fajr.^r^, ma, fuor di congiun- 
zione, solo faj; tnrr; 5 ) In derivati da vht, state, anche 
dopo voci Unite in a, cioè: a) in vsidopo tifar, trjF, tni, tifr, 
■wfa> fa, fa, fafa, fa, fafa V, qfa, «rfar, fafvi (che, secon- 
do il 77, oss., perde vi), sne, $T«r, vpu, onde p. e. tifare, 

va (solo in senso di che va innanzi ), tfavr ecc. (v. §. 38 ); 

b) in v*r^ dopo «y Tifa fa strfa , onde p. e. ^*^5; e dopo vsfa 
in vsfawcS, n. pr., e suoi derivati, come p. e. in vnftwfa; c) 
in vtrr e v^ dopo vfar, onde vifa&T, nfa»; d) in tnro dopo ufa, 
onde ufarrcr; e) in farci dopo Tifa, onde ufaf r H ; /) in fare 
dopo ufa e Tifa, onde nfa fat , gfafat; g) in tg dopo tni, jw 
(che, secondo il §. 77, oss., perde vr), e w, onile trmg, rg. 
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wg. 4 ) In spi dopo ^fHr, e in anche dopo *inpi e 
(che, secondo il §. 77, oss., fognano entrambi il loro «), 
onde p. e. wfHgfl , WPfBfa. 6 ) In Tifai, e ini dopo 5^, 
far^ e^e in vie Tjfa anche dopo fa, onde p. e. ji^fai (v. 
§. 7?)> e ftr^fa- 6) Ne’ composti «far^nr, 'HigfawjF, 

ntfTH òF tì , far* , affali, fawr^, 4 Yì»*m e wfa- 

fajrar. 7 ) Finalmente in <>Tn?r (cf. §. 48, eccez. a III), quan- 
do è preceduto da vocale che non sia ^ od nht, o da dit- 
tongo, ed anche dopo od «r, quando il suo ^ va, secon- 
do il §. 49? 2, *n cerebrale, e, pur senza questo, nell’acc. 
sing. di , onde p. e. jrmrp (cognome d’Indro) fa nel 

noin. sing. tjtutt^, nello slrum. plur. ; ma p. e. 

nell’acc. sing. grnr^i , mentre anche in questo caso 

fa ^T ^S I MT i gM ■ 

MUTAZIONI Di CONSONANTI INIZIALI. 

§. 85 . La palatina ■$, iniziale così di vocabolo come di 
posterior membro di composto, si raddoppia in «a (cf. §§. 
29; 37 ,c): 1) di necessità se viene immediatamente prece- 
duta da breve vocale ovvero dalla particella proibitiva m 0 
da vt (prefisso 0 preposizione), onde p. e. ■WTOTj ombra, dopo 
ipr, albero, fa jw o albero, l'ombra, e, in composi- 

zione, agitam i, l o. della.; ?nni , copri (imperat.), dopo ut, 
non, fa ut aare n , dopo il prefisso vn mran<*n ; 2) ad arbi- 
trio dope altre vocali e dittonghi, onde p. e. malizia, 
dopo donna, fa, in composizione, o $arfar 55 , m. 

della d.; fafai, scindi (imperat.), dopo tfa, o signore , mt 
falfal O HTt faffal. 

§• 84 . i) La sibilante palatina jr, non immediatamente 
seguita da sorda (v. §• «6), dopo finali sorde c più special- 
mente dopo ^ nata da dentale secondo il §. 67, può cam- 
biarsi in v, onde p. e. (da ^t^, secondo il §. 5 a, 2), 
il discorso, con snr, giace, può fare o t ri tì i: w^, quel- 

lo, e ttt^, quelli (acc.), con vi 3 T, avendo udito, possono fa- 
re, secondo i §§. 67, 68, Tr*Wr*T, ì fi v a an , ovvero ingarr (e 
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questo è l’uso più comunemente seguito), < n*yHn . 2) Inol- 
tre tra vr nata tla v* secondo il §. G 8 , e iniziale, sia che 
che questa sibilante si rimanga inalterata conforme al §. 
68 , sia che essa mutisi in n secondo il §. 84 , i, può inse- 
rirsi un onde p. e. ìtpt con oltre a ttt wshh se- 

condo il §. 68 , e m^ rEt secondo il §. 84 , i, può anche 
fare a i uwu o, secondo l’uso più comune, 

§• 83. ? iniziale, preceduta dalle sonore n » w (anche 
se nate secondo il §. 63) può passar nella loro corrispon- 
dente aspirata (v ? v h), onde p. e. vrr^, che dinanzi ad *r 
passa, secondo il §. 63, in , con può fare q i nula 
o qnu<.frt , il discorso rapisce; a? con ^ 5 * o ag^M , 

quell'aratro. 

ALTERAZIONI E PERDITA DELL’ACCENTO (v. §. 1 4). 

§. 86 . 4) In vocabolo accentato, sia isolato, sia iniziale 
di sentenza o d’emistichio ( pùda ), le sillabe che ne pre- 
cedon l’acuto o l’indipendente circonflesso, hanno tutte il 
più grave. Fuor di tali casi questo si riman solo nella sillaba 
che trovasi immediatamente dinanzi all'acuto o al circon- 
flesso e l’altra o l’altre precedenti dipendono dalla finale 
del vocabolo anteriore; la quale se è accentata d acuto, la 
seguente iniziale piglia il circonflesso e l’allre il grave; se 
di circonflesso o di grave, le seguenti diventan gravi. 
2) Una sillaba finale originalmente fornita di grave o di 
subordinato circonflesso, vale a dire di quel che viene im- 
mediatamente dopo l’acuto, e seguita da sillaba fornita d’a- 
cuto o di circonflesso indipendente, mutasi in più grave. 

§• 87. i) Se una finale accentata d’acuto fondesi, se- 
condo i §§. 5q, 58, con una seguente vocale accentata di 
circonflesso secondo il precedente §., ovvero di più grave, 
la formatasene vocale o dittongo può avere ad arbitrio l’a- 
cuto o il circonflesso; ma solo quest’ ultimo, se la vocale 
o il dittongo sono nati conforme ai §§. 5g, 60 , i , a. 2) 
L’acuto, fuso coll’acuto ovvero col circonflesso indipen- 
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dente o con fiu.de originalmente fornita di grave, prende 
l’acuto. 3). 11 circonflesso indipendente fuso col circon- 
flesso indipendente o subordinato, ovvero col grave o più 
grave, riman circonilesso. 4) od nato da dittongo ri- 
solto o privato del secondo elemento conforme al §. 6o, 
conserva l’accento di esso dittongo. 

88. Fuor del principio di sentenza o d’emistichio, il 
vocativo e il verbo finito, dove non soggiacciono al §. 8G, 
perdono il loro accento originale (acuto o circonflesso iu- 
dipendente); non però il verbo, se preceduto da altro ver- 
bo finito, da solo vocativi, dai pronomi ^ e o loro 

derivati, e da parecchie altre voci e particelle che d esso 
verbo facciano particolarmente risaltare il significalo. 
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DELLE RADICI E DEI PREFISSI. 

§. 89 . I. li sistema grammaticale della lingua sanscrita 
posa sopra un complesso di forme fondamentali dai gram- 
matici indiani chiamate vtìtto (sostanze elementari) e ra- 
dici dagli Europei, le quali forme sono non solo, come 
dire, il nòcciolo de’ Terbi, ma eziandio il fondamento della 
massima parte de’ temi nominali *. Queste così dette ra- 
dici, il più monosillabe, disaminate attentamente dal lato 
genetico della lingua si riconoscono essere la maggior parte 
forme composte o derivate e riducibili quindi a stato più 
semplice ed elementare, onde, più presto che di radici, loro 
si converrebbe il nome di forme fondamentali. Noi se- 
guendo l’uso comune le chiameremo tuttavia radici. 

II. Le così fatte radici, tanto nelle loro derivazioni ver- 
bali, quanto nelle nominali, possono essere precedute da 
uno o più prefissi che ne modicano variamente , ma solo 
intrinsecamente il significato. Questi prefissi sono: 

vrfìr, sopra, al di sopra, di là, fuori, via, onde p. e. TrfSt 
-+- tw (andare), passare, trasgredire. 

Tifa, sopra, al di sopra, su, onde p. e. vrfv *+- ( cre- 

scere ), salire. 

tpj, dopo, dietro, onde p. e. vnj -+- jt*^ (andare), seguire. 

(i) Queste radici sono principalmente da vedere nell'egregia opera del 
Westerqaabd intitolata: Radice i linguae eantcritae, Bonnae ad Rhenum, 
1841, in-8°. 
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'tmrti.fra, dentro, in mezzo, onde p. c. ^rc -4 -ttj^ (an- 
dare), penetrare. 

'ero, da, via, onde p. e. unt - 4 - tu (andare), partire. 

presso, sopra, onde p. e. vjfa-t-nr (porre), coprire. 

'jrfW, a, verso, onde p. e. Tifa -+- ir (andare), visitare, 
assaltare. 

■?pr, via, da, abbasso, già, onde p. e. ^pt -+- ^ (passare), 
discendere. 

*tt, a, verso, a questa parte, verso q. p., onde p. e. 

-4- tr , (andare), andare a, venire. 

Tt, su, fuori, onde p. e. t*- 4 - m (andare), sorgere, 77 
-I- (andare), spuntare. 

77, a, verso, insù, sopra, onde p e. (andare), 

andare a, avvicinarsi. 

fa, già, abbasso, onde p. e. fa -t- vt (porre), deporre. 

fa* (fat, fa*t, fa*, fa:, secondo i §§. q 5 , li, 2; 7G-78), 
già, fuori, via, onde p. e. fa* -4- tr (andare), uscire. 

■ntT, da lato, indietro, via, in là, onde p. e (an- 

dare), ritornare. 

rjft, intorno, affatto, molto, tifa -4- vt (porre), circondare. 

*, innanzi, avanti, onde p. e. n-f-Tp? (andare), proce- 
dere. 

ufìr, da capo, verso, contro, onde p. e. *fa -+- (anda- 
re), tornare. 

fa, da, via, lungi, senza, dis-, onde p. e. fa -t- ^pt (con- 
giungere), disgiungere. 

tw , con, insieme, onde p. e. ** - 4 - T (andare), radu- 
narsi. 

Osservazioni. 1) T bisillabi hanno l’accento sulla prima, 
eccetto *rtt e *fa che l’han sull’ultima. 2) Talvolta , per 
aferesi, *fa presso gli epici, *fa, *7 fognano l’iniziale, onde 
fa, fa, 7. 3 ) Dinanzi ad **, andare, il t di *tt, Trfr,*e, ad 
arbitrio, fai; (da fa^ , secondo il §. 78) passa in 35 (cf. §. 44» 
oss.), onde it^rr^, 7^, e fai^ o fa^n . 4 ) Dopo cade ir 
di aw, fermare, wt, stare, ogni volta che tal sibilante si tro- 
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vi in contatto immediato col prefisso, onde p. e. 7i:-4-wTin 
fa jfVim , sorgerà, ma -4- rrwft (perf. radd.) sorse (cf. 

§. 48 , IT, 3 ). 5 ) Tn certi significati, pigliando dinanzi a se 
un xt, passano: a) f, fare, in Xf, dopo compiere un di- 
scorso, trasformare, ornare, radunare, dopo ttìt e w co- 
gli ultimi due sensi e dopo ir anche con quelli di appa- 
recchiare, consagrar con cerimonie ; b ) versare, in 

dopo vni, sotterrar le proprie fecce (detto di quadrupedi e 
d’uccelli), dopo tu, recidere, offendere, uccidere, dopo ufir, 
coi due ultimi sensi ; c) battere, urtare, in do- 
po n , se l’azione viene effettuata da un toro. Tutte e tre 
queste radici si flettono in tali casi come se avessero ri- 
spettivamente l’organica forma di «jwj e il loro xt 

passa in n in analogia dei §§. 48 , IH, <i; 82, I, 1, onde p. 
e. l’ intensivo di preceduto da ir fa n ìfmlaì t, nft -+- 
Htifu q frmi ’ O fìr, - 4 - 6) Un’analoga inserzio- 

ne di n ha pur luogo in alcuni temi nominali, onde p. e. 
«nw. (da xf), escremento. 

§. 90 . Sono inoltre da porre nel novero dei prefissi <p? 
(secondo i §§. 75 , 11 , 3; 76-78, §r, 5^, 531), male, diffìcil- 
mente, q, bene, molto, vi privativo (dinanzi a vocali o dit- 
tonghi vra), frequentissimi dinanzi a temi nominali e non 
del tutto inusati anche dinanzi a verbo finito, come p. e. 
in «pai fa (da «jn -+- , Rum. iv, 2, 35), u i a i urò ( da g ■+- 

vitti, Pancat. 1 , si. 2o5), « <J"5Urt (da vH-'pi, MBh. xm, 

7 5 0 - 

Osservaz. Dinanzi ad vni, andare, x di «jt (da jn secon- 
do il §. 78) può passare in <5 (cf. §§. 44 , oss.\ 89, oss. 3 ), 
onde o 55^1. 

§. IH. Usatisi ancora a modo di prefisso principal- 
mente: 

I. a) vnf 4 « e , palese, con vm (essere), esser palese, 
con (Jàrè),f p., con q (diventare), d. p., onde v nf v' T ' w 
nrfcw (v. §. 78), v nfa g y TnjTf (v. §. 75, ecc. II, 2), 

Gramm. sanscrita. b 
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(v. §.78); b) con (fare) vr$*r, abbastanza (onde vròTJ, v. 
§. 72,111), adornare , , adorazione, (onde v. §. 7 5 , 

I, 3 , adorare ), mr (taf , accogliere , trattar bene)-, c) fìrfw , 
di là, segretamente , con f (onde fìnrjr o farry, v. g. 75, 
I, 3 , nascondersi, vincere, svillaneggiare •), con vn, porre, 
e diventare (onde fìrrfvr, sparire); d) (sotto) 

principalmente con , in, andare, onde vrerfa, , 

(v. §. 72, II, III), tramontare ; e) (avanti,) con 
?cst, onde py, (v. §§. 7 5 , 1 , 3 ; 79, 1), preporre ; 
S) ^nr con ut, onde vrar (v. §. 63 ), credere. 

II. 1) Dinanzi alle radici vm (essere), ^ (fare), ^{diven- 
tare) qualunque tema nominale (compresi gl’indeclinabili) 
in senso di esser quello, far diventar quello, diventar quello, 
che viene espresso da esso tema. In cosillatta prefissione: 
a) vted mfinali di tema mutansi in ^ ed t si allungano, ^ 
passa in ri, onde p. e. spr, bianco, sf^,puro, w?, molle, jttj, 
madre, con fanno far diventar bianco, Tfvrhj, pu- 

rificare, ifgf, mollificare, x i tflf , far diventar madre; b) ir 
finale cade secondo il §. 56 , 2, e così v. g. re, 
forte, passati prima in tnr e ^5, mutansi poi, secondo- a, 
in rnft e WcTÌ, onde p. e. rrrhj, diventar re, diventar 

forte. In questa medesima conformità gettano alcuni temi 
un « finale, onde p. e. uro, ferita, con fa vnrf, vul- 
nificare. Avvertansi nel resto i §§. 57 e segg. 2) Dinanzi 
a T£,fure, prefiggonsi ancor variamente altre voci, tra cui 
parecchi temi in vt allunganti questa vocale. 

§. 92 - Se al verbo finito (tranne il fut. i.° ) va innanzi 
uno de’ prefissi o prcfissiformi , di cui ai §§-89-91, essi 
equivalgono a due vocaboli, e la composizione , propria- 
mente parlando, non ha luogo se non quando esso verbo 
^finito ritiene il proprio accento conforme al §. 88, nel 
qual caso il prefisso perde il suo. Se precedono più pre- 
' fissi ad un tempo, essi compongonsi col verbo, e dove 
questo venga a disaccentarsi secondo il §. 88, l’accento è 
ritenuto solamente dal prefisso che precede immediata- 
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mente; ma se il verbo conserva l’accento, tutti i prefissi 
perdono il loro. Nella scrittura, seguendo l’uso più comu- 
ne, noi congiungiam sempre il prefisso col verbo, come 
se ognora facessero effettivamente composizione. 


DECLINAZIONE DEL NOME. 


TEMA NOMINALE. 

§. 93. Dicesi tema di un nome la parte che d’esso no- 
me rimane, non solo privata delle sue desinenze, ma e- 
ziandio sottratta, quanto alle finali, ad ogni influenza eu- 
fonica e restituita quindi nella sua forma organica ed as- 
soluta. E così p. e. (dalla rad. , parlare) è tema di 
nome significante discorso che, verbigrazia, al sing. nom. 
fa acc. plur. strum. • Questa forma asso- 

luta del tema è quella, sotto cui il nome trovasi registrato 
ne’ lessici e sotto cui, salve le modificazioni eufoniche, si 
preseuta il più delle volte come non ultimo membro di com- 
posto. Alcune sorta di temi si distinguono in forti, deboli 
e debolissimi per un’ interna modificazione a cui van sog- 
getti nella declinazione (v. §. 99 ). I grammatici indiani 
ne danno generalmente la debole per l’assoluta, come quella 
sotto cui siffatti nomi si presentano ancora comunemente 
quali membri non finali di composizione; ma la critica fi- 
lologica degli Europei, e specialmente la grammatica com- 
parata han pienamente chiarito come la forma forte sia nel 
più dei casi la primitiva. E sotto questa perciò recasi ora 
la maggior parte di tali nomi in alcune delle più recenti 
opere de’ sanscritisti europei. 
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§. ;> r l. Il nome sanscrito distingue i tre generi: masco- 
lino, femminino e neutro. Questi generi sono prin- 
cipalmente determinati dal significato e possono eziandio 
inferirsi dalla desinenza del tema. 

I. Secondo il significato sono comunemente: f) di ge- 
nere mascolino, oltre i nomi degli esseri viventi (reali o 
immaginari) del sesso maschile, anche i dinotanti sagrifì- 
zio , anima, paradiso, tempo, sue divisioni (tranne la not- 
te, femm.), monte, nuvole, laghi, stagni, alberi, pesi, mi- 
sure, spada, saetta, mano, guancia, labbro, braccio, denti, 
gola, unghie, petto, giunture; 2) di genere femminino, ol- 
tre ai nomi degli esseri di sesso femminile, i dinotanti 
plaghe, terra, fiumi, arbusti, notte (contro baleno; 3) 
di genere neutro, gli aggettivi e i participi presi in astrat- 
to, i nomi dinotanti aria, Armamento, bosco, foglia, fiore, 
frutto, sorta di frutti, cibo, città, acqua, ghiaccio, fred- 
do, caldo, forza, pugna, piacere, dolore, felicità, infortu- 
nio, ricchezza, metalli, sale, aromi, unguenti odorosi, car- 
ne, sangue, vista, occhio; 4) di genere masc. e femm. i 
nomi d’animali, i patronimici e i nomi d’uomini in quanto 
se ne può formar quello delle donne; £») di genere masc. 
e neutro parecchi nomi, massime di cose inanimate e dal 
tema finito in \st (v. II, |, a); 6) di tutti e tre i generi i 
nomi d’agente, gli aggettivi cosi semplici come composti, 
e i participi. 

Eccezioni. Fra le varie eccezioni sono spezialmente no- 
tevoli f»r*, n., amico, e jj?, n., moglie, ^tt, m., mo- 
glie, usato solo al plurale (v. §. g8, eccez., a), , n., no- 

me d’una specie ili giganti. 

II. Secondo la desinenza del tema sono: f) fra gli u- 
scenti in vocale, i finiti: a) in mascolini o neutri, e 
parecchi, massime se nomi di cose inanimate, d’entrambi i 
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generi (v. 1,3); b) in % gs, femminini, pochissimi masco- 
lini; c) in \ g mascolini, femminini o neutri, ma in ^ più 
femminini, in g più mascolini ; d) in se sostantivi,masc. 
o femm., se aggettivi, inasc. e neutri; e) in dittongo, pochis- 
simi , mascolini 0 femminini; 2) fra gli uscenti in conso- 
nante, i terminati: a) in mascolini o neutri; b) nei 
suffissi vm -gir, quasi tutti neutri; c ) nell’ altre conso- 
nanti, di vario genere, ma il più femminini. 

§• 93. I temi che nella forma non han contrassegno di 
genere, manifestai) questo nella declinazione, nella quale 
però, per alcune maniere di temi, il mascolino ed il fem- 
minino possono anche non differenziarsi punto. 

§• 96. Secondo che appare dal §. H» >1 tema neutro 
non finisce mai nè in lunga nè in dittongo; il maschile a- 
ma le finali brevi, il femminino le lunghe; il che ha pur 
luogo nella trasformazione a cui soggiace un tema mutan- 
do genere. Quindi è che per la formazione del tema neu- 
tro le finali lunghe si abbreviano, è i dittonghi passano 
nella breve loro fondamentale, cioè grr in vr, ^ g ^ in 
■» tù SETT in g, onde p. e. da <wht, m. fi, onniveggente , fassi 
ftnSPt, n., da wift, m. fi, che ha bel cielo, n. L’accorcia- 
mento di una lunga finale ha pur luogo, il più delle volte, 
nella formazione di un tema maschile da un composto 
aggettivo avente per ultimo membro un sostantivo fem- 
minino terminato in vocale lunga, onde p. e. da *j, bello, 
-t- urnh, fi, moglie, si fa wmt, che ha bella moglie. 

§■97. Più varie sono le guise del formare i temi femmi- 
nili, i quali però, per quell’amore che s’è detto aver essi 
alle finali lunghe (v.§.()0), vengono quasi tutti a terminare 
in vtr, $ od ■*, ma principalmente nelle due prime. Qui 
appresso toccasi solo generalmente delle formazioni più 
comuni, riserbate più particolari avvertenze per la parte 
che tratta della declinazione delle varie sorta di temi; on- 
de veggansi i §§. 1 23 e segg. 

1. I temi in vt formano comunemente il femminino col- 


Digitized by Google 



r.rKEnfe. 


70 

l’allungamento della finale, onde p. e. da 3ju, m. n., splen- 
dido , si fa 5 wt, f., da mr, m. n., andato, tot, f. Un tema 
finito in attenua per lo più il primo ^ in onde p. 
e. da m ' s rq s , in., cuoco, si fa TjrfsntrT, fi, cuoca. 

Eccezioni. Sono tra queste principalmente notevoli: i) 
il femminino formato per via d’$ sostituito ad onde p. 
e. da m., dio, si fa i^rl, fi, dea, da nfa, m., pastore, 

T^rft, fi, pastorella, da «mr, m., tigre, «mft, fi; 2) in alcuni 
temi il nome della moglie derivato da quel del marito per 
mezzo del suffisso Ttrrt, onde p. e. da wmm, m., maestro, 
si fa (contro il §. 4 1 » c ; cfi §• 7°, IV, 1), fi, mo- 

glie d'unm., da m., n.pr., rial (v. §. /fi, c), fi, mo- 
glie d'I. 

II . Formatisi ancora temi femminili per mezzo d’^, con 
aggiugner questa vocale: 1) al tema, per lo più debolis- 
simo (v. §§. g 3 , 99): a) degli aggettivi semplici e participi 1 
finiti in consonante, onde p. e. da vfvr^, m. n., ricco , si 

fa vftrrl, fi, da $pmr , m. n., eterno, $iwt, fi, da ^tt , m. n., 
dante, ^ jft, fi, da mr , m. n., essente, buono, *nft, fi; b) dei 
composti fluiti in (cfi §. 54 , 3 ), onde p. e. da jrra, m., 
anteriore, si fa tttVI, fi; c ) dei nomi finiti in onde p. 
e. da TTUft , m., re, si fa ttìtI, fi, regina. 2) al tema dei nomi 
d’agente finiti in ^ (che va, secondo il §. 22, in x.J, onde 
p. e. da 3 rf , m. o., fattore, si fa wit, fattrice; 3 )ad arbitrio 
a quasi tutti gli aggettivi terminati in 7 (che passa, secon- 
do il §. 22, in 3), onde p. e. erg, m. n., leggero, e èrg o 
ènrt, fi; non però se 7 è preceduto da gruppo consonan- 
tico, onde p. c. solo m. fi n., pallido. 

III. Allungano inoltre la lor finale (v. I): 1) alcuni temi 
in 3, onde p. e. da m., n.pr., si fa fi; altri ad ar- 
bitrio, onde p. e. <pj, m. n., tenue, e mg o 3^, fi; 2) ad 
arbitrio la maggior parte de’ femminini terminali in on- 
de p. e. o fi, serpe, 3rf«j o -ssvrt, fi, scimia, gfìro 53% 
fi, romita, o Trai, fi, potenza. 
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NUMERO E CASI. 

§. 98. I nomi declinabili della lingua sanscrita hanno: 
|) tre numeri: Singolare, Duale e Plurale; 2) otto casi: 
Nominativo, Vocativo, Accusativo, Strumentale, Dativo, 
Ablativo, Genitivo e Locativo. 

Eccezioni ed osservazione a \. a) Fuor di composto 
hanno soltanto il plurale: f., acqua, ^Tt, m. (v. §. g 4 , 1 , 

eccez.), moglie, vt^tt, f., orzo o riso arrostito, m., ru- 

ga, *ràr, i.,stagion delle piogge, snrr, fi, anno, ' finta i, fi, sabbia, 
sost. f., fiore, b ) Alcuni patronimici e gentilizi for- 
mano il plurale non già dal tema derivato che adoperano 
pel singolare, ma bensì da quel medesimo dal quale essi 
procedono; sicché p. e. unta, Briguide, patronimico deri- 
vato da forma il plurale da questo, onde y i qu , noni., 
i Briguidi. 


CASI FORTI, DEBOLI E DEBOLISSIMI. 

§. 99. Le forme forte, debole e debolissima sotto cui 
nella declinazione si presentano vari temi nominali, mas- 
sime tra’ finiti in consonante ( v. §. 93 ), han dato luogo 
alla distinzione de’ casi in forti, deboli e debolissimi. 
1 ) I casi forti sono: Sing. e Duale, Nom. Voc. Acc. m. e fi; 
Plur. Noni. Voc. m. e fi, e Nom. Voc. Acc. n. 2 ) I deboli.* 
Sing. Nom. Voc. Acc. n.; i casi con desinenza cominciante 
da * (Strum. Dat. Abl. Duale e Plur.), e Loc. Plur. 3) I de- 
boi issimi (meno frequenti); Sing. Strum. Dat. Abl. Gen. 
Loc.; Duale Noni. Voc. Acc. n., Gen. Loc.; Plur. Acc. m. 
e fi, e Gen. Non avendo luogo la debolissima forma, que- 
sti ultimi casi entrano nel numero dei deboli. 

FORMAZIONE DEI CASI. 

§• 100. Quanto alle mutazioni eufoniche, le quali seguo- 
no nella congiunzione del tema colle desinenze, di cui ne’ 
§§. 103-1 19, sono principalmente da avvertire i §§. ai -55. 
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SINGOLARE. 

§. 101. Sono identici in questo numero: i) nel neutro 
Nono. Aec., e, salvochc pei temi in ’H, o di necessità o ad 
arbitrio, Voc.; a) salvochè pei temi in Abl. e Gen. 

Nominativo. 

§. 102. I. La desinenza caratteristica del nominativo sin- 
golare masc. e femm. è zz, onde p. e. $pi, no., splendido , 
nrorn. m. e f., onnireggente, *ft|, m., scimia, jrftT, fi, mente, 
\ft, f., mente, ZT g r vì , m. e fi, che bee acqua, m., -vento , 
vrg , f., -vacca , fi, donna, >£, f., terra, m. e f., 

spaziatore, spazzatrice, f., nave , fanno in questo caso 
fWtmr , nfìra', vft», , ^rgn , Àff* , Tj® , 

II. I neutri finiti in ^i hanno per desinenza onde p. 
e. 'spi, n., fa spig. 

III. Non pigliano desinenza: i) i polisillabi femminili 
in «t od a) i neutri in vocale che non sia 3) tutti i 
temi finiti in consonante *: onde p. e. sjwt fi, fi, fiuma- 
na , ^rfr, n., acqua, n., miele, zirg, n., fattore, n^a; , 
m., vento, , fi, discorso, ji^tzt , n., animo, fanno al noni, 
swr, Trfr, nv, ®nr, *r^7T , tp* (v. §. 5a, a), »ptzt. 


(i) Non è già chè ai temi di genere masc. o femm. terminati in con- 
sonante non diasi la desinenza zi , propria di questo caso; ma essi la ri- 
gettano, in quanto che alla fonetica sanscrita ripugna in fin di vocabolo 
non solo un gruppo consonantico terminato in zi , ma qualsiasi altro elio 
non sia uno de' concessi secondo il §. 53, e insieme radicale o rappre- 
sentante di lettere radicali (cf. la nota della pag. 45). Quindi è che, ri- 
gorosamente parlando, così a questi nominativi phe rigettano zi , come 
anche a quelle altre forme , specialmente verbali , che rispingono per la 
stessa ragione un suffisso cominciantc da sorda, non dovrebbe essere ap- 
plicata la restrizione portata dal §. 55, in quanto che una lettera orga- 
nicamente sonora può considerarsi come passata in sorda anche poi solo 
contatto della rigettata desinenza. 
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IV. 1) Il nominativo di temi finiti in al masc. e al 
lemuri. formasi con sostituire alla finale, onde p. e. 
m., padre, »rrg, f., madre, fanno finn, mn- a) I temi finiti 
in e gg gettano g e al masc. allungano inoltre ed 
onde p. e. tnrg, in., re, 7 T*rg, n., nome , vfitg m. e n., ric- 
co, fanno trsn, TR , VTft, rii., vf7, n. 

Vocativo. 

§. 405 . I. i) l nomi terminati in ^ o in consonante ser- 
bano la forma del tema, onde p. e. jpi, m. e n., , m., 

55, f., allegrezza, ttspt, in., vfrg, m. e n., fanno anche al 
vocativo spr, *rrg, gg, tnrg, vfsrg; a) ma i neutri in g pos- 
sono eziandio prendere la forme del nominativo, e cosi 
p. e. «t i hh e vfinr, n., fare al voc. anche 7T7, vftr(v. §. ioa, 
TV, a ). 

II. I temi femminili in tn mutano questa vocale in t, 
onde p. e. gwT fa 3JH. 

III. r) I temi uscenti in ^ 7 gunano queste vocali 
(v. §. 19), onde p. e. zirfq, m., nfìr, f., 7rg, m., vg, f., fug, 
in., »ng, f., fanno al voc. zstr, »fìt, ttoì , vrft, Onrr, *rnrt. a) I 
neutri però possono anche serbar la forma del tema, on- 
de p. e. 7 Tft, 7 g, Trg, oltre a Tft, ttbt , possono pur fa- 
re rnfìr, nv, ■sjg. 

IV. I polisillabi femminili in ^ od ts raccorciano queste 
vocali, onde p. e. 7gt e 7g fanno vrRr , 7g. 

V. I temi finiti in una lunga radicale 0 in dittongo han- 

no comunemente il vocativo simile al nominativo, onde 
p. e. m. e f., fi, g , fi, #r, fi, fanno frp&rrra , vflg, 

>*», C v - S- ,02 > I )- 

Accusativo. 


§. 404 . I. I nomi maschili o femminili terminanti in tr, 
tt, 5, ?, e i polisillabi in 7 formano questo easgéÈBki 
giunta di 11 al tema; e cosi p. e. g»r, m., gm, fi, 

•tfit, fi, rnO, m., sole, TTfi f-j *ng, m., ìtg, fi, gg, m., dan- 
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zatore, t»}, f., fanno all’aec. spu»? , zrftm, «rfìt* , zrtfj» , 

i *rc‘K 5 wi> • 

II. I monosillabi finiti in 1 n ei temi terminati in m?. 
dittongo o consonante (m. o f.) pigliano la desinenza , 
dinanzi a cui passano ^ ed t», secondo il §. 23 , in ^zj ed 
7^, ^ per via di vriddi (v. §. ig) in *ttt, e, in alcuni no- 
mi massimamente di consanguineità, per via di guna (v. 
§. 19), in vrr, e i dittonghi * % vii #, secondo il §. a 5 , in 
fnr, ’btrt , *nr, vnz{, onde p. e. v% f., >£, f., zrf, m., fiq, m., 
t, m. e f., ricchezza, *t, f., *r^, m., tto, f., fanno ftpm, 
»p*T , Mimica , fwnea , rniu , «rre*^, Htjyn , ttoi. 

IV. I nomi di genere neutro hanno tutti l’accusativo si- 
mile al nominativo (v. §. 102, II; III, 2, 3 ). 

Strumentale. 

§. 403 . 1 . La desinenza propria dello strumentale c 
dinanzi a cui mutansi \ ed $ , 5 ed n del femrn., secondo 
il §. 22 , nella corrispondente semivocale zj e 7, se- 
condo il §. 22, in t., e i dittonghi * ^ rii 7?t, secondo il 
§. 25 , in ^nt vrn^ ^ e $ ed 71 dei monosillabi fem- 
minili, secondo il §. 23 , in ^zj ed 77, onde p. e. *rfìr, f., 
zTirt, f., zfi, f., Àfy f., 7^, f-, *, f., fitìf, m., *tT^, f., t, m. e 
f., zft, m. e f., bue o vacca, 7I, f., toit, m., 7 T 7 , f., fanno 
in questo caso tot, tot, finn, àptt, wr, ijtt, firn, jtttt, rm, 
ZTTT, *iNI, Hi'il. 

Osservazioni. Per causare l’iato: a) i femminili in m pre- 
mettono alla desinenza la semivocale 7, dinanzi a cui ac- 
corciano la loro finale, onde p. e. spn fa spntr; b) i ma- 
schili e i neutri in \ ed 7, e, ad arbitrio, i neutri in vj 
pongono fra il tema, e la desinenza la nasale 7 (o zu, secon- 
do il §. 4 1 > c )ì onde p. e. Tifici, m., TTft, n., Trg, m., *r«, n. 
e 75, n., fanno Tifine, n ficn , TTtpn, *ppu, Tr^n (o Tich). 

II. I temi finiti in n formano io strumentale con porre 
77 (o tzjt, secondo il §. > n cambio della vocale finale, 

onde p. e. spi, m. e n., e Tré, m., sole, fanno stto, vrézET. 
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Dativo. 

§. 406. T. Il dittongo ? è la desinenza più connine di 
questo caso, onde p. e. vi, fi, >£, f., fiig, m., mg, f., in. 
f., nr^g, m., vtv, fi, n., loto, al dat. fanno fii%, gv (v. 
§. 23), Olà, HT^ (v. §. 22 ), 7T% (V. §. 25), H^, 7T*, 

Vedi inoltre III, oss. b. 

Osservaz. a ) I maschili e femminili in g ed v davanti 
alla terminazione v gunano la loro finale (v. §. 19), onde 
p. e. Tfv, m., *rfjr, f., mg, m., e f., passando in arò, 
irò, vnrt, ^vì, fanno al dat. ^irò, virò, vnrò, ^rò (v. §. 25). 
b ) I neutri in ^ 7 e, ad arbitrio, in vi inseriscono v ( o 
UT, secondo il §. 4*> c ) dinanzi ad 7 , onde p. e. vrfr, vg, 
vrg fanno vrftait, tv%, vrg% o Vedi inoltre ITI, oss. b. 

II. I temi uscenti in vj formano il dativo ponendo arrv 
in cambio della lor finale; e così p. e. api, m. n. fa spmt. 

III. I femminini terminanti in semplice vocale hanno 
per più comune loro desinenza %, onde p. e. arg fanno 

arò (v. §. 22). 

Osservazioni, a) I temi femminili in an inseriscono da- 
vanti alla desinenza % la semivocale 7, onde p. e. sprr fa 
gprpb b) I monosillabi in ^ ed n e i femminini in g ed 
7, oltre alla desinenza ? (v. I; I, oss , a ), possono anche 
prendere onde p. e. vi, g, vfir, ^g, oltre a ftrò, g%, mrò 
e vv%, possono ancora fare fini, gl, ma, (v. §§. 22, 23). 

Ablativo e Genitivo. 

§••107. I La desinenza più comune di questi due casi è 
am che pigliasi: a) dai temi finiti in consonante o ditton- 
go, onde p. e. ***, m., vrv, fi, gtgg, n., f , m. e fi, vi, fi, 
fanno v^ni , arrvv, gg^v, trvv , mag; b) ad arbitrio dai 
monosillabi femminili terminanti in ^ od 71, onde p. c. vi 
e g fanno firmi e gav (v. §. 23), (ovvero, secondo 111, fiumi, 
gam) c); dai neutri in ^ 7 e, ad arbitrio, in g, che tra 
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queste vocali e la desinenza inseriscono a (o u, secondo il 
§. 4 1 j c )> 0,u ' e P- e - aifr, au, c fanno «i i finm , avau , 
anpru (ovvero, secondo V, gngr). 

II. I temi finiti in ti (i soli che distinguano questi due 
casi) pigliano: a) all'ablativo la desinenza tra , con cui l'tt 
finale del tema fondesi, secondo il §. ai, 3, a, in on- 
de p. e. gw,m. n., fa spira; b) al genitivo la terminazione 
Fir, onde spmr. 

III. I temi femminili terminanti in semplice vocale co- 
munemente prendono la desinenza tira, onde p. e. ari, 

afìr, irj, Afl e ^ fanno Fremi, atarra, aiaru, Àfrara (ovve- 
ro, secondo IV, arra, vt-fra), fiumi , e >pmt (ovvero, secondo 
I, b, finn, >fnt). 

Osservazione. I temi femminili in tri dinanzi ad arra in- 
seriscono, per cansarc l’iato, la semivocale n, onde p. e. 

sprr fa sprnrru • 

IV. I mascolini e, ad arbitrio, i femminini terminanti in 
^ oil Tgunano la finale e pigliano per desinenza soltanto 
la sibilante *, onde p. e. -aRf«i, m., aTg , m., afa, f., ^r, f, 
fanno , tnifii , aita, Àrata (ovvero, secondo III, «rarm , 
irran» ). 

V. I mascolini, i femminini e, ad arbitrio, i neutri in 

cambiano, senza più, questa loro finale in trr, onde p. e. 
ftrrf, in., «nj, f., n., fanno finpc, argr, ^r|r (ovvero se- 

condo I, c, 


Locativo. 

§. | 0 U. I. Come ne’ precedenti due casi (v. §. 107), di 
necessità per alcuni e per altri ad arbitrio, pigliasi la de- 
sinenza tra da temi d’ogni genere (v. §. 107, I), e la ter- 
minazione tini solo da femminili (v. §. 107, III), cosi nel 
locativo prendesi colle stesse avvertenze da que’ primi (v. 

107, 1 ) la desinenza ^ e dai secondi (v. §. 107, III) il fi- 
nimento tira, onde que' medesimi temi (v. §. 107, I, III), 
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fanno in questo caso *rrf% ^jf?, Ttft», yrfy, Ami, gfy 
(o fzpim, gyr»), uiflfài, mjfy, òEfjftu (o zfìììt, v. oss. c ), e 
■tot», ywn* , «remi, >>7Ttw (o, secondo II, »nrt, \brt). 

Osserva z. a) I temi finiti in fondono questa vocale 
coll’^ in un ? secondo il §. ai, a ,b, onde p. e. gpi, in. n., 
fa al locativo 3jìt. b ) I femminili in ^rr inseriscono (come al 
§. io n, T1I, oss.) dinanzi ad la semivocale zi, ondep. e. 
spula sprnira. c) I maschili, i femminili e, ad arbitrio, i 
neutri finiti in ^ gunano questa vocale in m (v. §. 19), 
onde p. e. f^rf, m., *r$, f., wj, n., fanno frurfr , , wft 

(o, secondo I, 

II. I temi maschili e, ad arbitrio, i femminili terminanti 
in ^ od 7 formano il locativo ponendo in cambio della 
loro finale, onde p. e. «tPu, m., yrg, in., jrfk, f., fi, fan- 
no yryt, yrut, *thT, ifàt (ovvero, secondo I, munì, ^n^). 

DUALE. 

§. 109 . In questo numero sono sempre identici: 1) No- 
minativo, Vocativo e Accusativo; 2) Strumentale, Dativo e 
Ablativo; 3 ) Genitivo e Locativo. 

Nominativo, locativo e Accusativo. 

§• HO. I. Pigliano, in questi tre oasi, la desinenza : 
a) i temi maschili o femminili terminanti in consonante, 
nelle vocali $ •» ^ e in dittongo; b) i maschili in w; onde 
p. e. m., zrrvi, fi, vrfl, fi, vi, fi, yv|, fi, fi, f^, m., 

H 1 1} , fi, fi, }j*t, in., fanno ^ InÌ, Hvl , 

furiv i , «mrCt (entrambi con gunamento di v. §. 19), vnft, 
gnt (v. §. 21, 2, d). 

II. I temi maschili c femminili in ^ ed 7 allungano que- 
ste vocali, onde p. e. yrftì, m., jrfìi, fi, yrg, m., vfg, fi, fanno 
yru% »m% 

III. I femminini in cambiano questa vocale in v, on- 
de p. e. spn fa sjì*. 
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IV. I neutri pigliano tutti la desinenza onde p. e. 

^5^ & S3* 1 - 

Osservazioni, a) I neutri finiti in ^ 7 vi pongono rr 
(0, secondo il §. 4 *> c j **0 fra *1 tema e la desinenza, onde 
p. c VTft, *rv, *n|, fanno vrfWl, , vrprl. b) I neutri 
in mi fondono questa vocale insieme colla desinenza in un 
* secondo il §. ai, 2, b, onde p. e. fa 3j»fi 

Strumentale , Dativo e Ablativo. 

§• Mi. Questi tre casi non hanno altra desinenza che. 
«rrg, onde p. e. jpn, fi, vrfv, in., f., ftr^, in., rft, ui. e. 
f., t, m. e f., , m., vtmt, f., n., ftpr ;, n., fanno 

swnvrg, vrfWv, r«iij**ii« , ifturm , TTwng (v. §. ao,c), 

«nswrg, vn « rm, h vOmi i ^ (v. §. 48, I, b), «uMwir a (v. §. 56 , a). 

Osservazione. Dinanzi a wtr i temi in ^ allungano que- 
sta vocale, onde p. e. sjv, m. n., fa 3 mt«ito . 

Genitivo e Locativo. 

§• ii 2 . Questi due casi non hanno altra desinenza che 
MflTi, onde p. e. vrftì, m., vfìr, f., f., vi, f-, vrg, in., 

£> > f; f-, nl -, *TTf> f ; rì, m. e f., ir), fi, VT* , fi., 

fanno <*uft« , *mrtn , vuìn , , vrota , Wfa , wàfte , 

gvtai, f m rftfl , HidYa , irrtri , -1 1 'Tv « , vrvta - 

Osservazioni, a) I mascolini e neutri in mi e i femminini 
in mit, alfine di cansare l’iato, pongono fra il tema e la 
desinenza la semivocale v e inoltre gli ultimi raccorciano 
mit; sicché p. e. m. n., e 3 wt, f., fanno gvvtn . b) I neu- 
tri finiti in ^ t c, ad arbitrio, in ^ inseriscono fra il te- 
ma e la desinenza la nasale ft (o, secondo il §. 4 1 » c > Vt), 
onde p. e. vrlr, hv e fanno V T fn n Y w , «rv^fa , 

(o vt^r). 

PLURALE. 

S 413 . Sono identici in questo numero: 1) Noin. "V oc., 
c, nel masc. e femm., in quanto almeno a desinenza, ne’ 
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temi finiti in consonante o dittongo e nei monosillabi in 
^ od ■a, Acc.; e tutti e tre sempre e in tutto nel neu- 
tro; 2 ) Dat. e Ablativo. 

Nominativo e V ocativo. 

§. m. 1 . La desinenza di questi casi pel mascolino o 
femminino è vsm , onde p. e. spr, m., jpn, f., f., vi, f., 

7», f-, *J_, f., m., , m., , f., fanno spiro , m. f., 

vnra , finnt, ww, yro, f4dOi (con gunamento di v. 

§• 19)» . 

Osservazione. I temi maschili o femminili in ^ od t gu- 
nano queste vocali, onde p. e. zsftr, m., nfìr, f., TTg, m., ^jj, 
f, passando in fanno colla desinenza ^ro 

arnro, TTirro, v-tnn (v. §. a5). 

II. I neutri pigliano la desinenza onde p. e. g fnr , 
che ha bella voce, fa n fn f t - 

Osservazioni. \. I temi finiti in vocale (*r ^ 7 fra que- 
sta e la desinenza inseriscono 7 (o, secondo il §. 4 ', c, vs) 
e allungano la lor finale, onde p. c. spi, Trfr, *rg,7rg , fan- 
no sprrftr, Trcffiu, «njftr, Trafili. 2) I temi finiti in consonante 
(che non sia nasale, nè semivocale, nè gruppo cominciarne 
da nasale) dopo 1’ultima loro vocale inseriscono una nasale 
omogenea colla seguente lettera, e perciò t dinanzi a gut- 
turale, v? dinanzi a palatina, u dinanzi a cerebrale, ir di- 
nanzi a dentale od alle semivocali t (v. 5, b), *r di- 
nanzi a labiale, 1 dinanzi a sibilante o f (v. §. 1 1 ,a), onde 
p. e. onnipotente, Ttnpr , sangue, che dif- 

ficilmente ottiene, fmg iro , che mangia una boccata, fanno 
w4 ji fj; , ssgfa, fytsìlfa ; mentre ìrsn^, quieto, 

gfrrt, che ha bella voce, g f £ u , che molto offende , fanno , 
senza inserzione di nasale, m ii flt , gfnft: , g fjfu . 3) Questa 
inserzione di nasale: a) non ha luogo in temi formati da 
desiderativi od intensivi, onde p. e. (dal desid. di 

vr^'j, che desidera di leggere, (dall’intens. di fàr^), che 
molto fende, fanno fmifofit (v. §. 4 8, HI, cj b) può 
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non aver luogo ne’ participi presenti in wr «li forma rad- 
«loppiativa e nei temi Uniti in gruppo cominciatile «la t o 
■$, onde p. e. f^nt (part. di q, cl. 3., portare), portante , 
ben-saltante, fanno *nrf?u, ovvero fVntfcr, Tnrfwu. 

4) I temi uscenti in «r allungano dinanzi a questa lettera 
la vocale, onde p. e. hi*H , nome, vfirsr, ricco, fanno vmnftr, 
\nrfftr. 5) I temi finiti nei suffissi , oltre all’in- 

serire la nasale (*) dinanzi a n conforme a 2, allungano 
ancora la vocale del suffisso, il cui *t, se preceduto da ^od 
T, passa, non ostante l’interposizione dell’anusvara, in xr 
conformemente al §. 48, III, c , onde p. e. jptjt , animo, 
vqlfim , splendore, , occhio, fanno m l fit , wfaWt, 

Accusativo. 

§• I li». I. Questo caso ha comune col nom. c voc. la 
desinenza (cf. §. ii4, I): a) nei maschili o femminili fi- 
niti in consonante o dittongo; b) e nei monosillabi termi- 
nanti in ^ od ■gs, onde p. e. «t^ir , m., fi, vft, m. fi, che 
conduce, vi, fi, <?, m. fi, che taglia, si, fi, *t, fi, t, fi, fan- 
no , , finta , finm, ^ns, anta, rnta ■ 

II. I temi maschili terminanti in vocale breve e, se po- 
lisillabi, anche in lunga, prendon a por desinenza c allun- 
gano la lor finale, onde p. e. spi, n. pr., «sfa, wt, 
sole, arg, ^ , ballerino, ftnj, fanno gara, g i g i q , anrta, wta, 
xrr^, finpV 

ILI. I polisillabi femminili terminanti in semplice vocale 
prendono per desinenza a e allungano la lor finale, onde 
p. e. 3pn, afa, , Àtg , fanno sjaiw , ni « , 

IV. I neutri fanno in questo caso come al nominativo 
e vocativo (v. §. ii4, II). 


Strumentale. 

§. -H6. La desinenza caratteristica di questo caso è fin*. 
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onde p. e. spr, fi, *rf«j,ni., ufir, fi, ^nft, u., vi, fi, I'., 

Trrg, m., f., n., *, fi, v^, fi, firn*, m., «m*, fi, m. 

1., fi, <<^à , m., vr, fi, n.j firn no ^pifÀm , zirftrfìTw , 

vfìrfim , Trirfvrw , vtftp, infHÀm, vnjfit» vjfìm, JTvftm , qfim , 
V^f»R , qfijr*n», *llijf*TW , Trf>T?f , ^tf>R , , VTfnTH , 

II. I temi finiti in ^ (i soli che non abbiano per de- 
sinenza fin») formano lo Strumentale con porre in cam- 
bio della loro finale la terminazione %*» , onde p. c. sp, m. 

11., fa sp* . 

Dativo e Ablativo. 

§. 417. Questi due casi non hanno altra desinenza che 
wm, onde p. c. M, fi, ^rfq, m., vi, fi, vg, n., v»j , fi, f<q, 
m., t, m. fi, ift, fi, tt^ , fi, fanno spmp, vbw , 

uv«p, v»pra, fvpn» s , rr«p (v. §. 25, c ), vr«m , vF«m. 

Osservazione. I temi finiti in mutano questa vocale 
in *, onde p. e. tip, m. n., fa gpwn» . 

Genitivo. 

§• 118- Questo caso ha per desinenza -sito , onde p. e. 

Wt, m., m., ni, m. fi, t, m. fi, ?¥t, fi, vftnr, m. n., vrt, 

1., fanno vriw, irmi , trup, «»hi*» • vnrth, vrt*t . 

Osservazioni. I temi finiti in 7 , i femminini 

polisillabi in tu, ■gs, e, ad arbitrio, i monosillabi fi in $ 
od ■* pongon v» (o, secondo il §. 4», c,vj) fra la desinenza 
e la finale del tema, la quale si allunga quando è breve; 
onde p. e. sp, m. n., «fv, ni., «rfìr, fi, vrfr, n., vnj, m., 
vhj, fi, n-^, n., ftrj, m., *»p,f., n., fanno spmp, <*mThi*i , 

, vrrhirp, qnpp , ì tffip , *rf*p , fVpim , vrprm , -air^- 
*ip; ?pr, fi, fi, vg > f j sprint, *rrfap> T»pp ; e >rt, fi., 
e fi, vbrp e »pp o ftntm e gvp. 

Locativo. 

§. ^ 19. La desinenza di questo caso è »» (o, secondo il 
§. /| 8 , III, c, 5 ), onde verbigrazia spi, fi, òsfq, m., ij , fi, 
f«r$, in., ni, m. fi, t, m. fi, *tfw, m., tr, fi, n., fanno 
3pTW , <*f*p , , TTg , *Ttpt , «UBI , •fc'Jiq. 

Granii», sanscrita. G 
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Osservazione. I temi finiti in ^ cambiano questa vocale 
in onde p. e. sjw, m. n., fa giig. 

§. 420 . Schema delle desinenze de’ casi (v. osservaz.). 


SlNG. 

m. f. n. 

in. f. 

m. n. 

f. n. 

in. 

f. 

II. 

Nom. 

o 

'^n 





*1 

Voc. 

o 

TT 

\ 




’f 


Acc. 







o 

Slr. 

’sn 


^TT 



■snn 


Dal. 

V 


■stni 



$ * 

% 

Abl. 

\ 

vi* 

> 

’ìsmT 



to ura 


Gen. 

— 





— 

— 

Loc. 


'^Ht 

> 



^TTH Itm 


Duale 








N.V.A. 


‘•3Ì 


V 



% ^ 

S.D.A. 

\ 


wmrrH 





G. L. 



'iftn 

\ 


\ 

'HHÌIt. 


Plur. 








N. V. 


\ N 





^ ■’OTftr 
■^ftl 

Acc. 






V 

. ' 


Str. 

\ 







D. Ab. 

\ 







Gen. 

WTH 





*TP* 

\ 


Loc. 

^ (i) 
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Osservazioni. Nel precedente schema si danno non solo 
le prette desinenze, ma ancora quegli altri finimenti de’ 
casi che contengono o rappresentano parte del tema (cf. 
p.e. §§. ioa, IV; io 5 , II); e tali sono i segnati d’asterisco. 
•T e n sono sempre lettere insertive (cf. p. §. io 5 , I,oss.); 
e può in ogni caso essere surrogata da m secondo i §§. 
4 1 , c; 70, IV, 3 . Lo zero importa negazione di desinenza. 
Il Voc. Sing. m. f. n., oltre al non prendere desinenza, se- 
condo clic appare dallo schema precedente, va ancora 
soggetto a gunamento, o accorciamento, o troncamento 
della finale (v. §. io 3 ). 

DELL’ACCENTO NELLA DECLINAZIONE. 


§ 121. L’accento tematico si mantiene sulla stessa vo- 
cale in lutti i casi, eccettochè nel Vocativo, il quale lo 
prende sempre sulla prima sillaba, onde p. e. m., dio, 
fa, verbigrazia, nel Gen. e Loc. del Duale (v. §. 113, 

oss. a ), ma al Voc. Sing. ^r, Duale Plur. ìjitnr. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Quasi tutti i monosillabi 
non finiti in od ^t, fuor del Nora. Voc. Acc., e alcuni (co- 
me p. e. ^ , acqua, t, ricchezza ), anche in questo del 
plurale, geltan l’accento sulla desinenza, onde p. e. 
la al Nom. Voc. Acc. Plur. ma all' ADI. e Gen. Sing. 

e t all’Acc. PI. , ufo. 2) Un’accentata fi- 
nale di tema, passando dinanzi a vocale nella corrispon- 
dente semivocale secondo il §. 33, getta l’aumento sulla 
seguente vocale, onde p. e. *rf|, poeta , uì}, vento, fir^, pa- 
dre, -+- xsft» (Gen. e Loc. Du.) fanno , uizjfo , . 

3 ) Se all’accentata finale viene sostituita un’altra vocale, 
questa ne ritiene l’accento, onde p. e. jtI, m., andato, fa 
all’Acc. Plur. 4 ) Se una vocale accentata si fogna, 

l’accento passa nella segnente, onde p. e. sole, -+- 

(Strani. Sing.) fa 
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DECLINAZIONE 

DE’ SOSTANTIVI ED AGGETTIVI. 


§. 122 - Ne’ seguenti si dà la declinazione de’ so- 
stantivi e aggettivi, che è una medesima e per gli uni e 
per gli altri, salvo l’arbitraria deviazione a cui soggiacciono 
nel Dat. Abl. Gen. Loc. Sing. e Gen. Loc. Du. gli agget- 
tivi neutri in ^ ed Questa declinazione porgesi più o 
meno disposta conforme all’ordine alfabetico delle finali 
de’ temi, e perciò prima pe’ terminati in vocale, poscia in 
consonante. Essendosi ne’ §§. 100-120 già date le regole 
generali quanto alle desinenze proprie de’ vari temi c casi, 
in ciascuna categoria de’ seguenti §§. si comincia comu- 
nemente dal recare il paradimma di uno o più tipi decli- 
nativi, salve le occorrenti avvertenze principalmente cir- 
ca il rinforzamento o indebolimento de’ temi; e soggiun- 
gonsi via via que’ nomi che, come cadenti per la forma del 
tema sotto quella data categoria, presentano una più o me- 
no anomala declinazione. 

I. DECLINAZIONE DE’ TEMI FINITI IN VOCALE. 

§• 123 . In questa declinazione sono principalmente da 
avvertire: 1) il « del Locativo PI. mutalo in 5 dopo vo- 
cale che non sia vst (v. §. 48 , III, c); 3) le due vocali (finale 
di tema e iniziale di consonante): a) o contratte in una 
secondo il §. 23, 3; b) 0 divise mediante l’inserzione di vj 
o ij; c) o mutata la finale nella corrispondente semivocale, 
secondo il §. 22. 
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Nel Gen. Pini’, de’ temi ossiioni finiti in vocal breve 
(«, t, può l’accento, contro il §. lai, passar sulla 
desinenza ttto (o, secondo il §. f\\,c, zitto ), onde p. e. 
la ^Ih i h o whI^ i to o o 

ìiijhIw , ftrf forfo ra o foi^nda . 

Temi in yt, m. n. (v. §. 94, II, a). 

§. 12'4. Ci rea questi temi vedi principalmente i SS- 
io5,II; 106, II; 107, II; 1 08, 1, oss. a; 111 , oss.-, iia , oss.; 
11G, II; 117, oss.-, 119, oss. Tipo di declinazione tjw, m. 
11., splendido, bello , fausto. \ edi quanto al femm. il §. 1 27. 


MASCOLINO. 

Singolare. Duale. Plurale . 


Nom. 


SWt 

3J»TTO 

Voc. 

STO 

— 

— 

Acc. 


— 

sprrsr 

Slrum. 

3TOTT 

5pTT«ITJl 


Dat. 

3TOTM 

— 


Abl. 


— 

— 

Geu. 

3WTO 



Loc. 

4* 

— 



§• I2£i. Il neutro fa: Sing. Nom. e Acc. stvto , Voc. 
spi; Nom. Voc. Acc. Duale jpt, Plur. smrfa; in tutto il ri- 
manente come il mascolino. 

§• I2G. n., volto, bofea, n., acqua, ^«t, m., 

dente, ztt^, m., piede, «rtvr, n., carne, uro, m., mese, m. 
n., sorta di minestra , n., cuore, possono formare i 

casi deboli e debolissimi (tranne, pei neutri, quanto ai pri- 
mi, Nom. Voc. Acc. Sing., quanto ai secondi, Nom. Voc. 
Acc. Du.) (v. §. 99), e i neutri anche l’Acc. Plur., da ri- 
spettivi temi ’ssrrznj, t^, ^ir , tot, *rtzt , «mr , $7; onde 
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p. e. trrm |iuò fare allo Striim. Sing. o ^iran, ^5*, ^hr 
o ?pn, uhi allo Slruin. Plur. nt%* o *rf»ra (v. §. 5 o), ecc. 

Osseivaz. Secondo alcuni e ^ possono estendersi 
anche agli altri casi. 


Temi in *n/ m., (v. §. 94, II, \, b ). 

§. 127 . Vedi principalmente i §§. io 3 , II; io 5 , T, oss. 
«; 1 1 2, oss. a. Ti! 10 di declinazione jpn, f., splendida, ecc. 
(v. §. ia4j. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. 


3W 

4 


Voc. 


— 

— 

Acc. 


— 

— 

Strum 

jporT 

■sproni^ 

3 T*nf*m 

Dat. 

sprt^ 

— 


Abl. 

spmmt 

— 

— 

Gen. 

— 

gmthi 

3JHIHI» 

Loc. 


— 

merci 


Eccezioni. I bisillabi mrn e ?^i, che significano 

madre, al Voc. Sing. accorciano la finale e fanno quindi , 
contro il §. io 3 , II, ^sprt, ^rèi. 

§• 12 U. «TTT, f-, vecchiezza , può in tutti i casi, fuorché 
al Noni. Voc. Sing., Struin. Dat. Abl. Du., Strum. Dat. 
Abl. Loc. Plur., essere surrogato dal tema mai , onde Sing. 
Nom. tttt, Voc. Acc. irrm o truh^, Strum. stoit o morr, 
Dat. 0 mcìi, Abl. e Gen. Tnumi 0 Loc. ìiriaru 

0 muftì; Duale Nom. Voc. Acc. m 0 »iTm, Strum. Dat. 

Abl. ìranmi , Gen. Loc. n aifa 0 merita ; Plur. ecc. 

\ ... V ' 7 
§. 129 . I femminini naso, ftc?n, notte, eser- 

cito, possono formare i casi deboli e debolissimi (v. §. 99) 
da rispettivi temi mi ftrcr e c così yf i ftoa fare p. e. allo 
Strum. Sing. mfmfiin o mn; fmjn allo Strum. Plur. 
o ftnrfir^ (v. g. /\ 5 , 2); e ipm a | j jOC p| ur . o tp*j. 
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§• 150. 1 pochi temi radicali che finiscono in vsr, così al 
maschile come al femminile, nel Nom. e Voc. Sing. pi- 
gliano per desinenza ; e in tutti i casi debolissimi ( v. 
§. 99, 3) fognano la lor finale e si declinano quindi come 
temi finiti in consonante (v. §. 147 e segg.). Serva d’esem- 
pio fargrn, m. f. (da f^B, tutto, -+■ in, reggere •), onniveggente , 



Singolare. 

Nom. Voc. 


Acc. 


Strum. 


Dat. 

H 

Abl. 

fumqu 

Gen. 

— 

Loc. 



Duale. 

fWrr 




Plurale. 

fWJTFT 

fr^rrfìn* 

nr^nrTw 


Come famm si declinano m. f. (da 313;, conca, 

-+- «ti, soffiare), conchisojjìante , e ni nni, m. f. (da nin, sor- 
ta di pianta, -4- nr, bere), somabevente (cioè che ne bee il 
sugo). Questi composti, potendo, come aggettivi, diventar 
neutri, raccorciano in questo genere l’ssn finale secondo il 
§. 96, e si declinano quindi come sm n. (v. §. 1 25). 

§• 151. ?nrr , m., nome di Gandarvo, forma il Nom. e 
Voc. Sing. come fwnr (v. §. i3o); all’Acc. Plur. piglia la 
desinenza (v. §. 1 15, II); e conserva in tutti i casi l ^rt 
finale che fa composizione eufonica colle desinenze comin- 
ciatiti per vocale, secondo il §. 21, 2. Eccone l’intiera de- 
clinazione: 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. Voc. 




Acc. 


— 


Strum. 


^ if i**rr>» 

rr?tf*nt 

Dat. 


— 

?T?Twm 

Abl. 



— 

Gen. 


TTfm 


Loc. 

?T^I 

— 

• TT?Tq 
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DFCr.1 NAZIONE DEI T**l 


I composti aggettivi, il cui membro finale fosse ititi od 
altro analogo mascolino in wt, nel genere femminile si de- 
clinano in tutto come tttt semplice, fuorché nell’Àcc. 
Plur. che ha per desinenza » in cambio di vi ; nel neutro 
accorciano l’wr secondo il §. g 6 , e seguono quindi la de- 
clinazione di spi, n. (v. §. ia 5 ). 

Temi in \ ed s , m. f. n. (v. §. 94, II, \, c). 

§• 152 . I temi finiti in queste due vocali hanno una 
declinazione al tutto analoga. Veggansi principalmente 
i §§. i o 3 , III; io 5 , I, oss. b ; iotì, I, osi.-, 107, IV; 108, 
I, II; 1 14, 1 , oss.-, 118 , oss. Ti| A di declinazione: pel masc. 
nrf rt,scimia, arg , vento ; pel l’emm. «rfìr, mente, vac- 
ca ; pel neutro mft, acqua, uu , miele. 

MASCOLINO. 


Singolare. 


Duale. 

Piai 

ale. 

Nom. òRfxrn 

Ampi 

nnrt 


«E Mac 

«inora 

Voc. 


— 

— 


• 

Acc. grfìm 


— 

— 

vmrhr 


Strum. qifqviT 


nrfÀrarm «n 

nfnfvra 

^ 1 q r*m 

Dat. «inni 

■M ! 

— 

— 

<nfi(»zrn 

\ 

anpira 

Alvi. vstn» 

arq'ra 

— 

— 

— 


Gen. — 

— _ 

vraftw Aficrm 

«mfhTTM 

AmprR 

Loc. «Em 

Arni! 

— 

— 





FEMMININO. 



Singolare. 


Duale. 

Plurale. 

N. *rfìni 



mrt \r^ 

mnra 

VVO!* 

V. n* 

Ànft 





— 

A. nfìr» 





mfhi 


*inI 

Àran 


*rffr*m? Ànpn 

r» nfìrf»ra Njvjfira^ 

D. inni 0 hw 

VR% 0 




nf?T*ra Àprwm 

A. 0 narra 

\ \ 

Ànìtn 0 

\ 




— 

— 

G. — 

— 


naiVn Ararne Maini* \njnra. 

L. 0 mura 

àrni 0 

Àimra 

\ 



Mfwg 
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NEUTRO. 


Singolare. Duale. Plurale. 


N. Tifi; 

V. Ttfr O TTT 

A. Trir 
S. TTfrnn 
D. TrfTTTT 
A. T rftnw 

G. 

L. «rrftfor 


*3 

Trfrnft 

qirHiir 


0 mtì 

“ — * 



_ 



TrfrfÀn» 

\ 




M 1 f< HTF 

*nr«m 


ni fiutiti^ *npfta s 

\ 

mjjnw 




Anftg 



Osservazioni. \) I composi! aggettivi terminanti in , 
m. f. n. (da donna, cf. §. gG), al mascolino e fem- 
minino, in certi casi seguono, quando di necessità, quando 
ad arbitrio, la declinazione di semplice (v. §. i3g), 
onde p. e. che ha belle donne, in questi due generi 
fa: Sing. Nom. gffEPr , Voc. q*gr, Ac c. o gOwnu , 

Strum., m. affla i, f. qfìgRT, Dat. f. anche Ahi. 

c Gen. f. anche qfwnm , Loc. f. anche ; 

Duale, Nom. Voc. Acc. , Strum. Dat. Ahi. , 

Gen. Loc. g fyìfiiYw ; Plur. Nom. Voc. , Acc. m. F fejìq , 

f. F f g Ì F , o, in ambo i generi, afapi F , Strum. F f^f* ra . 
Dat. Abl. afonia , Gen. aWlmm , Loc. Tfftsrg. — Quanto al 
neutro veggansi le osservazioni seguenti. 2) Gli aggettivi 
neutri in ^od 7, ai quali risponda un ugual tema maschile, 
si declinano come ttìt e ir^, ma al Sing. Dat. Abl. Gen. 
Loc., e Duale Gen. Loc. possono anche prendere le forme 
proprie del mascolino, onde p. e. (e m. f.), puro, 

c n. (e m. f.), molle, fanno al Sing. Dat. o 

)J 5 % o Abl. Gen. o sjrò , ijjvn? o *^t, Loc. 

sjfrfa o o Duale Gen. Loc. sj fanV a o , 

ipprtn o ij fnvT . I neutri in ^ od 7 , a cui risponda un tema 
maschile in \ od « (v. §. gG), possono prender 

le forme proprie del maschile non solo ne’ casi suddetti, 
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ma eziandio nello Slruin. Sing. c Gcn. Plur., onde p. e. 
•sróyftr (teina neutro di m. fi, acquabevcnte) e «fu j 

(t. n. di 3t0 i .f l , m. fi, smontato di nave), fanno Sing. Str. 
y gt ft nn o TTTynrT, ■ «Or.p T o «Ohuii, Dat. o iterò, 

o '^ifrRT^, Abl. Gen. ìr^ftrnT o it^otw, o mi Grifi *t^, 

Iioc. TTgs faft r o vr^f^q, Mrfìrgftr o ^firrrN ; Duale Gen. Lor. 
TTcs fV i fr n o usuil a , miGi o wfir«tnO« v ; Plur. Gen. i^rt- 
ttr o , wfn^nrv o miGhimw . Inoltre è da notare che 

dinanzi alle desinenze comincianti da consonante i temi 
finiti in ft (abbreviato da t secondo il §. 96) devono 
come ^ finire in mit (v. §. 146, i), onde p. e. *rrfr (tema neu- 
tro di , m. fi, che ha molta ricchezza), fa, verbigrazia, 
al Plur. Strum. mt ttO tb e non ^rftfirer. 

§. 133 . m., signore, marito, e irffr, in., compagno , 

amico, fanno irregolarmente al Sing. nello Str., senza l’in- 
serzione di 7T (v. §. io 5 , 1 , oss. b), ttwt, «?«n, nel I)at., senza 
gunamento della finale (v.§. 1 06, 1, oss. a), vn^, ww, nell’ Abl. 
e Gen., colla desinenza (contro il §. 107, IV), rnqp , , 

nel Loc., senza fognamento della finale (v. §. 108, II), la 
quale passa, secondo il §. 22, in ma in com- 

posizione son regolari; ondep.e. qrrfÌT, signor della terra, fa 
nei detti casi qqfir?rT, >prrà, Inoltre ne’ casi 

forti (eccetto il Voc. Sing.) (v. §. 99) vriddizza la finale in è 
(v. §. 19), che nel Nom. Sing., privo di desinenza, gittando 
il secondo elemento, passa in mtt (cf. §. 25 , c), e negli al- 
tri casi, secondo il §. 25 , a, in , onde Sing. Nora, ttot 
(Voc. regolarmente iràr), Acc. awiqtH, Duale Nom. Voc. 
Acc. Eua i q i, Plur. Nom. Voc. Nel rimanente flettonsi 

entrambi come «jrfr» (v. §. i 32 ). — Il tema femminile di 
ttOt, in senso di signore, è anche Trfìr, ma nel significato di 
marito è moglie ; e quello di Eifì* è wt, compagna, 
amica; lutti e due declinanlisi come (v. §. 137). 

§• 134 . I temi neutri occhio, tlfw, osso, ffv, siero 
di latte, , femore, ne’ casi debolissimi (v. §. 99, 3 ) si 
declinano sopra un tema in , mi vii «f , ^3^, *nHh^). 
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Daremo ad esempio di questa bitematica declinatone wìtj 
( tttf^), occhio. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

N. V. A. 

(V. 0 

’WTJfTjrt 0 wpjjl 


Strum. 

WOTT 


*Tfgffarr 

Dat. 




Abl. 

WSK'IW 

— 

— 

Gen. 

— 


^nprrm 

Loc. 

^tuffili 0 

— 

ifn 


§• 13 d. istg, m., sciacallo, ne’ casi forti (v. §. 99, 1), 
tranne il Voc. Sing., si declina sul tema -stj (v. §. i 45 , a); 
onde Sing. Nom. -jftyT, (Voc. wtél), Acc. tòmo ; Duale Nom. 
Voc. Acc. nìmt; Plur. Nom. Voc. whrmv Ne’ debolissimi 
(v. §. 99, 3 ), eccetto l’Acc. e Gen. Plur., può declinarsi ad 
arbitrio sull’una o sull’altra forma del tema, onde Sing. 
Strum. iftgvn o ■flfafT, Dat. o tfà ecc., ma Plur. Acc. 
solo , Gen. àlgnm . Ne’ casi deboli (v. §.99, 2) ha so- 
lamente luogo il tema wtg, onde p. e. Duale Strum. Dat. 
Abl. 

Os sedazione. In fine di composti aggettivi di genere 
neutro ha soltanto luogo il tema ■giti?, che si declina come 
irvj; ma allo Strum. Dat. Abl. Gen. Loc. Sing., e Gen. Loc. 
Duale, possono anche adoperarsi le forme del mascolino 
(v. §. i 32 , oss. 2); onde p. e. fanaig , che ha cari gli scia- 
calli, fa al Nom. Voc. Acc. Sing. iuqgft g (Voc. anche o^), 
Duale firmigli, Plur. flpnflgft ; ma al Sing. Strum. P nn atg qi 
o fìpiwFT, Dat. o fwr r àhrò 0 ftnrwtt. 

§. 436 . In cambio del tema vng, n., pianoro, puossi in 
tutti i casi (fuorché Nom. Voc. Acc. Sing., Duale, e pei pri- 
mi due anche Plur.) adoperare eziandio il contratto tema 
onde p. e. Sing. Nom. Voc. Acc. trrj, Strum. ai gvt i o 
*pn, ecc.; Duale Noin. Voc. Acc. tu j «fi , Strum. Dat. Abl. 
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n v 3 *nv* > ecc., Plur. Noni. Voc. Acc. TTTVTfrr, e Acc. 
anche v|fvr. Slrum. vnvjfavi o wfmr, ecc. 

Temi in f ed gì, f ni. (v. §. g 4 > H, }, b). 

S- 157 - I polisillabi femminili in ^ ed •*, che formano la 
maggior parte dei temi finiti in queste vocali, hanno tra 
loro una totale conformità di flessioni, salvo in ciò che i 
terminati in i al Noni. Sing. non prendono vt,. Del resto 
circa la loro declinazione non accade avvertire altro se 
non che al Sing. Voc. accorciano ^ed g» (v. §. io 3 , IV), Dal. 
Ahi. e Gen. Loc. prendono le desinenze caratteristiche del 
femminino (^, varo , wrn , v. §§. 106, III; 107, III; 108, I); 
all’Acc. Plur. vr ; dinanzi a desinenza cominciarne per vo- 
cale mutano la finale nella corrispondente semivocale, se • 
condo il §. 23; e nel Gen. Plur. inseriscono -q (o tu) fra 
il tema c la desinenza. Tipi di declinazione, vrc% fiumana, 
, donna. 



Sinr/ol 

are. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. 



vrot 


ITOVI 

qiqv» 

Voc. 

vrfvr 

qu 

— 

— 

— 

— 

Acc. 

H'ila 


— 

— 

•tiflv* 


Striun. 

ttbtt 

qrqi 

VT^bqra 


TraWm 

qyfuq 

Dat. 

vro 


— 

— 

Tprbqvi 

rppqvi 

Ahi. 

Trarrvi 

qvqrvr 




— 

— 

Gen. 

— 

— 

vrafra 


vpfrvnq 


Loc. 

Trarm 


— 

— 


*33 


Eccez. ed oss. 1) wt, donna co' mestrui, ina 1 !, corda, tre!, 
tiare, n.pr., e var \,fumo, al Nom. Sing. prendono, 
contro il §. 102, III, 1, la desinenza vi, onde mula , ecc. 
a)I polisillabi femminili, di cui in questo §., quali mem- 
bri finali di composti ni. f., declinatisi in ambo i generi 
come quando sono semplici , fuorché nell’ Acc. Plur. m., 
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dove prendono la desinenza vj (v. §. 110, II), onde p. e. 
3^1 e ^ farebbero in cjuesto caso 0^^ . 

§. 438 . Circa i monosillabi femminili in ^ ed ^s, princi- 
palmente notabili per la forma identica del Noni, e Voc. 
Sing., la doppia forma arbitraria del Dat. Abl. Gen. e Loc. 
Sing., e Gen. Plur., come pure pel risolvimento d’^ ed 
in ^ ed ^ davanti a vocale secondo il §. a 3 , veggansi i 
§§. io 3 , V; 106, HI, oss. b\ 107, I, b ; 108, I; 1 18, oss. 
Tipi di declinazione: vf, mente, terra. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

N. V. vtfw H* 

fvmt 


finn» 

y™ 

Acc. 


— 

— 

— 

— 

Strura. fw >pT 

vftwjTO 

\ 


vftfÌTW 

qfin» 

Dal. 

filato fini 

— 

— 


W 

Abl. 

0 firan 0 *prn» 


' ' 



Gen. 



finita 

y»* 

f>nrR 

\ 

yn*f 


0 0 



0 vrbrTn 

0 *rn*t 

Cs \ 

Loc. 

fvftr 

0 fw^ 0 




*3 

S- 

439 . *3% donna, flette il Nom. e 

Voc. Sing. 

come i 


polisillabi femminili in \ (v. §. 137). Si avverta inoltre 
che questo nome all’Acc. Sing. insieme con ffflqn ha anche 
*3^, e all’Acc. Plur. con ffeprn anche , e al Sing. Dat. 
Abl. Gen. e Loc., e Plur. Gen. piglia solo le desinenze ca- 
ratteristiche del femminino 1 . Eccone l’intiera declinazione: 

Singolare. 

Noni. 

Voc. % 

Acc. o laH 

(0 donna , verisiinilincnlo contrazione di TÙìrt « P (tema fem- 

minile di nome d agente in secondo il $. 97, li, a, da 1 >, parloii 


Duale. Plurale. 

fìgpSV ffgTm 

— O 
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Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Strum. 

ffcrrt 



Dat. 

Abl. 

Gen. 

figRT* 





talitiiH 

Loc. 


— 



Quanto a membro finale di composto aggettivo, vedi 
il §. i 3 a, oss. 

§. 1 ^ 0 . I polisillabi semplici, mascolini, o masc. e 
femm., terminali in ^od ■31 seguono la declinazione dei mo- 
nosillabi finiti in queste vocali (v. §. i 38 ), se nonché ri- 
gettano, fra le desinenze arbitrarie, la propria del femmi- 
nile; all’Acc. Sing. pigliano in cambio d’wn, e all’Acc. 
Plur. in luogo d’vra il masc. prende vj e il femm. v». In- 
oltre è da notare che questi temi dinanzi a vocali non ri- 
solvono le finali in ^3 ed 33, ma le cambiano nelle corri- 
spondenti semivocali secondo il §. 22, e i temi in ^ fon- 
dono questa vocale coll’^ del Locativo in analogia del §. 
57. Servano d’esempio vprl, m., sole, no. (e f. ), bal- 
lerino. 


Singolare. Duale. Plurale. 


N. V. 







Acc. 


Wl 

— 

— 


Wt 

Strum. 

NT3T 





Dat. 

TT^ 


— 


TjMrtvnv 


Abl. 

Gen. 

\ 






Loc. 



— 




W 3 


re) , partoritrice , può considerarsi come un'anomalia della declinazione 
do' polisillabi femminili in ^ (v. J. 137), intervenuta per ragion d'eufo- 
nia, in quanto che un gruppo di quattro consonanti si facea Iroppo duro 
in un monosillabo. Dove tal gruppo non era richiesto, si manlennero lo 
antiche flessioni; e Hwuh e (Acc. Sing. e Plur.) si aggiunsero a 

maggior estensione dell'analogia che questo nome contratto dovello se- 
guire dei monosillabi femminili in 
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FI femminile non si diiferenzia dal maschile se non al- 
l’Acc. Plur., in cui, come s’è detto, piglia la desinenza 
onde p. e. ^ , f., ballerina, fa in questo caso . 

§• 444. I monosillabi nomi d’agente in ^ od gì, masc. e 
femm., se sono semplici seguono la declinazione di ut 
c (v. §. i38), sia quanto al mutare ^ in ^ e -gì in 
sia quanto alle desinenze; se non che, frale arbitrarie, ri- 
gettano le caratteristiche del femminino, eccetto vft, che 
al Loe. Sing. dee prendere, anche nel mascolino, la desi- 
nenza gira . Servano d'esempio vft, m. f., conduttore , con- 
duttrice, e , m. f., tagliatore, tagliatrice. 


MASCOLINO E FEMMININO. 

Singolare. Duale. Plurale. 


N. V. 

ntu 






Acc. 



— 

— 

— 

— 

Strum. 

ftnTT 


N 




Dal. 

Abl. 

ftnt 

fvpnt 

\ 



' 



Gen. 

Loc. 

frpnn 


fvnrtTT 

\ 


f'iMta 


§. 442. In 

dne di 

composto 

i monosillabi, di 

cui al §. 


1 4 1 , dinanzi a vocale cambiano la loro duale nella semi- 
vocale corrispondente secondo il §. 22 (v. però eccez. ed 
oss. i); del resto seguono, quanto a desinenza, la declina- 
zione che hanno come semplici (v. §. 1 4 * )• Servano d’e- 
sempio n éjnf) , m. f. (dalla rad. irt = ijt, bere), acquabeven- 
te, , m. f. (dalla rad. ip , nettare), spazzatore, spaz- 
zatrice. 

MASCOLINO E FEMMININO. 

Singolare. Duale. Plurale. 

IN- V. STcSMÌW ITcrót HcAUIH 

Troppi sr^ i at wysmn 
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Siiu/olare. 

Duale. 

Plurale. 

Acc. 








Si rum. 


■n^ntrara 

>lc5q'ìr*ra 


«(• 5^1 

vr^ipnra 


Dal. 

vr^t 


#lr?l|ì«ra 



— 


Abl. 



— 


WctWH 

— 

— 

Gen. 

— 


ncszqra 


— 

7??TG»>n 

zTcfrsrra 

Loc. 






— 



Eccezioni ed osservazioni. I. Se la finale del tema \ iene 
immediatamente preceduta ila gruppo consonantico, ov- 
vero il composto ha per ultimo membro (diventare), ^ 
ed -a davanti a terminazione cominciatile per vocale pas- 
sano rispettivamente in ^ ed come ne’ temi semplici 
(v. §. 1 4 1 )» onde p. e. znraft (da nft, comprare), che com- 
pra orzo, jrfìnp(da>|J, mallevadore, fanno al Sing. JSom. 
Voc. nrafht , nfn»pt , Acc. nqfarqn , nfjpfPi , Str. zrIw, nfìnfTr, 
ecc. A cosi fatti temi aggiugnesi pur tnrt, saggio, onde 
Sing. Noni. Voc. tpfta, Acc. n iua » ^ , ecc. Si eccettuano tra i 
temi finiti in unghia, «rncr»£, nato in prigione, 

serpe, tpr>^, rinato, rana, e specie di pianta, i quali 

lutti mutano m in 

li. Se i composti pigliansi iti un senso da non ammet- 
tere che il genere femminino, nel Sing. Voc. Dat. Abl. 
Gcn. Loc. e Plur. Gen. seguono la declinazione di vpft e 
<nj (v. §. 1 3 ^), onde p. e. trai, fi, egregia intelligenza e 
fi, vergine rimaritata, fanno al Sing. Voc. nfv, tpnj , 
Dat. irai, tpt% Ahi. Gen. nutra , tptrara , Loc. nutra, 
l’iur. Gen. nzfbn* , tppftsrra (v. §. 70, IV, 3 , a). 
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III. I composti di genere m. e f., i quali hanno per ul- 
timo membro un monosillabo femminile ( v. §. 1 33 ), al 
femminino pigliano le doppie desinenze, onde p. e. uv% m. 
f., dotato d'egregia intelligenza, che come mascolino fa al 
Sing. Voc. mffu, Dat. irò, Abl. Gen. jmu , Loc. urò, Plur. 
Gen. mure, come femminino in tali casi può anche fare 
Sing. Voc. ufv, Dat. irò, Abl. Gen. unire , Loc. mure , Plur. 
Gen. mfbrw. 

IV. UTtHreL na- ( da tth, vento , -f- u -+- ut, superare, 

propr. che supera il vento), noine di una velocissima spe- 
cie di gazzella, oltre alla declinazione di può anche 

seguir quella di ròt (v. §. i4o), onde al Sing. Acc. 4 Mi l iare 
o uTinnfb^, Loc. unrefre o Tnnrel, Plur. Acc. aMHure o 
unnretu. 

§• 143. Gli aggettivi m. e f. in f preceduto da semplice 
consonante, provenienti dai denominativi in fu (v. Deno- 
minativi in u) seguono la declinazione di Ucrut (v. §. 142); 
ma se tali aggettivi terminano in *rt ir! (od anche vfi ut, 
derivati dai suffissi participiali u u o dal sustantivale fu), 
nel Sing. Abl. Gen. prendono la desinenza tu, Loc. frt 
(cf. §. 1 33); onde p. e. uut (da uartu, desiderare ut, figliuo- 
lo ), che desidera un figliuolo o figliuoli, fa al Sing. Nom. 
Voc. uitìu , Acc. uktu, Str. urrr, Dat. uà, Abl. Gen. ggu, 
Loc. Duale Nom. Voc. Acc. uwt, ecc. Se l’f finale 
del tema è preceduto da gruppo consonantico, tutti i casi 
pigliano quella medesima desinenza che Ug 5U > (v. §. i4 2 ), 
ma la finale f dinanzi a vocale passa in come ne' mo- 
nosillabi femminili e ne’ semplici nomi d’agente (v. §§. 
i38, 1 4 1 )j onde p. e. 3Tròt (da ijrertu, appetire spu, secco), 
che brama il secco , fa al Sing. Nom. Voc. sjreil u , Acc. 
u fre are, Str. gj fre nn, Dat. sjftuà, Abl. Gen. y frea ru, Loc. 
^ freifa , ecc. Se però gli aggettivi suddetti vengono da de- 
nominativo formatosi da terna in f , in cui questa vocale 
sia carattere del femminino (v. §. 97 ), come p. e. in 
Gramm. sanscrita. 7 
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m. f. (da ìj^hId, desiderare una x\ , fanciulla), 

che desidera una fanciulla , essi seguono la declinazione 
di Htjin soltanto neH’Acc. Sing. e Plur., e in tutto il ri- 
manente s’attengono a quella di onde p. e. òprnrl fa 
Sing. Nom. y i r ct, Voc. ^unft, Acc. Strum. ^urràr, 

Dat. ccc. Duale Nom. Voc. Acc. , ecc. Plur. 

Nom. Voc. Acc. i tmiffi , ccc. 

§. iYi. I composti aggettivi in ^ ed formano il tema 
del neutro abbreviando, secondo il §. 96, la loro finale, 
e si declinano quindi come irg e ^rfr (v. §. i 3 a); ma con 
qualche avvertenza cui vedi a §. i 32 , oss. 2. 

Temi in vg ni. f n. (v. §. 94, II, 1, d). 

§. I r l5. I. I mascolini c femminini han comuni le de- 
sinenze in tutti i casi, fuorché all’Acc. Plur. in cui quelli 
pigliano vi, questi « (v. §. 1 io, II, III). Entrambi i generi 
nel Sing. Nom. sostituiscono sst a nel Voc. gunano la 
finale del tema; nel Gen. Plur. inseriscono fra il tema e la 
desinenza la nasale ut (v. §. 4'> c )> dinanzi a cui ^ s’al- 
lunga^.^ 11 8, osi.); dinanzi a vocale cambiano, confor- 
me al §. 22, ^ in x in tutti i casi debolissimi fuorché al 
Sing. Loc., in cui questa vocale è gunala, c Abl. e Gen. 
cui formano con sostituire tt alla loro finale. Alcuni di 
questi nomi però si differenziano dagli altri nella temati- 
ca modificazione de’ casi forti tranne Nom. Voc. Sing. (v. 
§§. 102, IV, 1; io 3 , III, 1), in quanto mutano in gu- 
na (ìn:), mentre gli altri la cambiano in vriddi (^m:) (v. 

§• 19)- 

\) Appartengono ai primi, cioè a quelli che ne’ casi 
forti mutano ^ in iirt, principalmente alcuni nomi di pa- 
rentela, ciò sono: v rìfl u j , m., genero, figliuola, 

m., cognato , «3h-| o f., sorella del marito, ij, m., 

uomo, rn., padre, m., fratello, ut^, f., madre 

f., moglie del fratello del marito, h t h t^ (= uhit^), 3T*f , in.. 
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encomia sta, m., cocchiero. Servano ad esempio della 

costoro declinazione firf, m., padre, f., madre. 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. 

firn 

nm 


AÌ 

finrnr 

«mrerc 

Voc. 

fwr 

Mirti. 

— 

— 

— 


Acc. 

fwn» 


— 

— 



Str. 



finire 

FTT^WTR 

ftnjfÀrsr 

1 1 H H 

Dat. 


*ilà 

— 


nnj'tTrFr 

»rrjarw 

Abl. 



— 

— 

— 

— 

Gen. 

— 

— 


\ 



Loc. 

fqirft; 

*mrfr 

— 

— 


«m 


Osservazioni, i) m., uomo, al Gen. Piar., oltre a 
, può, senza allungamento di nj-t , fare anche . 

Questo nome forma il tema femminile aggiugnendo ^ (v. 
§. 97, II, a) alla vriddata sua forma, onde vrirl, £, donna, 
che segue la declinazione di (v. §. 137). 2) Nel MDh., 
Ili, 12924, in cambio dell’Acc. I’Iur. si trova f qrr TM ■ 

2 ) Appartengono ai secondi, cioè a quelli che ne’ casi 
forti mutano ^ in trrc, oltre a m., nipote, iti., ma- 
rito, e ^3, f., sorella, tutti i nomi d’agente in ^ (v. sufF. 
prim.) al maschile. Servano ad esempio di declinazione 
wìjf , m fattore, f., sorella. 


> 

Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nora. 


■sin 

òrfici 




Voc. 


«HA 

— 

— 

— 

— 

Acc. 

Str. 


\ 

VTOT 



«fa 

eni|(*TO v 

FS’qfavr 

Dat. 

WS 



— 



Abl. 

Gen. 







Loc. 

WrTfr 

*mfr 

— 

— 
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Osservazioni, i) Quanto a > 111 ■ (propr. guuiolatore, 
da ■551, guaiolare), sciacallo, clic declinasi solo nei casi 
forti e ad arbitrio nei debolissimi, vedi §. i 35 . a) Il te- 
ma femminile del nome d’agente in ■$, che secondo il §. 
97, II, a, formasi colla giunta d* % (onde p. e. da gpy si 
fa , f., fattrice) segue la declinazione di T^t(v.§. 137). 

II. I neutri in ^ (v. §. 94, II, 1, d ) nelle forme pro- 
prie non mutano questa loro finale fuorché allungandola 
(secondo i §§. 114, II, 1; n8,o«.)al Plur. Nom. Voc. Acc. 
e Gen.; e seguono uua declinazione al tutto analoga a quella 
degli aggettivi neutri in ^ od (v. §. i 3 a), onde al Sing. 
Voc. Strum. Dat. ÀbI. Gen. Loc. e Duale Gen. Loc. pos- 
sono anche prendere le forme del mascolino. Serva per 
tipo di questa declinazione n ., fattore. 



Singolare 

Duale 

Plurale 

Nom. 

*4 


grafiti 

Voc. 

nn| 0 gnrr. 

— 

— 

Acc. 


— 

— 

Strum. 

0 zfàr 

ti 


Dat. 

O 



Abl. 



— 

Gen. 

— 



Loc. 

cETrftu 0 grafi; 



^13 


Osservaz. Ycggasi, quanto a gs^ membro finale di com- 
posto aggettivo al neutro, il §. i 35 , oss. 

Temi in dittongo ( è, isft, #), masc. fermi).. 

(v. §. 94, II, 1, e). 

§. \\Q. Consistono in pochi monosillabi, ciò sono: t, m. f., 
ricchezza, ift, m. f., toro, vacca, e f., cielo, jpf, in., lu- 
na, #, f., nave, Pigliano tutti « per desinenza del Nom. e 
Voc. Sing. (v. §§. 102, I; ro 3 , V) e negli altri casi le ter- 
minazioni proprie dei temi m. £ uscenti in consonante 
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(v. §§. 147 e segg.). Dinanzi a vocali mutano, secondo il §. 
25 , a , ^ in in esV in ^rr^. Sono inoltre da no- 

tare: 1) quanto a t, il cambiamento d’$ in ^tt dinanzi a 
consonanti (cf. §. 25 , cj\ a) quanto ai temi in a) lo 
vriddamento (•&, ^rr^), a cui soggiaccia finale ne’ casi forti 
(v. §. 9Q, 1); b ) il fognamento di ^ (d’^rr^, nati da xft, 
secondo il §. 25 , a) e la conseguente contrazione del 
tema colla desinenza, nell’Acc. Sing. e Plur., onde p. e. 
*TT*^ (da ttter), jttw, (da 7rra); c) il solo ^ rimasto d’^rw 
(v. §. io'j, \) nell’Abl. e Gen. Sing. Servano a tipi di de- 


clinazione : ? m. f., ni, m. f., f. 

Singolare Duale Plurale 

N. V. Tre FThr urft tre. jtrf» etptw 

Acc. cinn zmi — — — — nTw — 

Str. tfit feti ?rm zr*nw nì«mi trf»m nìftn^ 

Dat. xrìt >t% vrò twe Tftwrw 

Abl. IRE iftu «TTETH 

\ \ ' 

Gen. — — — criftu inftw irnitu uni a inw x rtrtr 

Loc. Ttfn Tifa TnfR tra iftj 


In fine di composti aggettivi i monosillabi sovrallegati, 
al mascolino e al femminino, si declinano come semplici. 
Al neutro accorciano il dittongo nella breve fondamentale 
conforme al §. gG, onde $ passa in e ssh in e flet- 
tonsi quindi come nifìc e nij, ma con qualche avvertenza, 
cui vedi a §. i 3 a, oss. 2. 

II. DECLINAZIONE DE’ TEMI FINITI IN CONSONANTE. 

§• 447 - I. Quanto a desinenze, la declinazione di questi 
temi polrebbcsi raccoglier tutta sotto un solo capo, re- 
stando esse le medesime per ogni caso; giacche piglian 
sempre, senza alterarle, al Sing.: Acc. in. f. ; ne’ tre ge- 
neri Sirum. e*tt, Dat. *, Abl. e Gen. Loc. al Dua- 
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le: Nom. Voc. Acc. m. f. n. ne’ Ire generi Slrtim. 
Dat. Ahi. «mr , Gen. Loc. sfw ; al Plur. Nom. Voc. Aec. 
m. f. tw n. ^(ma vedi §. 1 i4, I, oss. a-5); ne’ tre ge- 
neri Strum. fan, Dat. Ahi. «rn , Gen. Loc. tj ( o ij ). 
TI Nom. Voc. in. f. n. e Acc. n. Sing. non pigliano de- 
sinenza. Fuor del Nom. Voc Acc. il neutro non si difl'e- 
renzia dagli altri generi. 

II. Sotto questa declinazione cadono la massima parte 
di que’ temi che per la loro varietà di forma si distinguono 
in forte, debole, debolissimo (v. §§. g3, gg). Questi loro 
rinforzamento e indebolimento, che hanno luogo nell’ulti- 
ma sillaba del tema, consistono principalmente: il primo 
in allungar la vocale o in inserir dopo questa una nasale 
o in ambe queste cose atl un tempo; il secondo in fogna- 
re una vocale o una nasale. Di tutto questo si dirà più 
particolarmente ne’ luoghi proprii. 

III. Sono specialmente da notare: \) le mutazioni eu- 

foniche della finale del tema ne’ casi senza desinenza (Sing. 
Nom. Voc. m. f. n., Acc. n.) o con desinenza comincianlc 
da consonante, conforme ai §§. ag-55, ciò sono princi- 
palmente: a ) la disaspirazione delle aspirate ; b) il cam- 
biamento di sorda in sonora dinanzi a w («m» fina, wnr); 
c ) di sonora in sorda dinanzi al 3 del Loc. Plur. (v. §§. 
33-35); 2) la mutazione del di tj in ir, non solo imme- 
diatamente dopo m 7 c* e dopo n 0 visarga preceduti da 
altra vocale che ^ od tn, secondo il §. 48 , III, c , ma an- 
che dopo 7 ; 5) l’inserzione che dinanzi a n può aver luo- 
go: di e* dopo t-, di 7 dopo m, di 7 dopo 7 o r, onde p. e. 
W; ( da §• l5 °) può far TJT 5 o sg-FEj , unir o 

hufttj, fa7 (da fan v. §. 46 , b) farg o farw, (da ura v. 
§. i5o) o i?nn. Cotale inserzione non è molto usitata, 
onde basti questo cenno. — Quanto all’ altre peculiarità 
fonetiche se ne parlerà a suo luogo. 
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Temi finiti in tf t? n sj. 

§. 148. Nella declinazione di questi temi è da notare il 
cambiamento di w si in m n, e di *r in n e n in tf secondo 
il §. 147, III, i, e l’aggrupparsi in ^ ^ , v . §. i 4 7 , 

III, 2 ) che fa una di queste lettere col * del g del Loc. 
Plur., onde p. e. m. f. n., pittore, pittrice, pingen- 

te, fa al Sing. Nom. Plur. Strum. Loc. 

Nom. Voc. Acc. m. f. n. Nrqf^f’j. Ne’casi 

che non pigliano desinenza cominciante da vocale, non 
può aver luogo altro gruppo consonantico finale di tema 
fuorché ^ A secondo i §§. 5o, 53, 54, onde p. e. Tpr^,m. f. 
n., ben-pensante, fa al Sing. Nom. mHi, Plur. Strum. TprfV»hT, 
Loc. mm, mentre p. e. u-t-tT , m. f. n., ben-saltante, in 
questi casi fa ma al Plur. Nom. Voc. 

Acc. m. f. *<M-a r u , n. ' «qtVn o (v. §. 1 14, II, oss. 3, 

b ). Recheremo a tipo di declinazione *H 7 r a», m. f. 11 ., on- 
nipotente. 


MASCOLINO F. FEMMININO. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

N. V. 




Acc. 


— 

Strum. 

TTtsfTTFT 


TT^stfnrw 

Dat. 


— 

tMSPWTTT 

Abl. 


— 

— 

Gen. 

Loc. 



wv 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. Duale y<t 3 t qd , 

Plur. ' 


Temi finiti in f i t ’q *r- 

§. 149. Nella declinazione di questi temi si dee avvertire 
il trattamento di ^ vr mt come fossero * n st secondo il §. 
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36 (onde si ponga mente al §. 148 ), e il cambiamento di 
in z conforme al §. 3^. Ad esempio de’ temi clic mu- 
tano la palatina in gutturale si dà la declinazione di gr*, 
f., discorso, e <enugv j r , in. f. (e n.) (d’^, cavallo, -+- gst, 
con gì ungere), che aggioga i cavalli. 

Singolare. Duale. Plurale. 


N. V. 



grò 


gr«n» 

\ 

°^TH 

Acc. 

«tran 


— 

— 

— - 

— 

Strum. 

gTHT 

°^n 

^171 HI IH 

OlJJU||H^ 

TTmirr 

ogfHre 

Dat. 



— 



ogr«m 

Abl. 





— 


Gen. 

— 

— 


O'Jrfta 

«ITHIH 

\ 

°T 5n * 

Loc. 

grP«r 



— 

gna 

v) 

°TS 


Il neutro di ■greppi fa: Nom. Voc. Acc. Sing. ^ngzrn, 
Duale Plur. 

§. 4J0. I temi m., specie d'airone, e zra , m. f. n., 
zoppo, nei casi senza desinenza o con desinenza comin- 
cianle da consonante gettano via ^ n (v. §. 54, 2 , 3) e 
cambiano quindi sj, il primo in t c il secondo in Ec- 
cone la declinazione: 


Singolare. Duale. Plurale. 


N. V. 

nJ \ 



*7# 



Acc. 



— 

— 

— - 

— 

Str. 


WW7 



tjjTfHW 

zgfròi. 

Dat. 



— 

— 

5TTHIW 

vJ \ \ 

WWW 

\ 

Abl. 

Gen. 







Loc. 

>9 


— 

— 




Il neutro di fa: Noin. Yoc. Acc. Sing. Duale 
^ 1 , Plur. «rfa. 

§. lai. Ne’ pochissimi temi finiti in -a cjuesta lettera 
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può dinanzi a vocale mutarsi in (cf. §. 3a, eccez. 2); 
negli altri casi è trattata, secondo i §§. 3^, 52, 2 , come 
se fosse z, onde p. e. nrst, m. f. n., interrogante, fa Sing. 
Acc. rn. f. tjtvr o Nom. Voc. tjt z, Plur. Strum. Tn^rr^, 
Loc. 

§. 4S2- Ad wpr, n., sangue, ne’ casi deboli (eccetto Nom. 
Voc. Acc. Sing., v. §. 99, 2) e debolissimi (tranne Nom. 
Voc. Acc. Duale, v. §. gg, 3), come pure ncll’Acc. Plur., 
può sostituirsi il tema che si declina conforme al §. 
i65. Eccone l’intiera declinazione. 


Singolare. 


Duale. 


Plurale. 


N. V. vnjTi vnjrft 

Acc. 

Str. ^npn 0 tott o 

Dat. 0 

Abl. o >s«fT 

C \ \ 

Gen. ■’HTjjfta o 

Loc. 0 'srefri 0 


'sn^fy 

o wnfìi 

vnjfHm o -CTwftm 
■mtj j 0 wTwn 




§• 1i>3. I composti che han per ultimo membro (da 
andare), in senso di verso, volto, come p. e. irr^ ( = 
w -+- vre), anteriore, cadon nel novero de’ temi che di- 
stinguono tre forme, ciò sono la forte, la debole e la de- 
bolissima (v. §§. g3, 99); onde occorrono le seguenti av- 
vertenze. Ne’ casi deboli (v. §. 99, 2) gettano via sic- 
ché ’irg si fa vivi, e p. e. uro , e ttft^ (= Ttfìt -f- tjt? ), 
posteriore , diventano , u?r^ s . Ne’ casi debolissimi (v. 
§. 99, 3), gettano vr, e se l’anterior membro del composto 
non Unisce in insieme con gettano ancora il prece- 
dente onde d’^r non rimane altro che ^ ; c inoltre se 
il membro anteriore del composto termina in ^ od 7 (di- 
nanzi ad passati, naturalmente, secondo il §. 22, in v, 
come p. e. nel citato tttp? e in 'zozpz — ^ -4- se- 
guace), le dette vocali si allungano, ondep. e. warst diventa 
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mrH, ma wra wtw. È però da notare che in 

questi casi debolissimi: a) fìrà^ (= frrft: -t- sto), che va a 
sghimbescio, in luogo di passare in finfH , cambiasi in fìn^, 
così sostituendo fìn:« (per eufonia fìrtsr, v. §. 76) a fwfx; b) 
(da Tif -t- sroj volto in su, fa come se fosse 

(= ^fì» -t- sroj- Quanto alla rimanente declinazione di 
siffatti temi al mascolino non accade avvertire altra sin- 
golarità, se non che ne’ casi senza desinenza (Nom. Voc. 
Sing.), il gruppo passa in 3? conforme al §. 54 , 3 . Serva 
per tipo di declinazione w?ro , m., posteriore, a cui s’ag- 
giugne, come anomalo nella formazione del tema pe’ casi 
debolissimi, fVihi , m., che va a sghimbescio. 

MASCOLINO. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

N. V. 

hwt 

KM’iì 

ItrlTOH 

Acc. 

fìràr 

V 

tirici r 

fiirò 

\ 

uaiya 


Urlila 


fatTOR 

— 

fcRHja 

Strum. 

wtNt 

uw'urra 



ffH^l 

fnà'l’MITM 

frlàfoTO 

Dat. 

tnrtà 

— 

TTSTOSm 


fìrc% 

— 

fiPTOWW 

Abl. 

Gen. 

M n"l « 
frt LVa'W 


— 


H ni -qì 




fìpi , '9tu 

frRWlH 

Loc. 

Itili Pm 

r 

WWW 


fìrrfta 

— 

fcTWg 


11 tema femminile si forma aggiungendo $ al proprio 
de’ casi debolissimi (v. §. 97, II, 1, b), onde p. e. da muro 
si fa urti c i , da finhr fint a i , che si declinano come vnfì (v. 
§. i3 7 ). 

Il neutro fa al Nom. Voc. Acc. S/ng. miro, Duale 

mrhrt , fiiwt, Plur. wmfa, fìràft». 
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§• 134 . (ila Tpt, cl. 7, congiungerej, congiungente , 
inserisce la nasale ne’ casi forti (v. §. 99, 1), onde al m. 
e f. Sing. Nom. Voc. ij? (v. §. 54, 3), Ac c. ggw , Duale 
Nom. "Voc. Acc. tj#t, Plur. Nom. Voc. Acc. , 

eco.; non però in composto, onde p. e. la declinazione di 
che aggioga cavalli, data nel §. 1 4g; nè, anche in 
semplice, se provenga da tp* (cl. 4), meditare ; nel qual 
caso m. f. Sing. Nom. Voc. y^, Acc. ypr , Str. yn, ecc. 
— Il neutro fa incondizionatamente : Nom. Voc. Acc. Sing. 
yr, Duale yft, Plur. gfe. 

§. 433 . Osservazioni. 

1 ) f forza, m. f. n., forte, che fa p. e. al Sing. Nom. 

Voc. grfe (v. §§. 53, 55), Plur. Strum. cifrivi, Loc. -grej, al 
neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. -grò , Duale •gRff, Plur. (se- 
condo il §. 1 1 4, II, oss. 3, b ) •grfìt od ma nel com- 

posto yrìs (= w -+- ■3 R=t), che ha molta forza, in questi 
ultimi casi, se inserisce la nasale, la pone tra t e »r, onde 
•i^fìf o qffy. 

2) Siccome, secondo il §, 36, eccez., vi sono alcune pa- 
latine finali di tema, che dinanzi a consonante, e ne’ casi 
senza desinenza (v. §. 5a, 2) non sono trattale, secondo 
la regola, come gutturali, così per vie meglio addimesticar 
lo studioso con questa varietà di mutazioni si recano qui 
appresso esempi delle diverse forme eufoniche che piglia- 
no nella declinazione i temi: ^fn*nr, m., sacerdote, Ffant- 
fbp , m. f. n., che risciacqua la ciotola, m. f. n. (da 
ì^T, dio, -4- da tht, sagrificare), che sagrifica agli dei, 

m. f. n., che frigge riso od orzo, i nfere , m. f. n., 
che getta latte, TifrtrnT , in., che va attorno limosinando, 
m. f. n., che sveglie radici, fwnr, m. f. n., che 
molto risplende, fìpgyT , m. f. n ., onnicreante, «yra , m., 
imperadore , ypr , m. f. n., che ben medita, snr , f-, ghir- 
landa. 
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Singolare. Plurale. 


Temi. 

N. V. 

Strum. 

Strum. 

Loc. 



^rfi^TT 


^rfkw 


■danOÌqs 







^5 

vnmrjn 

vraon: 

untomi 

vPrwrbTw 



qiftyE 

inrtnvn 

infiafom 

rnftwi| 


afntrs 

mP«. rfiìil 

m \\ ti libre 

\ \ 

qfrdtrw 

\ > * 

iprra 



& jTHW 


borra 


fonai 

fwrzfxr* 

\ \ 

bwTrg 

br^ipT 



buyijafWo 


«aiih 

sui? 

\ 

wnrr 


ayrrq 



W" 





€nn 

Ufrim 

\ 



Si noti inoltre, a proposito di ara, clic nel composto 
fwrm , in., re universale, ogni volta che n passa in ce- 
rebrale ( cioè nel Nom. Yoc. Sing., Strum. Dat. Ahi. 
Duale, e Strum. Dat. Ahi. Loc. Plur.), I ai di ftra si al- 
lunga, onde p. e. Sing. Nom. Voc. Pq^R i » , Plur. Strum. 
f^xnrnrfÀm , Loc. fit nuora , ma Sing. Acc. bn gTT H w , Strum. 
ftrancrin, Dat. froi^, ccc. 

Temi in z z z 3 '. 

§. 166. Pochissimi, se pur ve n’ha, sono i temi sem- 
plici finiti in una di queste consonanti; a ogni modo, po- 
tendo darsi temi composti terminanti in una delle radici 
uscenti in cerebrale, la loro declinazione non ha veruna 
singolarità, e quanto alle mutazioni eufoniche della finale 
non sono da avvertire se non le accennate nel§. i47>ML 

Temi in z a i* v. 

$. 167. I temi finiti in queste lettere si possono di vi- 
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dere in due categorie: la prima, di quelli che non altera- 
no la loro forma, salve le modificazioni eufoniche; la se- 
conda di quelli che hanno una forma forte e una forma 
debole, (v. §. 161). Comincieremo dal trattar della prima. 

§• 138. Nella declinazione de’ temi uniformi che, come 
semplici, sono la più parte sostantivi, generalmente non 
accade avvertire altro fuorché le mutazioni eufoniche ac- 
cennate nel§. 147, III, onde vi v passano in ir 5 e dinanzi 
al « tutte in 5, dinanzi al v tutte in w. Rechiamo a sag- 
gio di declinazione «r^, m., vento, e in. f. (n.) (da 

tutto, -+- yc , sapere), onnisciente, nel quale ultimo è 
da notare il passaggio dell’aspirazione di n in ^ conforme 
al §. 35. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. 

Voc. »r^ 







Acc. 

•1 




Struin. *r^irr 

*r^srw 




Trir-rarn 


Dat. 


— 




— 


Abl. 


— 

Gen. 



«r^ìfh» 

H rf 1 H 

Loc. 






— 



Il neutro di irójv fa: Nom. Voc. Acc. Sing. snbji' , 
Duale vrrjvft, Plur. h-^Pa i. 

§•439. I neutri rrya , fegato, , escremento, ne’ casi 
deboli (tranne Nom. Voc. Acc. Sing.), c debolissimi (ec- 
cetto Nom. Voc. Acc. Duale) (v. §. 99, 2, 3), come pure 
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nell’Àcc. Plur., possono anche flettersi sui temi nhir e 
(v. §. i 65 ). Eccone l’intiera declinazione: 


Singolare. 


Duale. Plurale. 


N. V. ZTfH 

Acc. — 


zrfnrl zryfnr 

• o wrftr 


Str. 

Dat. 

Abl. 

Gen. 

Loc. 


O SFTTfil 


Vftn o iiftì 
ST'^nn o shrt 
o nàì 
?i«jòi o srà 

'Ifcf t'x O NTJKW 
Sferra o sr 3 T” 


zrffff o wfa o irfjs 
STffìr o srurfa o sifg; 


ufatu o vxww Mf f*t* v o inetta 
s rfgre o snrwrm si 51 fa» 0 snrfta v 

— — TT^ran» o Trer*rw 

S i yaw o st^r«ra 


Niyifra 0 ntuìt» a^riw 0 n^ro 
STfTTÌrr O STUrr* TIf fUU 0 srafTH 

inpg o xruru 

— _ srjro o 5 r ^5 


§. 160 . I composti terminanti in w, piede, ne’ casi de- 
bolissimi (v. §. 99, 3 ) abbreviano I’wt di questa voce, onde 
p. e. inirc;, m. f. n., che ha bel piede, fa al Sing. Nom. 
Voc. m. f. n. winr, Acc. m. f. , ma Strum. itti^t, Dat. 

in^, ecc. — Il tema femminile può essere identico e di 
forma e di declinazione con quello del maschile, ovvero 
formarsi da ni? colla giunta deli’ ^ (cf. §. 97, II), onde 
p. e. wirnj 0 ini?!. L’ultima forma si declina coinè (v. 
§. 137 ). — Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. ijxitì', Duale 
Plur. inuf^. 

Osservaz. Vedi, quanto ai temi ^ìt ^ e 5^, §. 126, 

$• >29. 

Temi in tt dalle forme forte e debole (v. §. 107). 

§• 161 . Questi temi, ciò sono principalmente il parti- 
cipio presente c il participio futuro dell’attivo terminanti 
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in e i derivati per mezzo dei suffissi e ^ (v. sufi*. 
sec.)> ne’ casi forti (v. §. 99, 1) dinanzi al tt finale inse- 
riscono la nasale (v. però I, 2; 5, 2; 4), onde p. e. i temi 
conoscente , yp? , battente , *frarJ , che sta per fare 
( facturus ), fortunato, vnmr , ricco, diventano iftw, 

ti , 0» -1 q *tt . 

Osservazione. Ne’ casi forti senza desinenza (Nom. Voc. 
Sing. m ) il tema venuto così a finire in t«t getta la finale 
di questo gruppo conforme al §. 54 , onde p. c. 
diventa , vvpn?r wr^. 

I. Nella declinazione dei participi in *nr, alla quale s’at- 
tengon pure alcuni aggettivi o sostantivi di forma parti- 
cipiale, ciò sono tnr?r , m., gerarca de' Buddisti, ecc., «ìmr, 
mobile, vecchio, xhnT, m., uccello, À5 vi ri , ro., sentie- 
ro, m., gazzella, *r#?T e , grande, come pure i 

composti finiti in o^r, dente (p. e. sdentato), è da no- 
tare : 

1 ) 1) I temi ossitoni (e perciò anche *|br e ne’ 

casi debolissimi gettano, contro il §. 131, l’accento sulla 
desinenza e nella formazione del tema femminile (v. 4 ) 
lo gettano sull'^ , semprecliè in ogni caso non abbia luogo 
l’inserzione della nasale (v. 5 , 1; 4 ), onde p. e. fa 
all Acc. Plur. m. , e al Nom. Voc. Acc. n. Duale co- 
me pure nel tema femminile jjTTfP 0 Tj^rl (v. 5 > 2; 4 ); 
a) »r^, grande, ne’ casi forti, tranne il Voc. Sing. m., ol- 
tre uU’inserir la nasale, allunga Tvst precedente, onde fa 
p. e. al tnasc. Sing. Nom. ng i ^ , Acc. , ma Voc. 

e in tutti e tre i casi del neutro Plur. usifat. 

2 ) Nel mascolino non inseriscono la nasale il par- 

ticipio dei verbi di forma raddoppiata appartenenti alla 
Coniug. IT, vale a dire quelli delle rad. della cl. 3 , dell’in- 
tensivo primo, come pure , splendente, vrzpt , man- 
gi ante, vtttjtt , vigilante, tapinante, jrrmr , reggente , 

onde p. e. (da ?^r, cl. 3 ), dante, Vfcfnr (dall’intensivo 
primo di >j), assai diventante, e vmnt nel Sing. Nom. Voc. 
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conservano queste medesime forme, e all’ Ace. fanno 773*1 , 

Osservazione. Questa regola non è sempre dagli epici 
osservata, onde p. e. al Nom. Plur. per 777*1 ( MBh . 

xiii, 38o6). 

Tipi di declinazione: gfw (da cl. 6), battente, ^7^ (da 
71, cl. 3), dante, , grande. 

MASCOLINO. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Noin. 

3^3 

33*^ 

33*»* 



33** 

37**. 





Voc. 

— 

— 

— 

Acc. 


— 



— 

331»**. 



— 

33** 



— 

*3**t 

Strum. 

w<rin 

33WT*I 

33*«* 



33WW 

«fe» 


*mn 

7?WTN 

*?fir* 

Dal. 

3^ 

— 

33** 



— 

37** 


*r?ìt 

— 

*?**( 

Abl. 

33**. 

— 

— 


37** 

— 




— 


Gen. 

— 

33***., 

33**f 


— 

TTcT**^ 

33*»* 


— 

«TTrftW 

*nf7R 

Loc. 

37** 

— 

37»S 


77^ 

— 

33*ì 


*r?fìr 

— 

***? . 
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3 ) Nel neutro: i) viene inserta la nasale anche 
nei Duale Nom. Voc. Acc.: a) di necessità dal participio 
presente di tutti i verbi della Coniugazione I, tranne quelli 
della cl. 6, onde p. e. vfhnr (da 33, cl. i) fa «ftwt ; b ) ad 
arbitrio dal participio presente de’ verbi della cl. 6, e 
dei finiti in della 2, come pure da tutti i participi fu- 
turi, onde p. e. 373 (da 33, cl. 6), unr (da tjt, cl. 2), an- 
dante, nfantg (part. fut. di *13), che sta per andare, fanno 
o w( o xmirì, nfrrurirt o n firawl ; 2) nel Plur. 

Nom. Voc. Acc. possono non inserir la nasale tutti i par- 
ticipi che la rigettano nel mascolino secondo 2, onde 
p. e. 333 fa o (cf. §. 1 14, II, oss. 3 , b, dove non 
sono però da comprendere i participi di verbi apparte- 
nenti alla Coniug. I). E così, pigliando ad esempio di de- 
clinazione pel neutro whnt e quei medesimi di cui si è 
dato il paradimma pel mascolino (v. 2 ^, abbiamo: Nom. 
Voc. Acc. Sing. *hnr, 333, 333, *33 ; Duale wiwt, ggift 

0 g^sfl, 33TÌ, Plur. Eftvftr, ggf%, 33f3 0 33%, ^if^ ; il 

resto in tutto come al mascolino. 

4 ) Il tema femminile di questi participi in wt formasi, 
secondo il §. 97, II, 1, colla giunta dell’|, onde p. e. da 
m., gazzella, $33, ^3, si fanno $3*% In 

questa formazione pigliasi la nasale, che si ritiene in tutti 

1 casi, da quegli stessi participi e con quelle medesime av- 
vertenze che nel Duale del neutro al Nom. Voc. Acc. (v. 
3 , 1), onde 3<prì o 33^, wt o wt, Tt ft t mrtl o 
Presso gli epici però s’incontrano non infrequenti irre- 
golarità, onde p. e. wl per (da 33 cl. 1) e per 

"*• (da ^3, cl. 2). 11 femminile di questi participi segue 
in tutto la declinazione di 33^ (v. 137). 

II. I temi finiti nei suffissi »r?r e *3, come pure 3113 , 
tanto, f«TT3, quanto, e il pronome riverenziale «33, si- 
gnore, olire all’inserir la nasale ne’ casi forti e al gittare 
nel Nom. e Voc. Sing. m. la finale del gruppo 13 (v. §. 

Gratnm. sanscrita. g 
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j6i, oss .), nel primo di questi due casi allungano ancora 
l’tr del suffisso. Valgano ad esempio di declinazione 
fortunato, e vfanrir , ricco. , 

MASCOLINO. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. 

-grfrrr^ 

«la*."! 




vr^q-rTl 

v*nr*ra 

Voc. 

mla«^ 







Acc. 

mlaai*^ 






varran 

Strum. 

Mila ni 

mlaaria 

\ 

mia fea 


IRTO 

va*aia 


Dat. 

■?rhnt 




vrm 

— 


Abl. 

\ 




V5TNTO 



r Dn 


IA ^ 

•k 

oen. 


W IH Alti 

\ 

WlfllW 



'Alila 

vron 

Loc. 

mlaO» 


ml*nq 


V**f<T 




Osservazione, s t v tì ^ , colpevole, venerabile, e»mr, 

signore, al Voc. Sing., oltre ad m i a a e ***** , pos- 

sono anche fare s r t ffr i, **ritai e 

Il neutro dei temi in e *1^ non inserisce la nasale 
se non, conforme al §. 114, II, oss. 2, nel Plur. Nom. 
Voc. Acc., onde e \r*ì t fanno in questo genere : 

Nom. Voc. Acc. Sing. -^rhrTr , ; Duale mia al , wnfl ; 

Plur. fw r, nel rimanente, come al mascolino. 

Il tema femminile di questi nomi formasi, come pei fi- 
niti in colla giunta dell’f (v. §. I, ma senza inser- 
zione di nasale, onde p. e. da *fbnr e v*mi si fanno ml*n i rl 
y*T*irt, che seguono la declinazione di (v. §. 1.Ì7). 
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Eccezione. e qfìpnr formano il tema femminile ag- 
gi ungendo .vft in cambio del solo onde gravida , 

q f wqg l , che ha vivo il marito. 

Temi finiti in labiale ( q q q a). 

§• 162 - Circa i nomi regolari fluiti in labiale non oc- 
corrono altre avvertenze che le fonetiche accennate al §. 
1 47 ? HI. Tipo di declinazione qnjH, f., plaga. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. 

V oc. qrqr^ 


qrwqq 

\ 

Acc. 

* 7 ^ 

— 


Strum. qrqqr 



Dat. 


— 


Abl. 



— 

Gen. 

— 


qrgwT’t, 

Loc. 


— 



In fine di composto aggettivo di genere neutro farebbe: 
Nom. Voc. Acc. Sing. Duale o Piar. 

§• 163 . f-, acqua, che come semplice nella lingua 

classica si trova adoperato soltanto al Plurale (v. §. 98, 
eccez. a), ne’ casi forti (v. §. 99, 1) allunga l’qj e davanti 
a terminazioni comincianti per h cambia? il q in onde 
Plur. Nom. Voc. <tn q u , Acc. vnfo (v. ni, eccez. 1), 
Strum. q rf gq , Dat. Abl. ^tbps , Gen. qrqrq v , Loc. qr*§. Simil- 
meute in fin' di composti; onde p. e. qp^ ( = 3 ), 

che ha buona acqua, fa al masc. e femm. Sing. Nom. Voc. 

Acc. qpqq , Strum. qtqr, Dat. qft, Abl. e Gen. qpjq , 
Loc. ^fq; Duale Nom. Voc. Acc. ^T^t, Strum. Dat. Abl. 
qgin , Gen. Loc. qpftqj Plur. Nom. Voc. qrrqq , Acc. qpro, 
ecc. Il neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. qp^, Duale qprt, 
Plur. vqfrq p prftq. 
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Terni in nasale ( ttj- n). 

' ' • 

§. MA. Temi uscenti in t k non ve n’ha. Pochissimi 
sono i finiti in ar, nè per altro notabili se non per l’arbi- 
traria inserzione di z dinanzi al w delLoc. Plur. (v. §. 147, 
III, 3 ); pochissimi pure i terminanti in 1^, che, fuor de’ casi 
con desinenza cominciatile per vocale, passa sempre in 
(v. §. 42), onde p. e. »; ii h , m. f. n., mansueto, fa al 
Sing. Nom. Voc. t^ ii u , Duale Strum. Dat. Abl. usuala , 
Plur. Strum. Tj^nfarw , Dat. Abl. trjrr-^H, Loc. (o 

iTCTT'-fH, v. §. 147, III, 3 ); ma al Sing. Strum. traimi, Dat. trarrò, 
ecc. Molti sono all’incontro i temi terminanti in e que- 
sti possono dividersi in due categorie, l’una de' finiti in 
l’altra degli uscenti in 

Temi finiti iu 

§. 165 . I- Questi temi: 1) ne’ casi forti (v. §. gg, 1) al- 
lungano l’n di ^rvr, onde p. e. m., fa all’Acc. Sing. 

0»tren N ; 2) fognano questo medesimo vi ne’ casi debolissi- 
mi, purché il tema non termini ne’ suffissi ira o^tt imme- 
diatamente preceduti da consonante, ma fognanlo, ad ogni 
modo, solo ad arbitrio nel Loc. Sing. e, pel neutro, Nom. 
Voc. Acc. Duale, onde p. e. mH n , n., fa al Sing. Strum. 
•ttot, Loc. ninfa 0 nrfV, ma ^r»fa, n. (da •ssr-t-*rn’) e ttìtt, 
m. f. (da tfsr -+- fanno in tali casi solo q rógn , nròfilj (si noti, 
circa vt mutato *in tjj, il §. 4 b c )> ava fa ; 3 ) gettano 

via nel Sing. Nom. e, pel neutro, Acc. e, ad arbitrio, 
Voc. (v. §§. 102, IV", 2; io 3 , I, 2; 104, IV), come pure 
dinanzi alle desinenze comincianti per consonante (v. §. 
4 i, a), onde p. e. m., al Sing. Nom. fa ttstt , vnrnr, n., 

Nom. Acc. vfR, Voc. n i n ^ 0 vrm, Plur. Strum. ?n*Tfasr, Loc. 
«mnt Il vt di vpt passa, secondo il §. !\\ , b, c, in *», m, 
onde p. e. allo Strum. Sing. da rnr^ si fa rsrt, da Tjròvr 
wàtrri ; e l’t di m., giorno, si allunga conforme al §. 

27, b, onde p. e. allo Strum. Sing. 
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Tipi di declinazione: 

traq, m., re, 

* 1 1*1 *1 ) n., 

nome, maa 

m. f., sagrijicante, nubi, 

azione. 


• 


Singolare. 



Nom. mn 

ran 

TT^T 

s. 

ara 

Voc. TT»T*T 

•1 1*1*1 O *1IH 

Tnrt 

mia o «pi 

Acc. vrarm 

TfR 

marra? 

ara 

Strimi. Trar 

*nyi 

mara 

aragli 

Dat. rra 


mbt 

4*1 All 

Abl. Gen. tra* 

*1 1 ti ^ 

TTrjrra 

cti4tira 

Loc. trafn o Trftì 

vrnrfvT o rafia 

mafia 

■SJTHfrr 


Duale. 



N. V. Acc. Tnrrat 

rararl o ra^t 

mjbPr 

arami 

S. D. Abl. rnraira 

\ 

vraraira 


aràraTa 

\ 

Loc. Gen. Tnfrr 

Trraìw 


* 4 «fra 


Plurale. 







JNom. Voc. tranra 

•tiilH 

maratt 

ani Mai 

Acc. rrcra 

— 

mrra» 

— 

Strum. TntfWw 

*t|l|f*tH 

\ 

mafira 

arafira 

\ 

Dat. Abl. t.nram 

rararat 

«Jirfniu 


Gen. rrara 

ulti 1*1 


arama 

Loc. trspj 

*1 l*1ll 

’Twg 

di »!« 


II. Un tema mascolino o neutro, diventato, in fin di com- 
posto, neuteo o maschile, declinasi qual farebbe, se avesse 
un tal genere come semplice, onde p. e. , che ha 

molti re, al neutro, e , che ha bel nome, al maschile 

fanno rispettivamente al Sing. Nom. otth, Voc. o q n « i 
o <>rra, OT nnq , Acc. 'MWHH, al Duale in tutti e tre i 
casi t'TTSpft, °*ìimh\ Plur. Nom. Voc. °Trm^, oirraraw , Acc. 

« Mitra ; nel resto, con declinazione al tutto iden- 
tica, come ne’ semplici. 
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III. Generalmeule per la formazione del femminile: 4 ) i 
temi che ne’ casi debolissimi fognano alla lor forma così 
contratta suffiggono onde p. e. da tUTT, m., re, si fa ttctì, 
f., regina ; ma in Gne di composto possessivo (*?■ tftf?) pos- 
sono anche serbar la propria forma o mutare in 

onde p. e. che ha molti re, oltre a può an- 
che aver per tema femminile o ^trrrsn; 2) i temi 

in tanto semplici come Gnali di composto possessivo, 
o serbano la loro forma o mutano in ^n; e alcuni , in 
certi casi, fognano di e suffiggono 5) fra’ temi 
in ^ alcuni serbansi come tali, alcuni mutano ^ in itti, 
onde p. e, m. f. , sagri/ìcante, q lqq , m. n., grasso , 

Tr h tt l , f., grassa ; in Gne di composto possessivo possono 
generalmente mantenersi o mutar ^ in o anche in ^tl, 
se già pigliano questo Gnimento come semplici. — La de- 
clinazione di tali temi è pei Gniti in ^ come quella del 
maschile; pei Gniti in isn, come quella di 3j»rr (v. §. 127), 
in di viti (v. §. 137). 

§. 166 . . m., cognome d’indro, 5^, m. n., giova- 

ne, e m., cane, ne’ casi debolissimi (v. §. 99, 3 ) con- 
traggonsi in aiilw , espi. Leeone l’intiera declinazione. 


» 


Singolare. 


Noin. 

«nrrr 

ipn 


Voc. 

«nt^ 


Vt 

Acc. 


yrma 

'UHM 

Struin. 

«nftvn 


spn 

Dat. 

»nfl% 

^ * 


Abl. Gen. 

mfbra 



Loc. 

inftfvi 


gftì 



Duale. 


N. V. Acc. 

«nprr^I 


^nfl 

Str. Dat. Abl. 


ytwtro 

'S?WITW 

Gen. Loc. 

unirla 

\ 
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Plurale. 


Nom. \ oc. 


wrnt 

TOH 

Acc. 


T** 


Strum. 




Dat. Abl. 



\ 

Gei}. 

FnmrTFT 


3pTT*T 

Loc. 





Il tema femminile di questi tre nomi lassi aggiugnendo 
^ alla forma propria \ìe’ casi debolissimi (v. §. 97, II), on- 
de F re t ti , uno dei nomi della moglie d’Indro, Fprl, giova- 
netta, cagna. Inoltre hihh può anche formarlo da ut» 
tema »nrew secondo il §. 97, II, onde nv<trf1, e simil- 
mente da onde fjtìtI, o più comunemente, con accor- 
ciamento dell jrfit. Tutti questi temi si attengono alla 
declinazione di (v.§. 137), eccetto tpfw, che segue quella 
di triìr (v. §. i3a). 

§• 167. '«thH , m., sole , rn., lo stesso, e i composti 

finiti in 0^, uccidente, ne’ casi forti non allungano l ’s 
(v. §. i65, 1) se non al Nona. Sing. (e come neutri anche 
al Nom. Voo. Acc. Plur.), onde Sing. Nom. ’aw, ajm, ^^FT 
(da y*-l- F*T > P ritricida), ma Acc. svuot o, aprost, ; 

Nom. Voc. Acc. Duale ipnijt, Plur. Nom. 

Voc. Tpnsrr» , , Acc. qri imra , ecc. Inoltre ne’ 

casi debolissimi cambia ^ in vr, onde fa p. e. 

allo Strum. Sing. yjjn; c yy^ può venir surrogato dal te- 
ma yy , onde p. e. Strum. Sing. yanr o y»n. 

§• 168. m., corsiero, su questa forma non si de- 

clina se non al Nom. e Voc. Sing.; negli altri casi viene 
adoperato il tema , che {lettesi alla maniera dei nomi 
in tsnt (v. §. 161, 1); onde Sing. Nom. •st4t, Voc. *rty, Acc. 
«4im, Strum. ’®r4?nr, ecc. Duale Nom. Voc. Acc. ^44 1, Str. 
Dat. Abl. ecc. Plur. Nom. Voc. , Acc. 

ecc. In composizione collVir privativo (v. §. 90) declinasi 
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in tutti i casi su quella prima sua forma, onde Sing. Nom. 
«r4t, Voe. , Acc. Strum. ?R ^m, eec. — Il 

tema femminile derivasi da secondo il §. 97, II, onde 
fràirt, cavalla, che segue la declinazione di vrcfi (v. §. 1 37). 

§. 169 . n., giorno, in tutti i casi deboli (v. §. 99, 

a) si flette sul tema , circa il cui « si avverta il §. 
48 , I, b-, II, 1. Eccone l’intiera declinazione: .. 


Singolare. 

N. V. Acc. vr* 

Strum. 'wjtt 

Dat. ^ • 

Àbl. 

Gen. — 

Loc. o ■sdj 


Duple. 

wrI 0 

wphuTJ? 


Plurale. 

TRÌftR 

WNfl 


Inoltre viene ancor surrogato da al Nom. Voc. 
Sing. masc. nella fine de’ composti (ne’ quali però ha più 
comunemente luogo il tema vr o ) , onde p. e. y l v rr y a, 
(= ), m., che ha lunghi giorni, fa in detti casi 

gl ùr^R , y V qr g a ( v. §. 181 ), ma all’ Acc. Sing. qlO rg na w , 
Duale Nom. Voc. Acc. ^ìvisiwt, Plur. Nom. Vòc. 

Acc. (cf. §. 70, III, 1); nel rimanente come nel 

semplice, onde p. e. Strum. Sing. yHigj, t, Plur. . 

Osservazione. Quanto agli altri temi di non intiera de- 
clinazione veggansi: per ^srn R , e il §. 126; per 
wer, sw^, e syA'iH il §. 1 34 ; per *RR e srt^ il §• 
i 5 g; per vggsR^, travR *rr il §. 17 1; per il §. 183, a; 
per ^tr il §. 191. 


Temi in r . 

§• 470 . Questi temi hanno una declinazione in parte a- 
naloga a quella dei finiti in *r in quanto gettano via 
nel Sing. Nom. e, nel neutro, Acc. e, ad arbitrio, Voc., co- 
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me pure dinanzi alle desinenze cominciatiti per conso- 
nante (w, Tt), e allungano ^ nel Nom. Sing. masc., e, nel 
neutro, Nom. Voc. Acc. Plur. (cf. §. i 65 ); nel rimanente 
seguono la declinazione comune alla^pià parte delle varie 
forme di temi finiti in consonante. Tipo di declinazione: 
m. n., ricco. 


Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

m. n. 

in. n. 

* in. n. 

Nom. \nrt vftr 

vrfvnft nfrvrt 

vfcrn» >nrMTt 

Voc. vffVp^ — 0 

Acc. vfvpn» — 




Strum. \rfvnn • 


vfrfw» 

Dat. vfsr% 

• 

vfir«n» 

Abl. xifsRW 


— 

Gen. 



LoC. t 


vtf^5 


Il tema femminile formasi colla giunta dell (v. §. 97, 
II), onde p. e. da tiftrr si fa , ricca ; e si declina co- 
me (v. §. 1 37). 

§. \*l\. I nomi maschili cognome d’Indro, 

via, nf'iR , menatoio, sopra queste loro forme di temi in 
^ non si declinano se non ne’ casi deboli (v. §. 99, 2); 
nel resto formano: il Nom. e Voc. Sing. dai temi 

«ìntt conforme ai §§. 1 38 , 139; gli altri easi forti dai 
temi secondo il §. 1 65 ; i debolissimi 

dai temi ^>pr, tjv^, *t^; sicché l’intiera loro declinazione 
viene ad essere la seguente: 

Singolare 

é 

Nom. Voc. 

1 M 

\ 


Duale. 

Plurale. 




H-VI-fH 


«rsvTRi» 
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Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Acc. 


— 



«JrVJMU • 


nvrw 

• \ 



— 

ITTO 

Strum. 


^ giaurro 



• 

Ajvn 

Tjfvjmm 



*TVTT 

*rfV«niT 

*nVjf4w. 

Dat. 


■’ • 

^rfirrum 



— 



irò 



Abl. 



__ • 


TO 

\ 

— 

. 

• 




Gen. 

— 




— 

4 MI « 



• 


*rvmi 

Loc. 





tjftr 




Hfvi 

— 

«rfvra 


In fin di composto aggettivo il neutro fa p. e. da 
che ha belle vie, Nom. Voc. Acc. Sing. znjfvr (Voc. anche 
ofro), Duale «wl, Plur. g ue l fa . — Il femminile si for- 
ma colla giunta dell’^ al tema proprio dei casi debolissimi 
(cf. §. 97, II), onde p. e. da giro (= 5 -+- si fa 
che segue la declinazione di (v. §. 1 37). 

Temi finiti in semivocale (x & *r). 

§. < 172 . Niun tema termina in pochi nell’altre semi- 
vocali; e circa la loro declinazione non è da avvertire, se 
non che non inseriscono la nasale nel Nom. Voc. Acc. 
Plur. del neutro, secondo il §. 114, II, oss. a. I temi finiti 
in od radicali, così ne’ casi senza flessione come di- 
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nanzi a terminazioni cominciami da consonante, allunga- 
no ^ ed o secondo il §. 37, a, b. Servano d’esempio fhr, 
f., voce , e ott , n., acqua. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

N. V. 


nr 

fioft OTTI 

foni 

OTfr 

Acc. 

foro 


— — . 

— 

— 

Str. 

fon 

oro 

Trbòio ot>òto 

\ \ 

offira 

nfoo 

Dat. 

Abl. 

fòt 

OTt 

oro? 

\ 


ohòo 

\ 

ti oro 

\ 

Gen. 

— 

— 

Po Do orcio 

fono 

S 

omo 

Loc. 

ftrft 

OTfr 



iffg 



Il mascolino e il femminino non si differenziano punto 
di declinazione. In fine di composti aggettivi ciascun tema, 
nel proprio genere, {lettesi come semplice; e un neutro 
fatto maschile o femminile segue la declinazione di for, 
mentre un mascolino» o femminino diventato neutro si at- 
tiene a quella di ott, onde p. e. «ore , che ha bell'acqua , 
nel masc. e femm. fa Sing. Nom. Voc. worc, Acc. «4 rea , 
in tutti e tre i casi del Duale qo i ff , del Plur. men- 

ti’^ vrfrrr:, che ha bella voce, fa, nel neutro, Nora. Voc. Acc. 
Sing. vprfa:, Duale oforl, Plur. 

§• 173 . f^ (il solo tema finito in 0 ■), f., cielo, forma 
il Nom. Voc. Sing. da iff (v. §. 146), onde trtar ; nei casi 
deboli cambiasi in w, onde Duale Strum. Dat. Abl. iporo , 
Plur. Strum. , Dat. Abl. wfintr , Loc. negli altri 
casi declinasi regolamento, onde Sing. Acc. fi^o*, Strum. 
f^OT, Dat. f^ò, Abl. Gen. fi>ovT, Loc. ftjfo; Duale Nom. Voc. 
Acc. Gen. Loc. f foì o ; Plur. Nom. Voc. Acc. fipnt , 
Gen. fluoro ■ 

Il neutro fa, p. e. da ofiyo , che fui bel cielo, Nom. Voc. 
Acc. Sing. vjij, Duale o f g T t , Plur. 
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Temi finiti in sibilante ( $r n *) , 

§. \*l\. Questi temi si possono dividere in due catego- 
rie, ciò sono: quella de’ finiti in si o quella de’ termi- 
nanti in ir . 

\ 

Temi finiti in su n. 

§• 175. Nella declinazione di questi temi è specialmente 
da avvertire la modificazione eufonica delle finali confor- 
me ai §§. 45, 4 6, e loro eccezioni, per cui 5 T e xr, fuor de’ 
casi che hanno desinenza cominciante da vocale, sono, se- 
condo la regola, trattati come z o, per via d’eccezione, co- 
me *r. Daremo ad esempio di declinazione pei temi che la 


loro finale trattano 

come z, 

i nomi 

fVst , m., uomo della 

terza casta , m 

., nemico. 


4 


Singolare. 


Duale. 


Plurale. 

N. V. fur fl7 


« 

fg^n» 

fgxm 

Acc. (Vjl»t fg'ttrt 

— 

— 

. 

— 

Str. fgSTT fggT 

fxrrwn* 

fggmr* 

ftrgfkrr 

\ \ 

fgffWr» 

Dat. f^t frq 

— 

— 

■fggwnr 

fggwm 

Abl. ("msth fyxrrr 

— 

— 

— 

* 

Gen. 


fgtfm 


fgunt 

Loc. M 31 fgf«r 

— 

— 


w 

In fine di composto aggettivo il 

neutro fa 

, p. e. da 

jj jOtsi , m. f. n., che entra in 

casa, e 

da ETzrfg^. 

, m. f. n., 


che odia i bramarti, Notn. Voc. Acc. Sing. , crafen , 
Duale rifagli , ara f g vì , Plur. , ■yw f g ’f n. 

§. 476- I temi finiti in w (= dove no* pigliati 

desinenza cominciante da vocale, trattano questo gruppo 
come fosse z secondo il §. 47 » mentre conforme alle ec- 
cezioni d’esso paragrafo, in alcuni nomi il gruppo è trat- 
tato come *r. Ad esempio della declinazione così di questi 
temi in u come pure di quelli che mutano o* * in *r se- 
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condo le eccezioni de’ §. 45, e di desiderativi termi- 
nanti in un gruppo consonantico finito in ^ secondo il 
§. 54, i, 2 , si danno qni appresso le varie forme eufoni- 
che dei temi nkrar (da ttj ), m. f. n., che guarda le vac- 
che, fanno (da im), m. f. n., onnifice, fr^rs (da u^), m. 
f. n., desideroso di cuocere, ftfn vn (da fasi) , in. f. n., de- 
sideroso d'entrare , «ffavoi (da ira), m. f. n., che distrug- 
ge la vita, gyii (da ip, il cui n passa in ^ anche nell’altre 
sue derivazioni), m. f. n., impudente, (da npr) m. 

f. n., che tocca in cielo, (da ^sr), m. f. n., che dol- 

cemente palpa, tirsi , f., plaga, rr^si (da-g^), in. f.« ., simi- 
gliarne, Gm.ìm (dal desiderativo di f)> m - f- n., desideroso 


di fare, 

fare (dal desid. di h^), m. f. n. 

, desideroso di 

rompere. 

Aggiugnesi 

inoltre 

m. f. n., 

compagno, che 

secondo 

il §. 4 6, eccez., tratta il suo n come se fosse « 

< 

CO 

,1, II, .>e 

ch£ inoltre allunga 

!’•* conforme al 

§. 2 lt c. 






Singolare. 

Plurale. 

TEMI 

N. V. 

Str. 

Str. 

Loc. 

J fi A HI 

>nn 

\ 

'fkHjl 

rfTTTT*m 

•lìce*} 

fitHiira; 

fawrc 


nrmftni 

\ \ 


farmi 

fWs 

faw 

favOre 

\ 

fìnr® 

fafaa 

fafaz 

\ 

fafaBfT 

fu Disfai 

fafa*g 


Olfi? O °ST» 

/fan su 

. o«TTfarr 0 ovrfhro 0 0 °*rg 




gvfhm 

*T3 

frfanpi 



fcfMnjPre 




^T^TT 



fini 

fa* 

fasn 

fafrrè 

faw 



h^sii 

npiR^ 


tfaWtà 

faWfa * 

fativi 

faqrlfaw 

r , *i ' 

m*rtg 


fare 

tw^T 

favrffan 

ftpmi 

TUTU 

4 V 

*7* 

irgii 1 

nvjfiim 

li ! 0 °V5 
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Temi in «. t 

$■ 177. Trattasi prima dei temi finiti in ; poi di 
quelli che terminano in ed ra ; infine d’ alcuni che 
finiscono variamente in 

Temi in wa . 

\ 

§. 178- Circa questi temi è da avvertire in genere co- 
me aa si cambi in ait dinanzi al a delle desinenze, secon- 
do il §. 48, I, b\ e ad arbitrio in a: dinanzi al ^ del Loc. 
Plur. sécondo il §. 48, II, i (vedi però i §§. 180, 184 , i). 

§• 179. 1 temi finiti in aa^ , nou suffisso, ma radicale, 
seguono la declinazione generale de’ nomi terminati in 
consonante, come p. e. finga « (da fing, boccata , -4- ya, 
mangiare), m. f. n., che mangia una boccata, e aga (da g, 
bene, -+- ga , vestire), che ben veste, al masc. e femm. cosi 
declinantisi: 


MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. 

Nom. Voc. 

finga^ 

* 


Acc. 

fingyaa^ 


naw 

vi \ 

Strum. 

fingaai 


«gai 

Dat. 

fwa?t 

. 

aa% 

Abl. 

fingi)*™ 


aaaa x 

Gen. 


Loc. 

finga fa 


«afa 


Duale. 

Plurale. 

fingy«1 

fiuMuaa 

agai 

s> 

«gaa 

• 

finn ifi «ira 

finn tfifaa 

arnana 

arrfaa 

vi \ 

— 

finga! ara 


aàfara x 

» 

— 

finga «1^ 

fingaai^ 

gqafa 

«gaia 

O \ 

— 

fingaw o ozr.a 


w’nq o igea 
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Il neutro fa: Nora. Voc. Acc. Sing. Tnrw, Duale 

fl tq wn rt, ttwì, Plur. 

§. 180. I temi finiti in e (dalle radd. e tfw, 
cadere) ne’ casi che non pigliano desinenza cominciarne 


da vocale, 

cambiano * in 7 f 

(0 ^); onde p. 

e. m. f. 

n., che cade dalle foglie, e 

•swrem , m. f. n 

., che cade dal 

vaso, al masc. e femm. si declinano così: 


• 

MASCOLINO 

E FEMMININO. 



Singolare. '■ 

Duale. 

Plurale. 

Nom. Voc. 

mawiT 

\ • 

TnàvErift 

^renami 



'SWIUUl 


Acc. 

TOiOT 

\ 

— 






Strum. 


TjmsraTJ? 

mwfxiT 


"nvrerrn 

7911 VH IH 

Twwfjm 

Dat. 

Triterò 


TTOUTBTR, 




TWIBTBW 

Abl. 


— 


• 

TWIHHH 

— 

— 

Gen. 

— — 

TrrriiTHTW 

\ 



— 

l««ì« 

'jwitmw 

Loc. 

raivftì 








Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. ttoatìt, Duale 

twtwtO, Plur. wjft ì, TF nùfa . 


§. 481- I teoyi terminanti in suffisso, nella loro de- 
clinazione si diversificano dai finiti in ^nr radicale (v. §. 
179 ) in quanto ne allungano l’^i nel Nom. Sing. m. e f. e 
Nom. \ oc. Acc. Plur. n. (v. §. 1 . 1 4? Il, ots. 5). Valgano ad 
esempio , ra., il sommo iddio, vro rw , f., ninfa celeste , 
, n., animo. 
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Singolare. 

Duale. 

Plurale . 

Nom. 

%vm 




huujt^ 

' «URUf 

UTOTTTTT 


«UTT^ 


«ruffa 

Voc. 

%VU 

— 



■muru 




*nru 


— 

Acc. 

V»RT*r 

\ 

— 

— — 


qreu»u 

— 

— 


IRF 

; 


Strum. 

%vttt 

ùvfanu 

^rtfavr 


MI URTO 


WUUtfa* 



«ruf«n»^ 

UHlfaU 

Dat. 

ùvù 

— 

^ÙfalTT 


vHHÙI 


unuTfan» 


*R% 

— 

«rufara 

Abl. 

^1158 

— 

— 


■-HUU.UW 

— 

— 



— 

— 

Gen. 

— 

ùvufa 

ùwru 


— 

«uunìu 

WUU.UIU 


• 

uuafa 

«rurnu 

Loc. 

ùvfa 

— 

ùvw °v;u 


m uu.ru 

— 

• TSTurrw o^g 


uufw 


*ttw 


I coi» posti 'aggettivi terminanti in uno di questi nomi 
in un» al masc. e femm. si declinano come o ururru , 
al neutro come «mr; onde p. e. tutti», m. f. n .,che ha buon 
animo, fa al masc. e femm. Sing. Nom. Voc. ijimw , 

Acc. «mnn , e iu tutti e tre i casi al Duale «uhuI, al Plur. 

J V 

§• 1 82 . i) urÙT»», m tempo, rjpm , m., il pianeta te- 
nere, T j T vja ia , m., cognome d’Indro, allungano lut al Noni. 
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Sing., ma perdono onde fanno in questo caso , 
t?rt, Inoltre il Voc. Sing. d’ajMU, oltre a questa 

forma, può anche aver quelle dir^PT e t^pp^- 2) , n., 

capo , ne’ casi deboli, tranne Noni. Voc. Acc. Sing., e ne’ 
debolissimi, fuor questi stessi casi del Duale, come pure 
nell’Acc. Plur., può essere surrogato dal tema (v. 

§. i65), onde p. e. Sing. Nom. Voc. Acc. f^rcw , Strum. 
fi n on o ^rtatnr, Dat. f^R^ O jrfatìf, ecc. Duale Nom. Voc. 
Acc. fu r ó r i , Strum. Dat. Abl. fìjRb^TR o sfhrwn*, ecc. Plur. 
Nom. Voc. Acc. f g Rlfa , Acc. anche qi rò i fi i r , ecc. 3). Vedi: 
quanto a TRt x , §. 126, a vrtt, §. 128, ad , §. 1O9. 

§. 183. I comparativi formali per mezzo del suffisso 
(v. §. 197, II) ne’ casi forti così del maschile come del 
neutro (v. §. 99, 1) inseriscono la nasale dinanzi al ^ e, 
fuorché al Voc. Sing., allungano inoltre l'^dcl suffisso che 
cambiasi perciò in . Ne’ casi senza flessione (Nom. Voc. 
Sing. m.) cade la sibilante e l’anusvara passa in a se- 
condo il §. 54, 2, onde da si fa ^tpt (Nom.) e da 
^ip^ (Voc.). Valga per saggio di questa declina- 
zione ittNw , in. n., più giovane , clic al mascolino si declina 


cosi: 





Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. 

irrhrPT 

whrhHÌ 


Voc. 


— 


Acc. 


— 

Tprhnm 

Strum. 

whpn 

Tprhitwrpi 


Dat. 

whnt 


•iN"|id»aa 

Abl. 

ll'HllHW 

— 

— 

Gen. 

— 

*prìqaìa x 

WhPTPT 

Loc. 

iprfrtfa 

— 



Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. qqìau , Duale whprl, 
Plur. umìiiIPh. — Il teina femminile di questi comparativi 
Granuli, sanscrita. 9 
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formasi colla giunta delibaci (v. §. 197, II), onde p. e. 
da «ni «re si fa wtwt che declinasi come (v. §. 1 87). 

§. 18 i. \) I temi del participio attivo del perfetto rad- 
doppiato formati per mezzo del suffisso (v. Formazio- 
ne de' Participi) nei casi forti così del maschile come del 
neutro (v. §. 99, 1) inseriscono la nasale dinanzi a f e, 
fuorché al Voc. Sing., allungano inoltre l’^t del suffisso, 
che mutasi quindi in Ne’ casi senza flessione (Nom. 
Voc. Sing. m.), cadendo la sibilante conforme al 54 , 2, 
l’anusvara passa in vr, onde da si fa (Nom.), e da 
(Voc). Inoltre il suffisso dth ne’ casi deboli passa 
in <r?r o (v. §. 48,11, 2, b, a.) e ne’ debolissimi si attenua 
in 7* (t^ n , v. §. 48 , III, c ). 2 ) Dinanzi a questo (■nt) 
nato da a) il tema verbale modificalo per ragion d’eu- 
fonia torna nella sua forma di prima, ónde p. e. 

(da ■+■ vnt , secondo il §. 42), che ha errato, mutando 
in ti* diventa wpr, (da -+- *n^, secondo 

il §. 43 ), che ha scherzato, si fa ; b) cade l’ ^ co- 
pulativa, onde p. e. da che è stato, si fa Tngu , da 

, che ha cotto, ìt^** ; c) ^ ^ t ti ^ si governano se- 
condo i §§. a 3 , 24, onde p. e. f*nrtert* (da frwf di >rl), che 
ha temuto , diventa frwn^, (da di ^), che ha 

tagliato, (da di f), che hajatto, , 

ma ftrftr*n* N (da di fa), che è entrato, fyfaau , *ruj*ni 
(da wnj di che s’è ricordato, ; d) i temi prove- 

nienti dalle radici i-tt, scavare, *r*f , andare, nascere, 
^ (ir), uccidere, gettano via lfa radicale, onde da 
si fa ^fj« , da vpptit v pqn (v. a), da jRH H ' (v. §. 

4 i, b), da sqpt. 

Tipi di declinazione: (da piangere), che lui 

pianto, wfanrs* (da wr, stare), che è stato, fafan* (da 
temere), che ha temuto, (da *m, andare), che è 

andato. 
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Nom. 


Voc. 


Acc. 


Strum. 


Dat. 


ALI. 


Gen. 


Loc. * 


MASCOLINO. 


Singolare. 

wftspr^ 

MM-qn 

FFWtnjf 

irfarrhm 

ipn^twT 

\ 

^^311 

w^g^n 

fìrvj* 

^S«n» N 

Tnynr 

fr^TF 

*Pfro 


K^fìt 

ftrwjfa 

’pg^ 


Duale. 

f WN Is l 


fWhrwr^ 

^T^rwm 


I 

fipgxta» 

F| J^MÌ4T 


Plurale. 

s a lire 

nfa wlWB 

\ 

ftw’NIflH 

V 

nnwt t w » 

\ 


TT^m 

f ^T”l 

«ryra 

FFSfr* 

TT fanOn » 

fWNfira 

sprasrfjr* 

W*«w 

fiwfaww 

IPHiIIH 


0^5‘ir^ 

srgin^ 

irfejTJnfJ 

fwfcraj 

*T»T5*n5 
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Il neutro fa: Nom. Voe. Acc. Sing. ^ y it , a- fa iTiT , 
, Duale rfvgq'ì , tropi, ropt, Plur. 

^ytftr, flfwvtfir, frohrtftr, ro^lfir. 

Il tema del femminino formasi colla giunta dell’ $ alla 
forma debolissima (v. §. 97, II, 1, a), onde cT ^mI , 

«n pfì , che si declinano come (v. §. 137). 

Temi in ^ e tti. 

§. 1 85 . Nella declinazione di questi temi vuoisi in ge- 
nere avvertire, quanto alle mutazioni eufoniche , il cam- 
biamento di « in y dinanzi al « delle desinenze (v. §. 48, 
I ), e di * non radicale in q davanti alle desinenze comin- 
ciami per vocale (v. §. 48, III, c), come pure il cambia- 
mento di «del Loc. Plur. in g, dinanzi a cui la Anale 
del tema passa ad arbitrio in : o q (v. §. 48, li, 1, III, c). 

§. 186 . I pochissimi temi terminanti in ^ ed to ra- 
dicali come pure i desiderativi in allungano, secondo 
il §. 27, c, ^ ed q ne’ casi senza flessione e davanti alle 
desinenze cominciami per consonante. Servano d’esempio 
gfq« (da « -+- firn), m. f. n., che molto offende, e «jq 
(da 3 -+- 3« ), m. f. n., che suona bene, e f qq fa v ^ ( dalla 
rad. q?) m. f. n., che desidera di leggere. 


MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. Voc. «qt« 

O \ 

FTWt 

«faro 

'J \ 



S# 

UiftlTI 

OO V. 


fqqrtq 

nwftgi 

fqqfeTO 

Acc. 


— 



fqqftqq 



— 

Slrum. 

«finn 




«TOT 




fqqfjqr 

fqqrtqnq 

fqqrtfro 


Digitized by Google 


FINITI IN CONSONANTE... 13.3 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Dat. 

gftn» 


mrb*TF* 






•ftntftrò 

— 


Abl. 


— 

— 


Tlrt'FIB 

v>J \ 




Gen. 


vJ V 

TfWR 


— 

33 4ÌÌ 3 

33**l 


— 

fqrqfrq"ta 

fiptfaqw 

Loc. 

wftrftr 

— 

3*^3 o Tnrhj 


33** 


33*3 0 33 : 3 


fuqfefq 

— 

fltqaltg o frrtTlig 


Quanto al neutro è da notare, che, secondo il §. 1 1 4 » 
II, oss. 3, a , nel Plur. del desiderativo esso non inserisce 
la nasale, onde: Nom. Voc. Acc. Sing. f q yala , 

Duale Tpprt, ftptfìprl, Plur. Kfrtft», mjffc, fmrfirfq. 

§• 487. v nf àr n , f., benedizione (che come derivante dalla 
radice , preceduta da wr, flettcsi conforme al §. i86)y 
cambia w in u secondo il §. 47 , HI, b. Eccone l’intiera 
declinazione. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. Voc. 

^rrfìjT^i . 

wfijinw 

Acc. 

*nf$HW 

— 


Strum. 

vii fami 



Dat. 



■^rnfrb^ri 

Abl. 


— 


Gen. 




Loc. 

vnfsrfn 

— 

wjrhg o audig 


S- 488. I neutri terminanti nei suffissi pi ed m (v. §. 
94, II, 2, b ) ne allungano (secondo il §. 1 1 4> II, oss. 5) 


Digitized by Google 



134 DECLINAZIONE DEI TEMI 

j ed ir nel Norn. Yoe. Acc. ilei Plurale. Valgano ad esem- 
pio n., lume, nmH , n., occhio. 


Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

N. V. Acc. sftfìre 

■szftfinrt 

vtrhrfftì 


si 


Strum. -aftfatn 



vrepn 


0 \ 

Dal. vififirà 

— 

jjftfiràg 


— 


Abl. ■aftfìror 

— 

— 



— 

Gen. — 


9 *frfrPtTa 

— 


NTOnm 

Loc. gftfìrfM 


urtfìng 0 -aTtfing 


— 

0 "’TS 

>rj^, m. n., arco, 

e f. n., 

fiamma, quello come 


mascolino, questo come femminino, fanno all’ Acc. Sing. 
vgitg, , Nom. Voc. Acc. Duale vgft, Plur. 

vgin» , nel resto, come al neutro ; e in conformità 

de’ quattro sovrallegati nomi declinansi, secondo i vari 
generi, tutti questi temi in ed alla fine di un com- 
posto aggettivo. 

§. 489. I temi finiti in gruppo consonantico terminato 
in se il gruppo comincia da nasale, fiior de’ casi con 
desinenza cominciante per vocale, lo riducono, secondo i 
§§. 5o, 54, t, 2 , alla sola nasale «t, che tale si conserva 
anche dinanzi al h e zr delle terminazioni. Valgano d’e- 
sempio (dal desiderativo di m. f. n., deside- 
roso di salire, (dalla rad. fìfg), m. f. n., che molto 

offende. 

MASCOLINO E FEMMININO. 

Singolare. Duale. Plurale. 

Nom. Voc. Pmwh f Mv yret f a un-wu 

qfr* gfWt gfìhtv 
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Singolare. 

Acc. 



wftfrm 

Slrum. 

fTOnWT 


T»f?TTT 

Dat. 




Abl. 

fM «!•(«« 



Gen. 

— 

Loc. 

fsrRiP^n 


» r*_ 

T7^"7T 


FIMTI in CONSONANTE. 

Duale. 


f?n^«nw 

V 

wf^«rw 

\ 


>3 v \ 


135 

Plurale. 

f TOf-w 

fropwnr 

\ 

wfVranr 


PmHii'HIH 

\ 

TTfsbrTTT 

ftressg 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. , ij f g ^ , Duale 
g fgul , Plur. fTOifnH, nfgfH . 

§. 190. m., maschio, forma: a ) i casi forti da 

e, fuor del Voc. Sing., con allungamento delINst in analo- 
gia del §. i83 ; b) i casi deboli da ip» , il cui dinanzi al 
del Loc. Plur. passa in anusvara; c) i casi debolissimi 
da ita». Eccone l’intiera declinazione: 


Nom. 

Singolare. 

Voc. 

3* n l 

Acc. 

jalwa 

Strum. 


Dat. 

3* 

Abl. 

bau 

Gen. 

\ 

Loc. 

3* 


Duale. 

Plurale. 


yaiaa 

4 \ 

— 


jTMrm 

Tffnnr 

— 

Y*wnr 



— 



In fine di composti, al rnasc. e al fenim. declinasi come 
semplice; al neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. oip, Duale 
ojfO, Plur. o ydft» ; nel resto, come semplice. 
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§. 191. tftU, m. n ., braccio, così nc’ casi deboli (tranne 
il Notn. Voc. Acc. del neutro al Sing. ), come nc’ debo- 
lissimi (eccetto il Noni. Voc. Acc. del neutro al Duale) e 
nell’Acc. Plur. del neutro, può anche flettersi sopra un 
tema ^tir^ secondo il §. iG5; onde al masc. declinasi nella 
seguente maniera. 


MASCOLINO. 


Singolare. Duale. 


Plurale. 


N. v. iftàt 

Acc. fta* — 

Str. sfar o rfhnn o 

Dat. ifft o (ft-còt 

Abl. o 

Gen. jftTrVu o njYonVu 

Loc. ^Yftì o o jftfort 


ifbnt 

trtfara o ArhtfÀru 
o 

o sfcg o ijtim 


Al neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. Duale ^rl, Plur. 
e, Acc., anche 

Vedi, tjuanto ai temi finiti in ^tm,, il §. 48, I ,b\ e quan- 
to a nhr e *rra , il §. 1 26 . 


Temi finiti in ?. 

§. 192- Nella regolare declinazione de’ temi terminati 
in ^ deggionsi principalmente avvertire le mutazioni eu- 
foniche di questa finale, che, secondo il §. 49 , ne’ casi sen- 
za flessione, e dinanzi a consonante viene generalmente 
trattata come se fosse 1(1 t; v. §. 49 , 2 , a), e in certi 
temi come se fosse vi (n qr; v. §. 49 , >, b). Valgano ad 
esempio: m. f. n., che sugge il miele, férepj?, m. f. 

11 ., che tutto copre, ùtj? , che munge la vacca; intorno ai 
quali due ultimi si avverta il §. 35. 
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MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. Voc. 

*TV%? 


»?v%^ 



fWjft 






Acc. 




Strum. 


• 

— 

«rg%?r 





H '>i v i «rro 

f-Tiy *j-rf»rR 

Dat. 


*nywn*f 

nìqfrffn 



■Hlfapn» 

nhpHnT 

Ahi. 


— 

Gen. 




• 




Loc. 

f^qfìg 




- *n r* 

nijfT 

— 



Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. irvf^nr, fq i gqi , ’t^t, 
Duale froqirl, Plur. iftjfip.' 

§• 193. Ad esempio delle mutazioni eufoniche contem- 
plate nel §. 49? eccez. ed oss., si danno qui appresso le 
varie forme dei temi (da tt?), f., scarpa, o^rp, m. f. 

n., offendente, oq*, m . f. n ., conturbantesi, offcp, m. f. n., 
amante, m. f. n., vomitante, a cui s’aggiungono pur 
quelle d’ srfiaiip , f. (v. §. 49> i, b) e di jrmrf, in. (v. § 
8a, II, 7 ). 
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DECLINIZIOSE DEI TEMI 


Singolare. Plurale. 


Temi 

N. V. 

Str. 

Str. 

*iHs w 

\ 

Loc. 

TUT*T|. 

3UW 

TTimrT 

TUPTrg 


W. 0 

3* 

o yrftnr 



yi 0 w 


V» \ O \ \ 

V3 0 sss 

** 

fwi O 

fsrgT 

forfiwr ofaTfarr 

\ \ v 

o fa tu 


VI 0 V 



V3 0 

j full ? 

TnQPt 

n fungi 

4 funf j *rw 
njTlifilv 

ifuirg 

jrnn? 

piriti 

pnrnrt 

pnnT^ 


§• 194. (derivato dalla radice ^g, portare , e ado- 
perabile soltanto in fin di composti), portante, ne’ casi 
debolissimi (v. gg, 3) si contrae in gsg: a) di necessità (ve- 
di però §. ig5) se viene appiccato a voce terminante in 
^ od con cui gì fondesi in Tsft, conforme al §. 58, ec- 
cez. a, a; b ) ad arbitrio se altrimenti. Valgano ad e- 
sempio mru t? (da >m: -+- m. n., che porta pesi, e 

»jgig (da *r -f- tjt?), m. n., che porta la terra. 


MASCOLINO. 

Singolare. . Duale. Plurale. 


N. V. 

HTTgTT 

«rn^Tgt 

WTrTtga 



•fTTgt 

•fTTga 

Acc. 

MHUIgH 

— 



^Tga 

— 

‘ì^ 0 W” 

Str. 

Mi ti gl 

MH.UI3«TR 

\ \ 

*itttttFhh 

\ \ 


*{UTgT 0 >JgT 


>TTrff>T»T 

Dat. 

mftg 

— 



^ 0 ^ 

— 

>fUTS«Ta 

Abl. 

MlftgM 


— 


‘JgTgT» o wrga 

— 

— 

Gen. 


Mialgia 

MTTtTT^ 


— 

‘pngta o >jgtn 

‘jwra o fgra 

Loe. 

MTTtfg 

— 



»JUTfV 0 >jfg 
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Al neutro fanno: Noin. Voc. Acc. Sing. nuqn , qsrrs; 
Duale u r t i gl, ijrrgt o qprl; Plur. wn^tf?, qptfr 

Il tema femminile formasi colla giunta dell’ ^ al tema 
proprio dei casi debolissimi, onde p. e. >fgrgl o 

che si declinano come pgt (v. §. 137). 

§. I 9 o. In tot? (da %?r, bianco, -+- tjt?, cavalcatura ), 
m., cognome d’Indro (propr. che ha bianca cavalcatura) 
ptp, quantunque preceduto da tema finito in può non- 
dimanco, contro il §. 1 C) 4 j a , non contrarsi in -grp. Inoltre 
questo composto forma il Nom. e Voc. Sing., come pure i 
casi deboli (v. §. 99, a), da un tema stiR p , declinato se- 
condo il §. 181; e al Voc. Sing. può dare eziandio la for- 
ma del Nom. Eccone l’intiera declinazione: 


Singolare. Duale. 


Plurale. 


Nom. vjiH r a 
Voc. xsnnm o 
Acc- ^ l ir q rsa 
Str. ^TrTTnrr 0 vjiò^i 
Dat. xrwr? o vìtìftlr 
Abl. w o 

Gen. — 

Loc. 0 Gl'ili fi? 


xnnnfr p fr pìgw 

\ 

% ìt wh o 

NÌn'd*<n*f wnlfin 

PPniten* 

phnrrrtw o pfr i tp ì w o pfiSlgR 

Àliiiw o «jh-ir 


§• 196 . (composto, a quanto pare, d’^R* , carro, 

-+- t?, trarre, propr. che tira il carro), m., toro, bue, in 
questa attenuata sua forma serve di tema soltanto pei 
casi debolissimi (v. §. 99, 3 ); nel Nom. e Voc. Sing. vien 
surrogato da un tema^R|w, declinantesi secondo il §. i84; 
negli altri casi forti dal tema pr^tp; e nei deboli da ^rsTf*. 


Eccone l’intiera declinazione. 


Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. prjr 

WHfTpt 


Voc. «RT^ 

— 

— 
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COMPARATIVO E 


Acc. 

Strum. 

Singolare. 

Duale. 

Plurale. 




Wljf 1 



Dat. 

THTT? 

— 


Abl. 

Gen. 

TPTJfP 

— 

— 




Loc. 


"" • 



In fin di composti oggettivi al neutro fa: Nom. Vor. 
Acc. Duole wT T gl , Piar, TPTTtf?. 

Il femminile formasi colla giunta dell’^ al tema pro- 
prio de’ casi debolissimi ovvero a quello de' forti; onde 
o , vacca , l’uno e l’altro flettentisi come 

(v. §. i3 7 ). 

III. Comparativo f. Superlativo. 

§• 197- I* Il comparativo e il superlativo formansi per 
lo più con aggiungere al tema del positivo i suffissi ht e 
im, onde p. e. da rpm, puro, si fa goniu , più puro, uiwhh, 
purissimo, da *nr?r, grande, n?r?u, più grande, » x^m, gran- 
dissimo. 

Osservazioni. 4 ) Formansene anche: a ) da sostantivi, 
onde p. e. da tjp, re, si fa più re, re in grado 

superlativo ; b) da indeclinabili, onde p. e. da alto, 

si fa più alto, altissimo. 2) a) Quanto alle 

mutazioni eufoniche a cui soggiacciono le consonanti finali 
del positivo dinanzi a ut, «pt, S> avvertano i §§. 63 e segg.; 
b) ^ finale cade (cf. §. 56, a), onde p. e. da ricco, 

si fa vffpTT , v r ft r rfP ; c ) i participi del perfetto in pp (v. §. 
i84) cambiano questo suffisso in gir, onde p. e. da ftrgPR 
(participio del prefetto di fp^), saggio, si fa fsrywt, fasi* ; 
d) i composti terminanti in (v. §. 1 53) fognano vt co- 
me ne’ casi deboli , onde p. e. da pt^, orientale, si fa 
ptst, tnìPt. 3) I suffissi wt e im si appiccano talvolta a 
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HI 

temi già derivati per mezzo d’ fin» e xv (v. II), onde p. e. 
da qnflin » e TjTftw (da tjttt, malvagio, secoudo II, \, i), peg- 
giore e pessimo, si fanno mnlqwt ( MBh . xm, 2 a 1 3 ), più 
peggiore, inftr xtm, pessimissimo, da vrs (v. II, 2 ), ottimo, 
, ottimiore, ìI b ur , ottimissimo. 4 ) a.) Il tema fem- 
minile viene surrogato dal corrispondente maschile, onde 
p. e. da yjr , una vecchia , si fa ppiTT , una più vecchia, 
, una vecchissima, b ) Ma se il tema femminile si è 
formato per mezzo d’$ secondo il §. 97, accorciasi la fina- 
le, onde p. e. da *prrrt (da witt , fanciullo) , fanciulla, si fa 
più fanciulla, , fanciullissima, c) L’^ re- 

sta lungo: a) di necessità ne’ femminini di cui al §. 137, 
eccez. 1 , onde p. e. da si fa wfanr, wbnn; 1 8) ad arbi- 
trio ne’ temi feimn. de’ nomi iu vnr , mt, (^nrt 

o wi, *nrt, infi, t^, v. §§. 161, i 83 , 184), come pure 
in ^(v. §. 139), donna, onde p. e. da Tnrt' (tema feram. di 
partic. pres. della rad. vm , essere) si fa vnrtam, W i rì it» n 
o yfi n H i, nfrtHH i. d) Il femminino in T«rt (da v. §. 184) 
può inoltre venir surrogato dal tema proprio degli altri 
due generi (v. 2, c), onde p. e. da (da fsnsrr secondo 

il §. 1 84) si fa o fa g fniK T, ovvero firom - e) I fem- 

minili formati coll’allungamento dell’or secondo il §. 97, 
III, possono accorciar la finale, ovvero serbar la forma del 
femminino, onde p. e. da (da bello, -+-^, fian- 

co), donna da' bei fianchi, si può far in alt; A T T, o M i nl^rU i. 
5 ) I temi del positivo conservano quasi tutti il proprio 
accento, onde p. e. fa «r^Vr. 

Il mascolino ed il neutro seguono la declinazione di spr 
(v. §§. 124, ia 5 ), e il femminino (che formasi, secondo il 
§. 97, I, coll’allungamento della finale, onde Otttt, 0 iwr) 
declinasi come sjht (v. §. 1 27). 

II. 4 ) Gli aggettivi possono inoltre formare il compara- 
tivo col suffisso fxiT» e il superlativo con x?i ma con più o 
meno alterazione del positivo, il quale, come semplice, 
si fa sempre monosillabo. E perciò dinanzi ad e xv: 
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i) i bisillabi finiti in vocale (•citano questa, onde p. e. 
invi, malvagio , e lieve, fanno Tmrhtm , infere, , 

c5f*Tff ; 3) He’ positivi finiti in g, *nr, qw, fq^ ca- 
dono questi suffissi e cessano insieme le mutazioni mera- 
mente eufoniche causate dal loro contatto, onde p. e.. 

valoroso, fa, perdendo qr| (da f 

gunata in qrr, v. §. ig), fattore e .(da guuata in 
^! + !> secondo il 4g, 1 ,b), mungitore, fanno, gittan- 
do y[, qnrfrm , qrfts, ; iqrqtr (da jqq, pelle, cor- 

teccia , -4-qi^), pelluto, cortecciuto, gittando q<T fa rqq'lyu, 
;qfqq, e gfrqq (da ghirlanda, -4- fq^), ghirlandato, fa, 
perdendo fq^, «iOau , «fini ; 3) se, caduto il suffisso se- 
condo 2, resta un monosillabo finito in q od qù, questi 
dittonghi passano, secondo il §. 25, a, in od onde 
p. e. irg (dalla radice nr, gunata in v. §. 19), vincitore, 
e (dalla rad, q, gunata in v. §. ig), sagrificatore , 
fanno, gittando g, qnìqn , *rfqq, ?fqq; 4) se > dopo 

la perdita del suffisso, il tema non è ancor monosillabo, 
cade l’ultima vocale e con essa le consonanti da cui fosse 
seguila, onde p. e. qfffqiT (da qfw, mente, -+- «nr ), assenna- 
to, fa H t T lqw x , vrfìrff, e (da ìfqw, splendore, -t- fq^), 

splendido, fa Ttqfam , Ttfqq. 

2) Alquanti aggettivi foggiano questo comparativo e 
superlativo per mezzo d’fqq^ e in guisa più o men pe- 
culiare, principalmente con sostituire al tema del positivo 
una forma anomala od un tema diverso e alcuni pochi con 
ridurre inoltre il suffisso ^qq a qq . Essi sono: 


POSITIVO 

SOSTITUITO 

COMPARATIVO 

SUPERLATIVO 

qrfìqq, vicino, 



•s. es _ 

\mq , poco, piccolo, 



«tlf-l# 

, grande, 

qq 

qrtqq 

qft? 

^rsT, macilente, 

q3T 


ttfjTB 

fBjru ; veloce, 



VjfqF 

wr. piccolo, vile, 

ufo 

Riiqhrq 

qfrf<q 
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POSITIVO 

SOSTITUITO 

jjvj, grave, 

UT 

\ 

ÌJTT, sazio, 


lungo, 


ijT, lontano, 


jz, fermo, saldo, 

** 

'Mfìta?, egregio, eccelso, Tifati* 

largo, 

uri 

\ 

\ buono, 


i lodevole, 

1 * 

caro, 

H 

*rz, molto, 

* 

«np*, molti fjlice, 


>pi, molto, 

>T3I 

Yf, molle, tenero, 


innT , giovane. 

1 £ 



utt, molto, fermo, 

imi 

Y*, vecchio, 

j ^ 


I WT 

bello, 

T* 

ftqr," fermo, 

wr 

vip:, grasso, 


molto, 


, corto, 



COMPARATIVO 

SUPERLATIVO 


nfa* 

anfani 

vrftre 

i»iTifan 

^rfùre 




jfzv 

vfay^irw 

vfaafijB 

mrhm 

nfare 

wnra 


vn 

fa* 

Bum 

òv 


Y.ftnr ' 


tfrsr 

>ujrtim 

wfrra 

*4r:l C| M 

ufa* 

B-IÌBU 

uf'ia 



uTvfhm 

wrfire 

inffuw 

uffa 

wnm 

fa* 

Y^rHn» 





mffa 

wf 

fa® 


ìdfar 


Osservazione a II, \, 2- i) Il tema femminile del po- 
sitivo vien surrogato dal maschile, a) L’accento cade sulla 
prima sillaba, fuorché in (superlativo di 
lift (come superlativi, il primo di l’altro di ^v), e 

in ììfrr, vfcm e va rfq gr, come nomi di costellazioni, tutti 
ossitoni. 3) Quanto alla declinazione del comparativo in 
firn e alla formazione e declinazione del femminile, vedi 


(i) Con inserzione di u per evitare l'iato. 
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il §. 1 83 . Il superlativo in gg segue, così pel mascolino 
come pel neutro, la declinazione di sur (v. §§. 124, ia5); 
e il femminino (che forma il suo tema coll’allungamento 
dell’or finale, secondo il §. 97, I, onde ^rr) declinasi come 
w (v. §. 1*7). 

NUMERALI. 

NUMERI CARDINALI. 

198 . I temi de’ numeri cardinali sono: 



nqfajifa, 25 . 

^rfTR3tW, 46. 

, fa, 2. 

Nif'l^ifa , 26. 

iniMr»iR3f^, 47- 

5 fa, 3 . 

tmfa^rfa, 27. 

od 

« ^ » 4- 

wainfafa, 28. 

48 . 

M 5 . 

H-tftfafa od 

^ra^rnRjtrf od 

4, 6 . 

SHfdìT^, 29. 

• 3 HM 4 dl 3 li^, 49- 


fajTK, 3 o. 

qmi3Td , 5 o. 

t 8. 

rasfasnr, 3 i. 

F<*iyi3id, 5 i. 

^T, 9. 

Ilfa’JIH, 82. 

fgMyiVi^ 0 

«IO IO. 

33 . 

gujyisr^, 5 a. 

II- 

34 . 

ftmqi 3 i^ 0 

12. 

, 35 . 

^:w 3 rd, 53 . . 

i 3 . 

ii;fd 3 M , 36 . 

04. 

»4- 

«nfd 3 M, 37. 

wcrarr^nr, 55 . 

w.31^, i5. 

WKifd 3 ii(, 38 . 

•tetyi^, 36 . 

•iìs^i*^, IO- 

Hifd3ta N od 

jnrwnjr^, 57. 

17- 

^MMrtiR^, 39. 

^•gn^isid od 

WHT^FH, 18. 

^rrft^nr, 4°- 

wpnraT3n^, 58 . 

od 

*'<*-'ir<nR!»lri, 4 *• 

^n^'5jT3id od 

«dfavfa, 19. 

fa^rtl^td O 

•a'-mfg, 59. 

•f^farifa , 20. 

gl^Hlf^Iif, 4 2- 

Ttfa, 60. 

v*fa3ifa, 21. 

fd^rdlRsiV^ O 

rasntfa, 6i. 

gì fi! 31 fa, 22. 

^ TOrd 1 R 31 ri , 43 . 

faufe , 0 

iaìfii 3 ifa, 2 3 - 

NnfSFnftsnr, 44- 

^ntfa, 62. 

*ijfa 3 ifa, 24. 

ii ! a i «ipdtR3i'ii , 43 . 

favrfì? 0 
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watfg, 63. 

snrirgfii, 89. 

Nnjwrffc, 64. 

'l'iPn , 90. 

aranfir, 65. 

91. 

66. 

PgHTffg 0 STSprfiT, 92. 

Al li Ptr , Pi y . 

fgjprfil 0 93. 

tlFUff od 

^5*rfÌT, 94. 

wnrfg, 68. 

95. 

H'tjnfs od 

Wtfil *. 96. 

WUHfrf, 69. 

Anrsrrftf , 97- 

^TRTIT j ^0> 

mg^rfìT od 

71. 

•AgMiirn , 98. 

fgwffa 0 

•MSTgfìl od 

■ffi«Hfrt, 73. 

»lSM, 99. 

P-AHTTfiT 0 

yrf , n. ni., 100. 

hii:«hPìi, 73. 

wfs, n. rn., 1,000. 

mjiAmPrt, 74- 

mtjiT, n. in., 10,000. 

75. 

n. 0 grBf?, f., 100,000. 

imnrfK, 76. 

wJiT, n., un milione. 

mmufa, 77. 

■ssìh, f., dieci milioni. 

^mmfìT od 

m. n., cento milioni. 

yiBtwnfff) 78. 

«rfrrj?, m. n., mille milioni. 

hmwPìi od 

TnJ 0 n., diecimila milioni. 

^wHtt , 79. 

nsgin 4 , n., centomila milioni. 

Atqrlftr, 80. 

n., un bilione. 

gatgfìfa, 8x. 

n., dieci bilioni. 

airtfir, 83. 

3iì$, m. u., cento bilioni. 

muri Pii, 83. 

»r?T 7 i^-, in. n., mille bilioni. 

, 84. 

m., diecimila bilioni. 

q^n?nr«, 85. 

«iglgigl*, m., centomila bilioni. 

vjsfìfir, 86. 

vjTf, n., un milione di bilioni. 

wvijrtfrt, 87. 

«Tgwr, n., dieci milioni di bilioni. 

mg Hi, 88. 

m «il Perni , f., cento milioni di bilioni. 

HMIJllfrl od 

f-, mille milioni di bilioni. 


(i) V. J. 65, Eccex. a. 

G ramni, sanscrita. 10 
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Osservazioni. \) Circa i nomi delle unità in composi- 
zione colle decine è specialmente da avvertire come: a ) i 
terminanti in perdano questa nasale conforme al §. 56 , 
2, e ufit dinanzi a io, 20, 3 o debba, e dinanzi a 4 °> 
5 o, 60, -jO, go possa inoltre allungare il secondo u; b )^ ir 
diventi fmìT dinanzi a io; c) fV c f? siano rispettivamente 
surrogati da e épn*, di necessità dinanzi a io, 20, 3 o, 
ad arbitrio dinanzi a 4 o , 5 o, 60, 70, go; d ) 16, 

nasca da vrpr?[ (= v. §§. 38 , 4 ^), >n analogia 

p. e. di sfteF da (= -+- v. §§. 2G, eccez., 49, 

eccez. 4). 2) I nomi delle decine sonosi verisimilmente 
formati da 20 a 5 o per mezzo di 2-5 rispettivamente 
prefissi a (antica forma di io), ma con susse- 

guente e varia modificazione di silfalti composti; c da 60 
a go per derivazione, mediante il suffisso fjr, dai numeri 
6-g. 5) d) I nomi delle unità hanno l’accento sulla prima 
sillaba sia come semplici, sia come composti colle decine, 
salvo in quest’ultimo caso Tmi (= f%, 3 ) e uft (= w, 8), 
che sono ossitoni (v. però 82, 83 ). b) I noini (non com- 
posti) delle decine sono ossitoni, tranne io, e 

20, parossitoni. 

S- 499 . \) Le centinaia o migliaia moltiplicate per via 
d’unità o s’accompagnano con questi numeri staccati, onde 
p. e. 200 si rende per §■ ^ (Nom. Voc. Acc. Duale, n., 
v. §§. 125 , 2o3), 3 ooó per tHtjt «ga i f u (Nom. Voc. Acc. 
Plur. n., v. §. 125 , 204), ovvero pigliando esse unità a modo 
di prefisso formano un composto numerale ( , onde 
frsnt, n., 200, fara«!H, n., 3 ooo. 2 ) Dovendosi aggiugnere 
a $nr, 100, od a 1000, un numero da 1 1 a 5 o, questo 
diventa un aggettivo ossitono terminante in u, dinanzi a 
cui cadono i finimenti uvf, ufìi, uk, onde p. e. da «?#!<> 
si fa gqiT^ sì , da f^5?, da f%gf tt fasi; e cosi, verbigra- 

zia, al Nom. Sing. n. il numero 1 1 1 rendesi j>cr panasi 
StcTF, 120 per f75i 5TTTH , io 3 o per ffrji . 5 ) Le altre 
addizioni si fanno comunemente per mezzo d ecce- 
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dente, che per lo più si suffigge al numero da aggiugnersi 
formando così un composto aggettivo, il quale può accor- 
darsi staccato o prefiggersi al numero principale, onde 
p. e. (0i rerìdesi al Nom. Acc. Sing. n. per yMrrftRt fliR 
o iTRrfVRrflTR. 4 ) Se a un numero se ne dee togliere un 
altro, questo si prefigge ad ^r {diminuito , calante, cf. §. 
70, III, 6, b), con che formasi un composto aggettivo si- 
gnificante diminuito di cioè del numero che si diffalca; 

e cosi per es. a significar 100 ($nr) meno 5 si dirò 

n wM 5T7T , cento diminuito di cinque (= g 5 ). Se il numero 
da levarsi è uno (via), questo può sottintendersi, onde 
p. e. 20 ( fl tfl fi r) meno uno (ctt) si può rendere per 
f^rfcT od ^r Si noti però che ^r, quando, come in 

quest’ultimo caso, è solo, dee prefiggersi al numero rima- 
nente; ma se è congiunto col numero detratto, forma un 
aggettivo che s’accorda coll’altro numero o vi si prefigge 
come in composto apposizionale ; sicché negli allegati e- 
sempi potrà dirsi al Nom. Sing. flin^ o «rMVn flt R (g 5 ); 

fciflfrtu od gniìqfli ' flfin t , ma solo (ig); quindi 

ogni decina -+• 9 resa anche per mezzo della seguente così 
preceduta da ^r (v. §. 198). 

§• 200- I primi quattro numeri distinguono i tre ge- 
neri; da 5 a 19 ( non più. I nomi delle 

decine da 20 ( ftflfìr ) a go (RRfit ), anche nella composi- 
zione colle unità e con 3R, sono sostantivi femminili; 
flit, 100, e gli altri che vengono appresso, pur sostantivi, 
del genere già indicato (v. §. 198). 

DECLINAZIONE DEI NUMERI CARDINALI. 

§• 201 . sr, uno , come numero, ha soltanto il Singo- 
lare; fg, due, solo il duale; gli altri fino a Rw^fl^, dician- 
nove, solamente il plurale. 

§• 202. uno, segue in tutto la declinazione pro- 

nominale (v. §. 224), salvochè al Nom. Acc. neutro, dove 
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flettesi regolarmente come un tema in ^ secondo il §. 
ia 5 . Eccone la declinazione: 

Sing. Nom. Voc. Acc. Sti. Dat. Ahi. Gen. Loc. 
in. vzm rar r<**u gdiiìwt 

II. — 

s 

f. ^rr r <* r e<*m irarnt ir a t ra n »^ 

§. 203 . fi?, due, nel masc. e neutro ha per tema ■g’ e 
nel femminino ^t, onde si declina, in analogia dei §§. 124, 
ia 5 , 127, nella seguente maniera: 

Duale Nom. Voc. Ace. Slr. Dat. Ahi. Gen. Loc. 
masc. si rwra girta 

f. n. £ • — — 

In line di composto aggettivo fs segue la regolare de- 
clinazione dei temi in ^ secondo il §. i3a, onde Nom. 
Sing. in. f. ofgi, , n. 0%, Duale 03% bffcvfl, Plur. o?nnT , 
«Tifa, ecc. 

§. 204 . fa, tre, nel mascolino e nel neutro flettesi in 
tutto ad analogìa de’ temi in ^ (v. §. i 32 ), salvochè al Ge- 
nitivo il quale formasi con, e da un tema ss secondo il §. 
124. H femminile ha per tema fin|, ma non segue in tutto 
la declinazione dei temi in ^ (v. §. i 45 ), giacché non gu- 
na punto questa vocale, mutantesi solo in t, secondo il 
§. 22, dinanzi all’vra del Nom. Voc. Acc., il quale ultimo 
caso qui piglia ancor esso questa desinenza ; e inoltre al 
Genitivo non allunga sr Eccone l’intiera declinazione: 


Plur. 

N. V. Acc. 

Str. Dat. Ahi. 

Gen. 

Loc. 

masc. 

mn Tfa 

\ \ 

frfìm 


^ 5 - 

neutro 

cftfa 




— 

femm. 

fa*»» 

fjppsw 

fif oni in 



In fin di composto aggettivo segue la declinazione dei 
temi in ^ secondo il §. i 32 , onde Nom. Sing. in. f. «fa*, 
n.,ofo, Duale o^t, of^rnrt, Plur. "ssh , «rìftì; ma al Gen. Plur. 
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oltre a o^ftun*G secondo alcuni, può anche fare (come quan- 
do è semplice) oan R i w . 

§• 20a. quattro, al masc. e al neutro forma i casi 

forti (v. §. 99, i) da T*iarr e nel Gen. pone la nasale fra il 

tema e la desinenza come si fa per temi uscenti in vocale 
(v. §. 118, oss.). Il femminile ha per tema che si de- 
clina come fìnj (v. §. 204). Onde : 

Plur. N. V. Acc. Str. Dat. Abl. Gen. Loc. 

inasc. virare* wrw sg a rra vnpj 

neutro ■araiu — — — 

feinm. 'srrorr ^tnjfÀnr vnr^wm v e r^iin * vnnjg 

In fin di composto aggettivo Aettesi secondo la 

regolar declinazione de’ temi finiti in consonante (v. §§. 
147. e scgg.), ma nei temi forti (v. §. 99, 1) vien surro- 
gato da Tarare e al Voc. Sing. m. f. da virar, onde Nom. 

Sing. m. f. o^rTT^, n. Duale ovipare*, ovtgtf, Plur. «vint- 

eti , o q^ i fV , ecc. 

§. 20 G. cinque, forma il Nom. Voc. Acc. col solo 
gittar della finale; nel Gen. si flette come se il tema fos- 
se Tra, secondo il §. 12^; nel rimanente segue la regolar 
declinazione dei nomi in (v. §. i 65 ), onde: Nom. Voc. 
Acc. ira, Strum. Trafitti , Dat. Abl. tra*nt v , Gen. qanw , 
Loc. Tpjg. Ad analogia di ira^ si declinan pure gli altri 
temi finiti in 'sra, ciò sono tma, 7, ttr^, 8, arra , 9, 
io, e quest’ultimo anche come finale de’ numeri 11-19; 
se non che al Nom. Voc. Acc., oltre ad ^r?, può an- 

che fare mf, e in tutti gli altri casi allungare il secondo 
ti; onde Strum. wfiitt od wrfÀtn . Dat. Abl. od ot- 

«ni, Gen. witrm,, Loc. od otv. 

In fine di composti aggettivi siifatti numeri uscenti ili 
seguono la regolar declinazione dei temi di questa for- 
ma (v. §. i 65 ), onde p. e. otrat^ f* ,TK £ Sing. Nom. 
°TrarT, Voc. l'Traa, Acc. °Trertr*t, Strum. °Trsjp, ecc. Duale 
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Nom. Voc. Acc. Plur. Nom. Voc. ny^ryy , Aec. 

°ys^, ecc.; al neutro Noin. Voc. Acc. Sing. «ira, Duale 
o yag - .fl ovvero Oyv^, Plur. oysgif^. — o^tj davanti a de- 
sinenza cominciarne per consonante può, come al sempli- 
ce, allungare il secondo yr, onde p. e. Duale Strum. Dat. 
Abl. o^re*ny ovvero owmrR, Plur. Loc. owgovvero °W5- 
§. 207 . xr , jet, il cui y finale passa in z (o *) secon- 
do il §. 46 , b (cf. §. 175), al Nom. Voc. Acc. non pi- 
glia desinenza, onde y^ (v. §. 5 a, 2); al Gen. prende, co- 
me vnj* (v. §. 2o5), la nasale fra il tema e la desinenza e 
fa quindi yyny (da y* -4- y ysrr*^, cf. §§. 38 , 65 , eccez. 
ed oss. 2); e perciò: Plur. Nom. Voc. Acc. y^, Str. yrfay , 
Dat. Abl. ypyy , Gen. yyny , Loc. yrg. 

In fin di composto declinasi regolarmente come tema fi- 
nito in consonante al tutto ad analogia di fyy (v. §. 175), 
onde Sing. Nom. Voc. oyj, Acc. m. f. Oyy*^, Strum. Oyyj, ecc. 

§. 208 . I nomi delle decine finiti in fìr si declinano come 
yfy (v. §. 1 32); quelli che terminano in ynr , regolarmente 
come un femminino uscente in consonante, in analogia p. e. 
di (v. §. 148); snr (100) e gli altri flettonsi pur re- 

golarmente, secondo il genere e la desinenza del tema. 

§. 209 . Osservazione ai §§. 202-208. Il nominativo 
trovasi non di rado adoperato in cambio degli altri casi, 
onde p. e. yy gffc (Strum.) in luogo di yyfy: ^ (v. §. 75). 
con cinque figliuoli. 

NUMERI ORDINALI. 


210. 

T. I temi dei primi 

dicci numeri ordinali sono: 

m. n. 

f. 

m. n. 

f. 


*n, primo. 

yyy , 

«fi , quinto. 

%ttN, 

yT, secondo. 

yy, 

yt , sesto. 

p'br, 

— terzo. 

yyy , 

yt, settimo. 


*>l 

TO, 

— ottavo. 

fày, 

yt, ) quarto. 

yyy , 

— nono. 


— ) 

TJty , 

— decimo. 
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Osservazioni, arra (da u, dinanzi), primo, che si può an- 
che rendere per (da w, cima, punta) o (da 

principio), f., *n, è il solo de’ precedenti ordinali che 
non si derivi dal cardinale. ^ di 3 .°, è un attenua- 

mento di ff ; jpchr e ìrt, 4-°> procedono entrambi da Rine, 
4, ridotto, per via d’aferesi, a fjr. 

II. aj Da p ar T^T P T , n, a , 19, gli ordinali si for- 

mano con aggiugnere al cardinale il suffisso ^ (v. sufT. se- 
cond.), dinanzi a cui cade onde da 11, si fa 

gcMHSt , undicesimo, da g as i v i , 12, irnrn , dodicesimo, ecc. 
b) Da -aRf^rfiT, 19, fino a vpr^Tfw, 99, si formano coll’ag- 
giunta di tr, ovvero d’^i, e dinanzi a questo ultimo suf- 
fisso da 19, fino a , 59, cadono le ter- 
minazioni Trfìr, w, e da 59, fino a R^nr^rfìr, 99, sola- 

mente onde p. e. da fifr n f a, 20, si fa Ng i fdiR o ven- 
tesimo, da 3 o, o f^sr, trentesimo, da vrf?, 60, 

0 to, sessantesimo, c) Da mas t i! , 99, in su l’ordinale 
formasi solo colla giunta di al cardinale, onde p. c. da 
tjTW, 100, si fa toh, centesimo, da vhr, 1000, rt^rtr , mil- 
lesimo. — Il tema femminile di tutti tpicsti ordinali si for- 
ma con sostituire ^ all’R finale secondo il §. 97, T, eccez. 
1, onde p. e , undicesima, fbifHHal o fwt, ventesi- 

ma, aiHrfal , centesima. 

§■ 211 . Gli ordinali precedenti sono tutti ossitoni, tran- 
ne %ìrta, ■jrrhr, JTfRT, tp, che sono parossismi. Declinansi 
tutti regolarmente: cioè i maschili e i neutri come api, 
in. n. (v. §§. 124, 125 '; i femminili in come spn (v. §. 
127), in ^ come (v. §. 137). urea, flirta, tphi, possono 
però seguire in parte la declinazione pronominale (v. §§. 
226, 227). 

§• 212 . Quanto all’ altre derivazioni de’ numeri, vedi 
principalmente i suffissi secondari ini, *r; circa gli avverbi 
numerali, i suffissi secondari vt, am , R. 
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PRONOMI DF.I.l.F. PERSONE PRIMA E SECONDA. 


( frwiT e yw, ). 

§• 213. I. Questi pronomi non distinguon genere, non 
han Vocativo e nella declinazione si scostano in parte da 
quella de’ nomi. I grammatici indiani danno come tema 
generale del pronome della Prima Persona della 

Seconda che rispondono alle forme dcll’Abl. Plur. e 
che propriamente non scrvon di tema se non, .pel Duale 
e Plur., nelle composizioni e derivazioni, mentre pel Sing. 
fanno questo medesimo uffizio r? c che ne son pure 
ad un tempo gli Ablativi. 

II. 4) Più vero tema di questi pronomi è: i) per la 
Pers. Prima: a) nel Sing. n(pel Nom. surrogato da vj); 
b ) nel Duale rst; c) nel Plur. w (pel Nom. surrogato da 

); 2 ) per la Seconda: a) nel Sing. 3 (pel Nom. e Dat. 
attenuato in tt); b ) nel Duale c Plur. x[. 2) Questi temi 
si compiono con suffiggervi : a) nel Duale onde (— 
mtt -+- n), (= j + r); b ) nel Plur. (fuorché al Nora.) w 

(ovvero, secondo il §. 48, III, m») onde mtht (= ’st -4- m), 

T* (= 3 ■+• v - §• 48, III> Cf. §. 316 , I, b. 

III. Quanto alle desinenze, alcune sono di quelle stesse 
che pigliano i nomi in genere (cf. p. e. Strum. e Loc. di 
tutti e tre i numeri); altre speciali. 

1 ) Il Nom. di tutti e tre i numeri prende per desi- 
nenza ^nr, ma pone fra questa e il tema per la Pers. Pri- 
ma Sing. *, onde ’erfir, per tutte e due le Pers. Plur. 7 ^, 
onde qrm e (con allungamento della finale del tema) tjtr • 
a) L’Acc. del Sing. e Duale ha per desinenza mw (cf. 
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§. i o/j, II)* ; nel Plur. segue la declinazione dei nomi 
maschili in Mt (v. §. i a4). 

3 ) Lo Strum. al Sing. prende la desinenza (v. §. 
io 5 , I), ma con inserzione di tt; al Duale «jto (v. §. iii, 
oss.), al Plur. firn (v. §. 1 16, I), in ambo i numeri cou 
allungamento della finale del tema. 

4 ) Il Dat. ha nel Sing. e Plur. la desinenza «pr che 
pel pronome della Prima Pers. Sing. s’attenua in^; nel 
Duale è simile allo Strum. 

5 ) L’Abl. Sing. e Plur. ha per desinenza nel Duale 
è simile allo Strum. e Dat. 

6) Il Gen. Sing. e Plur. formasi verisimilmente d’an- 
tichi pronomi possessivi che al Plur. presentano la forma 
del Nom. o Acc. Sing. u. (cf. mei, tui, nostrum, vestrum ); 
nel Duale segue la declinazione de’ temi in ^ (v. §. ia 4 )- 

7) Il Loc. Sing. prende la desinenza^ (v. §. 108, I), 
ma con inserzione di nel Duale è simile al Gen. ; nel 
Plur. piglia la desinenza w (v. §. 1 tg), con allungamento 
della finale del tema. 

IV. Infine è da notare come l’Acc. il Dat. e il Gen. 
hanno ancora una seconda forma, monosillaba e disaccen- 
tata (v. §. i 4 ), la quale nel Sing. è la medesima per gli 
ultimi due e in ciascuno degli altri numeri sembra fon- 
darsi su tema diverso ed è una stessa per tutti e tre i casi. 
Ecco l’intiera declinazione. 

Singolare. 

Pers. 1.* Pers. 2.* 

Nom. ?ifo 

Acc. o »tt rifa o fu 

Strum. ìhrr fNt 
D at. 0 |aw 0 ìt 


(1) Se già non ha soltanto w (cf. 5. »o 4 , I) con allungamento della fi- 
nale del tema. 


Duale. 

Pers. I.* Pers. 2.* 

a --(1*1 


o xft 


0 xrr*t 


^Traforo 

o xrt o TJT^ 
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pkokomi. 


Singolare. Duale. 



Pers. 1 .* 

Pers. 2 .* 

Pers. l. # 

Pers. 2 .* 

Abl. 



— — 


Geti. 

«bt 0 

fa 0 7 t 

bufate 0 

\ 

0 *TR 

Loc. 

Afa 



— 


Plurale. 

Pers. 1 .* Pers. 2 .* 


Nom. 


#1 

Acc. 

0 vrtt 

ipfaf 0 

Strum. 

\ 

■uWtwtt 

Dat. 

0 

S v 

tpfatn 0 

Abl. 



Gen. 

vmfaM 0 vpr 


Loc. 

mutiti 

O 



Osservazione. In cambio degli Ablativi ^ , 'smrej, 
incontratisi non di rado le derivatene forme avver- 
biali g w» (v. sulf. sec. ira). 

§. 214 - In luogo della Sec. Pers. usasi spesso, in se- 
gno di riverenza o cortesia, >r«nt ■, m. (e n.), ittttI, f., si- 
gnore, signora (= vossignoria). La declinazione di è 
conforme al §. 161, II, onde Sing. Nom. Voc. 

( o irta, v. §. 161, II, osservaz.), Acc. , Strum. mnn, 
ecc. Il femminile segue la declinazione di mfl (v. §. i 3 ^), 
onde Sing. Nom. Voc. Acc. w=nrN , Strum. 

«cc. Questo vicepronome, come riferentesi al soggetto, si 
costruisce per lo più col verbo alla terza persona '. 


(■) Dico per lo piò, giacché al Voc. dee naturalmente accordarsi colla 
sec. pers.; onde veggasi p. e. Calluca'oalto nel contento al Codice di Manu, 
II, 49. Nel Mahàbh., XIII, trovo fi* ‘TTT^, ma penso 

che vi si debba leggere uvpj o piuttosto 
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PRONOMI DIMOSTRATIVI. 

'*^M V )• 

215 . I pronomi dimostrativi sono egli , questo, 
quello, ?ipt, questo, egli, questo, quello, , questo, 
mi^tt , quello, questo. I loro temi sono, secondo i gramma- 
tici indiani, queste medesime forme che rispondono a 
quelle del Sing. Nom. Acc. neutro e servono di tema in 
composizioni e derivazioni. 

§• 216 . I temi declinativi di ir^, sono pel masc. e 
neutro ir, 57, pel femm. ut, ^itt, eccetto il Nom. Sing. 
masc. e femm. dove il i^ è surrogato da w, onde i temi 
maschili sono *, f«t (v. §. 48, III), i femminili *rr, smt. Que- 
sti temi prendono in parte le desinenze dei nomi in -a, ìstt 
( v. §§. ia 4 , ia 5 , 137); nel resto si declinano in modo spe- 
ciale, conforme alle seguenti avvertenze: 

I. Singolare: a) Il Nom. e l’Acc. pigliano al neutro la 
desinenza ^ (ir); onde p. e. ir fa ir^ ( mr ); b ) il Dat. Abl. 
Loc. fra il tema e la desinenza inseriscono: al masc. e neu- 
tro w (cf. §. ai 3 , II, 3 ,b), onde w, ^ir diventano iw, 

al femm., insieme col Gen., jft, davanti a cui i-accorciasi 
l’trr del tema, onde art, fht passano rispettivamente in ircrt, 
VRTil , che si declinano come ?r<^ (v. §. 187); c) il Dat. al 
masc. e neutro prende la desinenza che col precedente 

di r*r passa in ^ (v. §. 21, 2, c ), onde p. e. ir& (= 3 
-f- w -+- 1?); e il Loc. masc. e neutro piglia la desinenza 
dinanzi a cui fognasi l’w di w, onde p. e. wffcr^ (= ir 
+ ”!(=«)+ *%)■ 

II. Il Duale segue in tutto la declinazione de’ nomi in 
«, ’wr (v. §§. 124, 1 a 5 , 137), onde p. e. ir, m. n., irr, f., 
fanno Nom. Acc. m. wt, f. n. ìt, Strum. Dat. Abl. iman^ , 

Gen. Loc. infrtr. 

\ 

III. Plurale: a) il Nom. masc. formasi cambiando l’^r 
del tema in onde p. e. ir fa ìt; b ) il Gen. fra il tema 
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e la propria desinenza ’ìitf (v. §. ij 8) pone vr (mi, v. §. 
48 , III), dinanzi a cui cambia •g iti 5 (cf. §. 1 19, oss.), on- 
de p. e. (i e wt fanno ìtar* , <mrra • 

IV. Piglia l’accento sulla sillaba tematica ed ftt<J 
sulla seconda. Eccone l’intiera declinazione. 


MASCOLINO. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. 

VJf 

\ 

Fin» 

fi 

fwI 

ìt 

F7t 

Acc. 

\ 

Fint 

— 

— 

itr^ 

FÌTT^ 

Str. 



HTWTR 

FITTmTF 


f^f 

Dat. 

Abl. 

ri 1 ri 

\ 

FWT^ 

FTrwm^ 

— 

— 

Ttwnr 

\ 

F7MF 

Gen. 

Loc. 

im 1 

FfTW 

rnrtvt 

F?nft* 

ìmm 
^ ' 

FÌhrm 

fìN 

n Pw *1 

\ 

FiTfWH 

FEMMININO. 


Singolare. 

Duale. 

Plurale. 

Nom. 

ft 

mn 

ìt 

F7t 

wm, 

FrtIF 

Acc. 

IW 

FrllM 

— 

— 

— 


Str. 

Dat. 

irm 

Urtili 

ftt# 

wmrra 

FfrTWTTF 

\ 

«nfìra 

Twn 

\ 

FiflfÌTF 

\ 

Firmi^ 

Abl. 

Gen. 

Loc. 

ri <-M 1 

FTTFJTF 

intìrr 

FrnitF 



rimiM 

\ 


FFTFTF 

FiTTF 

FTOTTF 



tfTW 


Il neutro fa : Nom. Acc. Sing. in», ftt^; Duole ftT ; 
Plur. Trrfjr, Furfa; nel resto come il maschile. 

§• 217 . fvtc , eg//, questo, quello, ha per tema flessivo 
del m. n. f^, del femm. f^tt ; segue la declinazione di w? 
(V. §. 3 l6), ma non ha se non l’Acc. di tulli e tre i nu- 
meri, lo Strimi, del Sing. e il Gen. e Loc. del Duale; on- 
de : Sing. Acc. fstf , F^cra , ff^, Strum. f%f, fvtft , f^t; 
Duale Acc. ffI, F%, f%; Gen. e Loc. raihn ; Plur. Ace. 
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, gqiftr. Tutte le forine di questo pronome sono 
disaccentate (v. §. 14). 

§• 218 . questo, declinasi sopra vari temi che sono: 
a) pel Sing.: Noni, in., Dat. Ahi. Gen. Loc. m. n.; Dua- 
le: Strum. Dat. Ahi. m. n.; Plur.: Strum. Dat. Ahi. Gen. 
Loc. m. n.; e pel femminino di tutti questi medesimi 
casi eccetto il Nom.; &).$pel Noni. Sing. femtn. che pren- 
de la desinenza dinanzi a cui ^ passa, conforme al §. 
a 3 , in ; c) ^ pel Nom. Acc. Sing. n. che piglia la desi- 
nenza neutrale ^ (cf. §. 216, I ,a), aggiugnendovi inoltre la 
terminazione ; d) j* per l’Acc. Sing. m. e Nom. Acc. 
Duale e Plur. in. n.; e ^*n per gli stessi casi del femm. 
e) per lo Strum. Sing. e Gen. Loc. Duale in. n. e ^rt 
per gli stessi casi del femminino. 

I suddetti temi ed ^it, ed ^«n, ^ ed tirt seguono 
rispettivamente la declinazione di JT e ut (v. §. 216), trat- 
tone ’sr pel Nom. Sing. che piglia la desinenza ^ inse- 
rendo fra questa e il tema (cf. §. 21 3 , III), e per lo Str. 
Plur. che prende la terminazione fari, dinanzi a cui n 
passa in Questo pronome è ossitono in tutti i casi, tran- 
ne Strum. Sing., Gen. Loc. Duale, e Nom. Acc. neutro 
Plur., dov’è parossitono. Eccone l’intiera declinazione. 

MASCOLINO E FEMMININO. 



Singola, 

re. 

Duale. 

Plurale. 


m. 

f. 

m. f. 

m. 

f. 

Nom. 

TSTR 

\ 

V™, 




Acc. 

**** 

^IIR 

. 


— 

Str. 



WvqT’T 

gfÌR 


Dat. 


TSHt 

• 

\ 

sitr* 

Abl. 

\ 


— 

— 


Gen. 

WFU 

— 




Loc. 



— 


TIR 
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Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. Duale Plur. y n ft r; 
nel rimanente come il maschile. 

§. 219 . i) quello, questo, fa al Nom. Sing. ni. e f. nsth^, 
n. 2) Tutti gli altri casi piglian per tema del masc. 

e neutro neh», del femm. mpj^, eccetto il Plur. del masc. 
che prende per ogni caso, tranne l’Acc. che ha ancora 
*rw per tema. 3 ) ^pi, m. e n. allo Strum. Sing. segue la 
declinazione de’ nomi in 7 (v. §. i 32 ), ne’ seguenti casi 
del Sing. piglia le desinenze di w, prefiggendovi allo stesso 
modo la sillaba w (t«, v. 48, III) (v. §. 216, 1, £); al Duale, 
Nom. Acc. allunga l’-rnon solo al masc., ma anche al neu- 
tro, senza pigliare altra terminazione; l’allunga ancora da- 
vanti alla desinenza wn»^ e inserisce ti dinanzi ad 
4 ) Il tema maschile del Plur. ("arri) al Nom. non piglia de- 
sinenza, allo Strum. prende fila, e al Gen. inserisce ^ (a, 
v. §. 48, III) dinanzi alla propria terminazione (v. §. 
il 8). 5 ) Il tema femminile ha questa medesima for- 
ma nel Duale Nom. Acc.; nel rimanente piglia le termi- 
nazioni che prende in, facendo le stesse inserzioni tra il 
tema e le desinenze e accorciando ■* ne’ medesimi casi nei 
quali abbreviasi l’aT di m (v. §. 216). b ) Questo prono- 
me piglia in ogni caso l’accento sulla seconda sillaba. Ec- 
cone l’intiera declinazione. 


MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 


in. 

f. 

m. f. 

in. f. 

Nom. 


^n?i 


'sufi viffl 

Acc. 



— 


Str. 

Migm 

^grjT 


ttrftfint tnjfinft 

Dat. 

Abl. 

Gen. 



— 

torture Tsnprm 

snjMTiif 

Mrwnira 


- 

^T*rm 


v> \ 

wOmih ta^rrn^ 

Loc. 



— 
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Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. , Duale , Plur. 
nel rimanente come il mascolino. 

PRONOME RELATIVO ( ^ )■ 

§• 220. Il pronome relativo il quale , ha per tema 
flessivo Nt, m. n., e in, f., e declinasi al tutto in confor- 
mità di (v. §. 216 ), onde: 

MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 


m. f. 

m. f. 

m. f. 

Nom. 


41 4 

4 tir 

Acc. 

IR HR 

— — 

— 

Str. 

4* W 

r^tr 

4h nTfWw 

Dal. 


— 

4wrtt invtm 

Abl. 

JTWTTT 

— 

. 

Gen. 

W — — 


4mr htwr 

Loc. 



4j nm 

Il neuti'o fa: Nom. 

Acc. Sing. tr 

, Duale 4, Plur. inf4; 

nel resto come il maschile. 



PRONOME 

INTERROGATIVO 

i (f4w). 

§. 221 . Il pronome 

interrogativo 

fsrs , chi ?, ha per te- 

ma declinatilo sg, in. 

n., e mi, f., ma al Nom. Acc. Sing. 

neutro ftn, che prende la desinenza 

^ (cf. §. 103, II). Da 

questa 

forma in fuora, declinasi al 

tutto come ^ (v. §. 

220). 1 

7 , perciò: 




MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. 

Duale. 

Plurale. 


m. f. 

m. f. 

m. f. 

Nom. 

*rr 

4it 4r 

4f mftm 

V 

Acc. 

mr -grrw 

\ N 

— — 

— 
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Singolare 


Duale. 

Plurale. 


in. 

f. 

m. f. 

in. 

f. 

Slr. 

■^T 

Mnn 

MHWITR 

MTW 

\ 

urrfun 

Dat. 



— 

s 

Mrr«m 

Abl. 

arwTM 

\ 

Mi W 1 R 


— 


Gen. 

wwi 

— 

\ 


■*mi» 

Loc. 


4RIR 

\ 


*3 

^5 


Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. Duale ift, Plur. ^rrftr; 
nel resto come il maschile. 

PRONOME RIFLESSIVO. 

§• 222. 11 sanscrito inanca eli pronome riflessivo pro- 
priamente detto; ma ne fanno uffizio per tutte e tre le 
persone: a) l’indeclinabile (da suo, proprio, v. 

§. 225), più comunemente usato col valore del caso retto; 
b ) w i mq , muse, (propr.^/iato, anima, vita), che si declina 
come i temi in ^ (v. §. i65), si adopera più comune- 
mente in caso obliquo e usasi nel Singolare, eziandio con 
valore di Duale o Plurale. 


AGGETTIVI PRONOMINALI. 

§• 225. Seguono in tutto la declinazione di ^ ( v. §. 
220 ) gli aggettivi pronominali: altro, uno dei 

due, un altro, v*ah , uno (di più di due); «rtit, chi ? 
(di due); chi? (di più); inrc, questo (di due); ttth t, 
questo (di più); tutt, quale (di due); iuto , quale (di più). 
Questi nomi hanno il Voc. che nel Sing. al mascolino ri- 
sponde al tema (v. §. io3, I), al femminino cambia l’*n in 
^ (v. §. jo 3, II), nel resto è simile al Nom. (v. §§. i io, 
ir 4). Valga ad esempio altro. 
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MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. 

Duale. 

Plurale. 


in. 

f. 

in. f. 

m. 

f. 

Nom. 

vrara 

vran 

vràl 


waun 

Voc. 

Miai 


— — 

— 


Acc. 

vsrapT 

\ 

vrarw 

— — 

vnuTp 


Str. 

vràp 


«annua 


w»nfan 

Dat. 





■srarran^ 

Abl. 

«arwrw 




— 

Gen. 

«ajm 

— 

waiiflti 

«à)W» 

\ 

vmmrm 

Loc. 


\ 

— 

«^3 

wan»J 

Il 

neutro 

fa: Nora. 

Voc. Acc. Sing. 

Duale ^ 

Plur. 

Mnmfvr; 

nel resto 

come il maschile. 




Eccez. graffai (da *rani -f- *P»t, v. §. 79 , a), (da ^ 

-+■ ^irt, v. §. 58), l'un l'altro, nel Sing. Noin. (Voc.) Acc. 
n. in cambio della desinenza ^ prendono w (v. §. ioa, II), 
onde mi afta * , ^ìtp^. 

§. 224. Seguouo similmente la declinazione di n^(v. §. 
aao) in tutto, fuorché al Sing. Nom. Voc. Acc. neutro, 
dove osservano i §§. ioa, II, io3, I, io4, IV, uno 
(v. §. aoa), senza Duale e al Plurale, alcuni, (senza 
Duale), entrambi, pr, altro, mezzo, , H<ì , , tutto, 

firn, intiero. Valga ad esempio di declinazione vrà, tutto. 

MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 


in. 

f. 

in. 

f. 

in. 

f. 

Nom. sin 

*TI 

_ 


** 

a^ia 

Voc. 


— 

— 

— 


Aie. «4* 

\ 

Gramm. 

nn 

s 

sanscrita. 

— 

— 

*nrnr 

tl 
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Singolare. Duale. Plurale. 



m. 

f. 

in. f. 

II). 

f. 

Str. 

h«t<u 

«lai 



vrrrivw 

Dat. 



— 



Abl. 

mmrfr 



— 

— 

Gen. 

Loc. 

«Ini 

alfaH 

\ 

Kroll 

a¥ma 

ninna 

\ 

« 1 1 « 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. vrln (Voc. vrt). 
Duale Plur. wfti. 

Osservazioni, i) può declinarsi in tutto come (v. 
223 ), epperciò fare al Sing. Nora. Voc. Acc. ff? ovvero 
Voc. 3. 2) al Plur. Nom. e Voc. masc. può anche se- 
guire il §. 1 14, I, e far quindi o %*mi. 3 ) %a, ?m, firn 
sono disacceutati (v. §. i 4 ). 

§• 225 . Seguono la declinazione di ma nel Sing. Abl. 
Loc. masc. e neutro e nel Plur. Nom. Voc. masc. possono 
anche declinarsi come spt (v. §§. 124, 125 ), i nomi : ^rm;, 
inferiore, esteriore, n. sottovesta, altro, occiden- 
tale, posteriore , occidentale , iwt, superiore, setten- 
trionale, situato a destra, meridionale, tit, posterio- 

re, altro, anteriore, orientale, , suo, proprio ; onde 
p. e. ^rvrc fa al Sing. Dat. in. n. f. ^rurnt, ma Abl. 

m. 11. ^rvfrwnr o ’mrcnr (v. §§. 124, ia 5 ), f. solamente 
^Tvrr w m ; al Plur. Nom. Voc. m. 0 (v. §. 124). 

Fuor de’ significati suddetti si declinano in tutto come spr, 
m. n., sprr, f. (v. §§. 124, 125 , 127); e anche in sen- 
so di esteriore, quando si riferisce a città, onde p. e. al 
Sing. Dat. f. vpni, alla città esteriore, al sobborgo, 

ma non . 

§• 226 . farri» !, secondo, e ipfhi, terzo (v. §. 210), al Sing. 
Dat. Abl. Gen. e Loc. possono seguire la declinazione di 

( v. §. 234 ); onde f g AVn fa al Sing. Dat. m. n. fgrf' l ani 
o f- fìrirbn?» 0 fìrrhrA> ; Abl. in. n. ffe-rhmr o finfN- 
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vmr , f. ftrfhmrra o fVirhrRT*, Gen. m. n. fgnffarcq, f. coinè 
uell’Abl., Loc. m. n. f l ir tò o fjr?ffaift»nT, f. f fe T rfqn r T a o fV«rt- 
; e così iprta al Sing. Dat. m. n. Riflu i ti o f., 

iprhn% o ecc.; nel resto s’ attengono alla declina- 

zion regolare, conforme ai §§. 124, • 25, i 27- 

§. 227- mezzo, poco, *fìnra, alquanti, vn*, ul- 
timo, primo, e gli aggettivi derivati da numeri per 
mezzo del suffisso in» (v. sufi. sec.), come p. e. fgaq , com- 
posto di due parti, possono al Plur. Nom. Voe. m. seguire 
la declinazione di wq; onde p. e. vrq fa- in questi casi qràni 
o nel resto si flettono secondo i §§. 124, ia5, 127. 

§• 228- Osservazione ai §§. 213-227. I temi arrecati in 
questi §§., quando hanno perduto il significato primitivo 
ovvero sono membro finale di composti , seguono comune- 
mente la declinazione de’ nomi (v. §§. 1 1 2 e segg.), se- 
condo il genere e la propria forma (la quale, pei contem- 
plati nei §§. 21 5-220, è la grammaticale (v. p. e. §.21 5), 
e non la declinativa), onde p. e. flrqff n a ( da ftra -f- 
v. §. 224), che ha cari tutti, fa al Sing. Dat. m. n. ft m f q- 
vsrnt, f- ftnrfw^r, ecc. 

PRONOME INDEFINITO. 

§• 229. Questo pronome formasi per mezzo dell’inter- 
rogativo flpr (v. §. 221), fatto seguire da una delle voci 
indeclinabili vpt, onde fqfW g, ftraR, ftiuffìr, alcu- 
no, un certo. In tale unione declinasi come semplice, 
onde p. e. Sing. Nom. m. f. *i fV<i , n. ; qft'fxj, 

qrrftt, fas w f q, ecc. L’indefinito preceduto da ^ fa uffizio di 
pronome negativo, onde h fa fa '* , «r fars^r, H fanfa, niuno, 
niente. 


PRONOMI NUMERATIVI. 

§. 250. I temi declinativi tu q jr prendendo il suffisso 
fw formano i pronomi numerativi arfw, quanti (intcrrog.), 
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afa, quanti (relat.), afa, tanti. Questi pronomi non di- 
stinguon genere; hanno solo il plurale; al Nom. Voc. Acc. 
non pigliano desinenza e negli altri casi si declinano co- 
me i temi in ^ (v. §. i 3 a); onde p. e. arfÌT la Nom. Voc. 
Acc. arfa, Strum. arfafiT* , Dat. Abl. arfìnaa, Gen. nafta i » , 
Loc. arfag. 

PRONOMI QUANTITATIVI. 

§• 251 . I temi declinativi a a aa, allungando la loro fi- 
nale e prendendo il suffisso aa s (v. suff. sec.), formano i 
pronomi quantitativi ara^, quanto (relat.), araa, ga ia * , 
tanto; e i temi ffc (v. §. 221) ed ^ (v. §. 218), pigliando 
il suffisso mr , formano i pronomi f<*n^, quanto (interrog.), 
e ^aff , tanto, i quali tutti si declinano conforme al §. 161, 

II, onde p. e. Sing. Noin. m. arara, f. arra!, n. irmiT , ecc. 

PRONOMI ASSUMIGLI ATI VI. 

§. 252 . Le voci -^sr, ^51, Tput (dalla rad. vedere) ag- 
giunte a temi pronominali formati pronomi assimigliativi, 
onde p. e. da ir aa ^ si fanno, con allungamento della finale * 
del tema pronominale, ai£ 3 (, ai £ 31, ; aAi|3|, ecc., 

ecc. tale; da a a i 33 1, ecc., quale (relat.); da fin arf % 3i , ecc., 
quale (interrog). I composti con -^sr serbano questo tema 
per tutti i generi e si declinano come (v. §. 176); 
con -pr terminano il tema femminile in o^ff (v. §. 97, I, 
eccez.) e si declinano come sp?, m. n., e aal (v. §§. 124, 

125 , 137); con finiscono il femminile in °rjt e si flet- 
tono come 3j* e jjar (v. §§. 124, ia 5 , 127). 

PRONOMI POSSESSIVI. 

§• 255 - I pronomi possessivi più comuni sono: «) ar, 
propriamente suo, ma riferibile a tutte le persone, onde 
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mìo, nostro, tuo, ecc. b ) i formati per mezzo del suffisso 
$n(v. sufF. sec.), come p. e. ir^, mio, tuo, suo, 

AT^nrfar, proprio del signore (v. §. at4 ), nostro, 

vostro, «.«iflq , di un nitro (alienus), vnff«i, di tutti, 
( da ww, v. c ), suo, wi («i^Iii (da «iwn da , v. 

§. 332,4), proprio ; c) i formati per mezzo di vriddi e del 
suffisso (v. sulf. sec.), come p. e. m (da un, v. §. 21 3), 
mio, Trnr® ( da v. §. ai3 ), (da ^r, senza vriddi), 
suo, urtras, proprio del signore , vim, nostro, 4t«*ns, vo- 
stro. Quanto alla declinazione di ^ vedi il §. 225. I finiti 
nel suffisso formano il tema femminile in m, onde p. e. 
influ ì, mia ; i terminati in qr formatilo quali in w e quali 
in ^ (v. sulf. sec. *s); e seguono, conforme alla termina- 
zione del tema, la declinazione di sp, spn, (v. §§. 124, 
1 a5, 127, 137 ). 

§. 234. Circa gli avverbi derivati dai pronomi veggansi 
principalmente i suffissi secondari w» , vrq , vn, tt, 
snflw , ft- 

INDECLINABILI. 


§. 253. Nomi. 

Havvi tra gl’ indeclinabili alcuni sostantivi, usati bensì 
come nomi, ma sotto una sola forma che nei più sembra 
essere una medesima con quella del tema e insieme del 
Nom. Sing. Essi sono: 

qmtrn s , fuoco. qt, mondo sotterraneo. 

pazienza. uqn' ,uno de' mondi celesti. 

ijito , adorazione . firuruT, regola arbitraria. 


(1) Dinanzi a sonore muta in vi in ^ (in eccezione del $. 74). onde 
p. e. con rflòF fa , mondo chiamalo Bhuvat. 
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f*nrr , ragione, intelletto. 
fTFT, cielo d' Indro. 

, felicità, salute. 

, volto. 

^rrr, credenza. 


*^nr, anno. 

^tvt, esclamazione sacrificale. 
WT, cielo. 
wfìCT, salute! 

^rrfT, esclamazione sagrificale. 


AVVERBI E PARTICELLE. 


§• 256. Formansene da temi nominali per via di suf- 
fissi particolari, circa il che veggansi principalmente i suf- 
fissi secondari n i d^, ^i*i , ^ i , ^ i, ^ i *il , vii , 

jm, rrnt- Nel rimanente sono in gran parte nomi sot- 
to forma di qualche caso, i più dall'uso della lingua ri- 
stretti a solo valore d’avverbio o particella. Qui appresso 


si recano i principali tra gl 
giunzioni, interiezioni. 

S- 257. 

wHiU t ni , inopinatamente, sen- 
za causa. 

Kijtia I dinanzi , 

( di fronte. 

-«(Vi j . i 

' I in breve, a non 

' ( lungo andare. 

vnrera, in perpetuo, del con- 
tinuo. 

«sn^do , ignorantemente. 
«rg«i , subito, a dirittura. 
vnn? , di qui, quindi innanzi. 

! molto, oltremodo. 

Nsnr^^ \ 


i avverbi, preposizioni, con- 
Awerbi. 

*nr, qui, in questo. 
vrffT, certamente. 
vro , oggi, presentemente, 
ora. 

vtvrqTT , avantieri. 

^nnt, di sotto, in giù. 
’snrenw, di sotto, a basso. 
vif\i*w , oltre misura, oltre 
l'usato. 

vc^tt, ora, adesso. 

sempre, del continuo. 
tam , finalmente, 
in vicinanza. 

waijf, altrove, in altro luogo. 
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" Vj un j altrimenti, in altra 
guisa. 

ararci, altra volta, in altro 
tempo. 

i il dì seguente, 
i l'altro dì. 

■*rfw?n» , all' intorno ; rapida 


■a*#»», in su. 

| rettamente, verace- 
i mente. 

g a ir ^T , una volta, un tempo. 

, issofatto. 

wrfk, in questo tempo. 
vhmh , uguanno , in questo 


mente. 

•q wlgmg , continuamente, ad 
ogni momento, 
colà, nel mondo di là. 

, abbastanza. 

arqy w, necessariamente , ad 
ogni modo. 

*ptps, giù, all' ingiù. 
amgrw , non una volta, spesso. 
aijrni, incontanente. 

<aigq -8 S , per ordine , alla fi la. 
n r c nr , da lunge; da presso. 
s ui Ora , visibilmente , in vista. 
’errej, velocemente. 

T?, qui- 

^!TW , di qua. 

qua e là. 

jpi I in questa guisa , 
^t«p» ( così. 

ora, in questo tempo, 
un poco, alquanto. 

•sfa* .forte, ad alta voce. 

, superiormente, a tra- 
montana. 

Tqfaj , di nascosto. 

, quinci e quindi. 

, in amendue i giorni. 
r*T, sull'alba. 


anno. 

1 

4 nfW ? / in alcun modo. 

afisjqfq ) 

òtot , come. 

\ 7 

qnft, quando. 

! in alcun tempo. 

^TfVn' \ r 

■aff, quando. 

4^^ , in alcun tempo. 
óft*w , volentieri, di leggieri. 
f Vf q?, alquanto. 
fa^s, certamente. 
cTrTH , donde ? 
dove ? 

gì , in alcun luogo. 
a, dove? 

in alcun luogo. 

, presto, subito, 
certamente. 
n ig »^ , molto , forte . 

\ 

froiam f 

Ida un pezzo, do- 

\po lungo tempo, 
l finalmente. 


f*TRl 

fqmr 

fqrro 

f** 


r 
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mj, talvolta, per avventura, 
iftvm , tacitamente , a bell'agio. 
inni , di là, da quel luogo. 
ìrw , ivi, colà, in quel luogo. 
ttett, così, in questo modo. 
TTìfT I allora , in quel 
KTnrfa 1 tempo. 

(UHI , velocemente , di forza. 
wfì£, in quel tempo. 
wrsnr , ora, intanto. 
fìrrn I obliquamente, 

finr^ \ di soppiatto, 

limi» , tacitamente. 

di giorno. 

55, malamente. 
gT**, lungi. 

-£7*1 , fermamente, salda- 
mente 

iffar \ ,. 

J di notte. 

1 

Tfnn, variamente . 

7 T*r, per fermo, nominata- 
mente. 

in vicinanza. 

ftrw?T i sempre, in ogni tem- 
famw I po , costantemente. 

basso, leggermente. 
NTt*l x , molto. 

i posdomani , doman 
j l'altro. 

nell'anno passato. 
■*TtTfic, nel penultimo anno. 

ne * seguente. 

■*TSTir , in appresso, di poi, 
5*Tt, di nuovo. 


ripetutamente. 
TjTfTT* , dinanzi. 

Jjrwirf , dinanzi, ad oriente, 
una volta, anticamente. 
, come in antico, 
ieri, il dì prima, 
separatamente, in par- 
ticolare. 

h<*i*w , con gran piacere. 
TPt, di mattino. 

Treni, posteriormente, ad oc- 
cidente. 

WTTT, di mattino. 
bww ì violentemente, 
TO j di forza. 

Tira, anteriormente, ad o- 
riente. 

Trarr, di mattino. 
iraj» , in palese, visibilmente. 
Tram , per lo più, comune- 
mente. 

Tragf, nell' antimeriggio. 
imi, nell'altro mondo, dopo 
morte, 
di forza, 
in molte guise, 
spesso, in copia. 
ymi ,di più, inoltre, da capo. 
£ 51 * 1 , molto, forte, spesso. 
*H-ty , rapidamente. 

«rrraf , un poco, adagio. 

Aro, reciprocamente ; di na- 
scosto. 

funi r , falsamente. 
wvt, indarno. 
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girt, iteratamente, da capo. 

ipT, falsamente. 

gnu? , insieme, ad un tempo, 

| di nascosto. 

rrat, nottetempo. 

Tra , meglio. 
qf^ra, di fuori. 

molto, bene, sì. 
fo i a# l in tutte parti, 
fu 1.3 3 » ( da ogni banda. 
figurar, nell'alto, per Varia, 
indarno. 

all' occasione. 

«mPT , manifestamente. 

IFnfcff j pian piano, lenta- 
i mente. 

ira? , in eterno, per sempre. 
jrìuH , rapidamente. 

Nffn , domani. 
wyir, una volta sola. 
mnra , continuamente. 

> in verità. 
n ?i ra , in fretta. 
n?T, sempre. 

all' improvviso. 

J 

bri / sempre. 

mrriT ! 


n^iTw , continuamente. 

all'improvviso. 
wrarnr, da tutte bande. 

*pto, ugualmente , ad un 
tratto. 

wmn, in vicinanza ; in mal 
punto. 

mftrp», in vicinanza. 

WKifrf, ora, adesso. 
wwj*, intieramente, accon- 
ciamente. 

mirra , affatto, da tutte parti. 

dappertutto, sempre. 
tttstt, in tutte guise. 
nq<;i , in ogni tempo, sempre. 
«Itu, di subito. 

«lujlif , visibilmente, in pre- 
senza. 

rmj, bene, molto. 

ora i conveniente- 
mente. 

*u<ra , di sera. 

, giocondamente. 

YJ, bene, molto. 

meritamente , conve- 
nientemente. 

^nnt , di per sè, spontanea- 
mente. 
ira , ieri. 


Osservazione. Di parecchi altri avverbi fanno principal- 
mente uffizio: a) l’Acc. Sing. n. d’aggettivi e anche di so- 
stantivi; b) il Gerundio in n; c) i Composti indecli- 
nabili (-srarahm). 
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$• 238. Preposizioni. 

Reggono comunemente: 

\) L’Accusativo 

'wfìTj sopra, oltre, via. srfa, appo, verso, contro, per 

« ir te , al di sopra, avanti , a cagione, rispetto a. 

preferenza di. vrfinru , di rincontro, vicino, 

wftt, su, sopra, per cagion di. ad ambo i lati. 

«nìWtr, ben sotto (wvw rad- Tir, sotto (per dinotar dipen- 
doppiato'. denza od inferiorità di 

snflfv, ben sopra ( ! srfv rad- grado). 

doppiato). -3UWU ' , ad ambo i lati. 

vn»TTT, fra, in mezzo, duran- fumo , vicino, in mezzo. 

te, senza. uft , intorno, verso, per. 

yg&àm , dentro, fra, durante, q ftiau , intorno. 

eccetto, senza, per a- ufìr, verso, per, contro. 

wmrr, vicino. 

, da tutte parti. 

2) Lo Strumentale 


con, insieme con, in compagnia di. 


3) L’Ablativo 

a) vrq, da, lungi, fuori. vfc, fuori, eccetto. 

-m, fino a, sin da. qfw, in cambio di, per. 

uraii , vicino, lungi. da, sin da, dopo. 

•sur , oltre, di là, più su. qffcrw, fuori. 


mor di. 


WS 

wn» 

\ 

** 

WTsrw 

wrvrw 

\ 
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b ) Le preposizioni terminanti in e urrf^, come p. e. 
vtrm (= v ■+■ unj), dinanzi, prima, ^fgp ni f ^ (= ?fena-t- Wfc), 
a destra, a mezzodì, onde p. e. mimmi dinanzi al villag- 
gio, i -r^ i r ? uttìt, a destra o a mezzodì della selva. 

4) Il Genitivo 

a ) 'sifun , fuori. u^nt , dopo, dietro. 

ur^ , oltre, al di là. gru , dinanzi. 

b ) Le preposizioni accennanti sito o direzione e termi- 
nanti in 3 *, (tranne urfmnr, Tumra, u ft i ra , wì tj u che vo- 
glion l’Acc., v.j) e in mw, come p. e. uiwttt, sotto, 

a destra, a mezzodì, onde p. e. f/Ktiiwirf , sotto il monte, 
yw, a destra o a mezzodì della città. 

c) E in generale i sostantivi semplici o composti fa- 
centi uffizio di preposizione, come p. e. in in 

mezzo a noi due, mn fa , per cagion dime, gam uu%n , 
in presenza del figliuolo. 

5) Il Locativo 

a) Tifa, sopra (a signi ficazion di dominio), sotto (di sud- 
ditanza), come p. e. in uifv «mg *:, Bramadatto (è) 

sui Panciali cioè B. domina sui P., tdv aaq à t , i P on- 
ciali (sono) sotto Bramadatto cioè i P. ubbidiscono a B. 

b ) tu, sopra (a signifìcanza di superiorità o eccedenza 
di numero), come p. e. jtu gn tu ^nt, i tuoi figliuoli (sono) 
sopra cento, cioè tu hai più di cento figliuoli. 

6 ) L’Acc. o Strum. o Abl. 

•TT»n, finti) senza. 

7) L’Acc. o Abl. o Gen. 

wvu, sotto, al di sotto. lunghesso, dietro, dopo, 
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secondo , verso, attra- di rincontro, vicino, 

verso, conforme, circa, vgìt, eccetto, senza, 
per cagione di. lontano. 

8) L’Acc. o Gen. o Loc. 
trtt, dentro, in mezzo, in. Tufi; , sopra, al di sopra. 

9) L’Acc. o Gen. 

a) , di rincontro, vicino, ^rnr , lontano. 

b) Le preposizioni terminanti in ^ (o vjb , v. §. \i,c) 

indicanti sito o direzione, come p. e. di sopra, a 

tramontana, onde, verbigrazia, tstht zmn* o ltrtjt, più su 
o a tramontana del villaggio. 

10) L’Abl. o Gen. 

Le preposizioni accennanti sito o direzione, che ler- 
, minano in nst (v. sufT. sec.), come p. e. ^fepuT, a destra, a 
mezzodì, onde, verbigrazia, $ Pepa i ^rrn^ o ipm , a destra, o 
a mezzodì della città. 

Osservazioni, a) Varie di queste preposizioni s’usano 
eziandio senzi} appoggiatura di nome, nel qual caso hanno 
forza d’avverbio (v. §. 237 ). b) Talvolta la preposizione 
entra come ultimo membro in composizione col nome su 
cui s’appoggia e che in tal caso serba naturalmente la for- 
ma del tema, come p. e. in ( = r«T -+- Tvrfr) , sul 

carro. 


§. 259. Congiunzioni. 

w, così , ora, ma , ma se, eziandio, inoltre, quan- 
allora, quindi, e, an- tunque, ma. 
che, inoltre. , o, forse. 

■?npn, ovvero, od anche. così, in tal modo. 

wvft, sinonimo di come, a modo di. 
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mi, e , anche, ovvero. 

Trarr ) 

gin g ì > o, ovvero , forse. 

J 

TT, pure , così , ancora , sic- 
come. 

ttt , così, perciò, veramente. 

forse ? 1 
wt[T, quando. 
firar , inoltre. 
ftrg, ma, anche. 

forse, quanto meno, in- 
oltre. 

fvr , che? a che ? perchè 1 
forse che ? 

ì quanto più, ovvero, 
fwgw ( neppure. 

certamente, proprio, 
invero, pure. 

T (enclitica = lat. -que), e. 
se. 

vrnj, mai, unquam. 

i,rtH J 

ni' > quindi, perciò. 

Il ♦*< I 

rarr, al modo che, e. 
irm^, tanto, tanto tempo. 
ìtr, quindi, perciò. 

<j, ma, quindi. 

T, non. 

Osservazione. Alcune di 


T *rfkr, neppure, ne quidem. 

H se non, nisi. 

H Hrrj, non mai. 

T h I 

a } non pero, ma non. 

^ ' 

tj, forse, ovvero. 

tjtt, certo. 

inoltre, ma. 

Urjpr, all" incontro. 

TT (particella proibitiva = lat. 

ne), non. 
m w, lo stesso. 

Tini , donde, dacché. 
tt, dove, se , perchè. 
w, come; affinchè ; così! 

TT, H perchè, laonde. 

TTT, quando, nel qual tempo, 
tostochè. 

Tfg, se. 

ovvero, lat. sive. 

Tiri! , quanto, mentre, finché. 
TOT, laonde, pel che, affin- 
chè. 

tot , piuttosto, anzi. 

TT (enclitica = lat. -ve), ov- 
vero. 

t , pure, invero, se. 
or ( dà al verbo presente il 
valore di passato), 
fg, imperocché. 

queste particelle, come p. e. 


(■) Particella interrogativa di cosa che si desidera, come p. e. in 
TfararWfg ^ *mn, vice mia madre ? 
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*r«r, t, I> $, w, alle volte non sono adoperate se non co 
me semplici riempitivi. 

§• 2 A 10. Interiezioni. 

a) Di allegrezza : f^pn, tn, fnT. 

Di dolore: w, vr?r?r, *r?ì, w>m, vtth , *nr, *r, fnp. 

Di maraviglia: t1, 

Di chiamala: qrfr, w, w, ni, *frtr , t, Tir, , 

, t. 

Di sdegno: ww, -snr, wt . 

Di avversione, rimprovero o minaccia: far, 

Di approvazione: srpt, wrv, sjg. 

Di incitamento: ^rfq, ^»r. 

Di compassione: to, ^lt, *, wt, Tir, ?qr. 

b) Fra le interiezioni possono ancora mettersi le se- 

guenti voci indeclinabili (v. §. a35), accompagnantisi col 
Dativo: TTc 5 »T , abbastanza ! vpnr, onore ! adorazione l qqr, 
%iT 7 , 'Wbr^, ktt, znTtrr, esclamazioni che si fanno, le prime 
quattro, nel sacriGcare ai morti, la quinta, agli dei; SPT 
(anche col Gen.), wfftr, felicità! salute! 

§• 241. Il Comparativo e il Superlativo degli Indecli- 
nabili formansi rispettivamente colla giunta dei suffissi 
TTTT*r e intTvi (cf. §. 197 , 1), entrambi ossitoni, onde p. e. da 
^rfir, sopra, si fa il Compar. wOiirTh e il Superi, qrfìnnrfy, 
da tìNt, alto, nlmtfo , (cf. §. 197 , I, oss. 1 , b ). 
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AVVERTENZE PRELIMINARI (cf. §. 89). 

I. PASSIONI FONETICHE. 

§• 242. Non soggiacciono a guna nè a vriddi (v. §. ig): 
-I) generalmente le radici ^ (cl. 6 ) e gridare, ■gt, ta- 
gliare, vjz (cl. 6 ), spezzarsi, ^ (cl. 6 ) e ^ lodare, ^7 (cl. 
6), voltolarsi, (cl. 6), sbocciare, npt e wps , vibrare, e 
alquante oltre specialmente finite in i i; 2 ) ne’ casi 
in cui la terminazione s’appicca per via dell' ^ copula- 
tiva (v. §. a5o): a) di necessiti (cl. 6 e 7 ), trema- 
re, onde p. e. Cu fin a t (= -t- ^ -t- in); b ) ad arbitrio ^h|, 

coprire, onde p. e. ^nàfwi (= 'awiff -+- ^ -+- in, v. §. a5, a ) 
od angOwi (v. §. a3). 

§• 243- La radice qr, coprire, ne’ casi in cui davanti a 
vocale dovrebbe prender la guna (v. 19 ), allunga l’v, on- 
de p. e. q f gf n (fut. 1 . 0 ) e non t R IV ì it. 

§. 244. La radice *pr, astergere , piglia la vriddi : a) di 
necessità dove è prescritta la guna, onde p. e. con irr 
(fut. i.°) fa, mediante 1’^ copulativa (v. §. a5o), infim, sen- 
za \\, mn (§§. 36, ecccz. b\ 38); b) ad arbitrio davanti a 
desinenze cominciatili per vocale, dove la guna' non è 
prescritta, onde p. e. con (3 p. plur. pres.) fa *prfs?i 
ovvero n i ^fa i. 

§. 243. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante 
rlie non sia nasale nè semivocale, i suoni vrtt; , guna e 
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vriddi di ^ (v. §. 19), passano rispettivamente per me- 
tatesi in t, tt: a) di necessità in vedere, e vpt, man- 
dar fuori, ecc., onde p. e. ^ (guuamento di -+- ttt 
fa -jtt; b) ad arbitrio nelle radici yre , trarre, saziarsi, 
inorgoglirsi, e , toccare, tjv , strisciare, ecc., 
onde p. e. vfa (gunamento di ym) + mfa vrrr o m 

§. 24G. Le radici vtjt, perire , e tnsf , tuffarsi, dove è 
prescritta la guna 0 la vriddi (v. §. ig), se pigliano suf- 
fisso cominciante per consonante che non sia nasale nè 
semivocale, si governano come se fossero vftr e it^, onde 
p. e. con in (fut. 1.0 ) fanno vtn, «rgjT (v. §. 3 9 ;. 

§• 247. Le radici vnr, sbadigliare , tv, perire , tv, co- 
minciare, cW, ottenere, dinanzi all’ultima loro consonante 
inseriscono una nasale semprechè la desinenza cominci 
per vocale; e perciò in tali casi diventano rispettivamen- 
te 5fw, t*v , T*v, Qjw, onde p. e. vtv -t- Tt?r fa vrwr (3. p. 
sing. pres.). 

Eccez. ed osserv. i) Non inseriscono la detta nasale: 
a ) ne’ tempi speciali t>^ e, fuorché talvolta presso gli epi- 
ci, e amendue, sempre, nel perf. radd.; b) tv , fuor 
del perf. radd., quando è seguita dall’ 3 copulativa (v. §. 
a5o); c ) ad arbitrio jjsv , se non ha prefisso (v. 89, li), nel- 
l’aoristo del passivo. 2) Avendo luogo l’inserzione della 
nasale, I’t» della radice non soggiace a vriddamento, onde 
p. e. «551 fa, ma ( 3. pers. sing. aor. del passivo, 

v. \, c ). 

§• 248. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante, 
che non sia semivocale, ìjt, ammalare , e jvt, affrettarsi, 
mutano v in vi, onde p. e. rr -+- «r fa ijvj (v. §. 4*> c). 

§• 249. In certi casi, di cui sarà dello a’ luoghi pro- 
prii : 

I. Alcune radici dopo v t ^ gettano via la vocale o 
il dittongo e cambiano queste semivocali nella vocale 
corrispondente ( ^ ^ 7, v. §. 16), la quale per le radici 
gittanli una lunga o un dittongo diventa lunga; onde: 
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avvertenze 

PRELIMIN \RI. 

1 7 1 

33 passa in 

ij?, afferrare, 

passa i 

11 33 ', abitare. 


>ft , invecchiare, 

— 

33, portare. 



«rt, frenare , 

v, — 

3, tessere. 

^ 

ips , interrogare. 



\ 

ffaq , attorniare. 

^t 5 T 

>f r ‘88 i:re - 

vqq 

, ferire. 



33 , sagrificare. 

fa 

Tt, coprire. 

^ 

, dire. 

fT 5 r 

jq y lacerare. 

^ — 

3 <J, parlare. 

ffa 

3 J , gonfiarsi. 

^ 

33, seminare. 

^ 

vjq, dormire. 



33 t, volere. 

\ 7 

^ 

f , chiamare. 


Osservazione. Dove >tst non dee cambiarsi in può 
essere surrogato da vn3 o, se dinanzi a consonante, >m , 

O \ 7 ^ 7 \ 7 

onde p. e. >n3 -+- ttt fa >m o h£t ( v. §. 30, eccez. b-, cf. 
§• 245). 

il. Fognano la loro nasale, tra le radici più esitate : 


\ 

V*> 

w«t, 

\ 

> 

«K, 
** , 


andare, ecc. (non però 
in senso di onorare'). 


ungere. 

accendere. 

dijjfbrmare ( detto del 
corpo). 
curvare. 

intrecciare (ad ari), se 
della i cl.). 
tremare, 
mordere, 
cadere, 
legare, 
rompere. 

cadere. 


*n*l , « agitare ». 
rij , tingere. 

, svegliare. 

33T , andare errando. 
sfa , narrare. 

■sfa 

w 

\ 

3»T 

, attaccarsi, 
montare, ecc. 

| - 

s j fermare, puntellare. 

v *)? , 

* 3 ^, colare. 
vqg , abbracciare. 


cadere. 


trascurare. 


(i) Vedi jj. 48, III, b. 


Grannn. sanscrita. 


12 
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III. Dinanzi a suffisso comineiante per consonante: a ) 

allungano la lor vocale le radici cp*| , amare, •?w, cammi- 
nare, gin , affaticarsi, von , sopportare, irn, languire, , 
domare, hit, errare, gn, vomitare, jm , tranquillarsi, gn , 
penare, ?ti*t , gridare, onde p. e. da ?n -+- tt si fa itrt ( v. 
§. 42); U) lognano la lor finale le radici ferire , zm , 
andare, ?n^, stendere, vm , chinare, pensare, xm , fre- 
nare, dilettarsi, , uccidere, e alcune altre dell ’ 8 
cl.; e allungano inoltre la lor vocale , scavare, >r^, na- 
scere, , amare ; onde p. e. da , nn , — l— *r si fan- 

HO EJ'r! j J T it y <?f I rt* 

IV. Dinanzi a suffisso comineiante per consonante: \) 
a) cambiano la loro finale in ^ le radici: rf, cantare, «fi 
(1 e 3 cl.), dare, vt, porre, v, poppare, bere, vn , « bere », 
nt, misurare, zft, distruggere, wt, stare, ^t, e abbandona- 
re »; b ) ma dinanzi a sulf. cominciarne per ir le radici vjt, 
m, zft, z*tt , ?t (e, ad arbitrio, -gl, scindere, e 71Ì, aguzzare ) 
cambiano la finale in g; vrr muta inoltre v in e viene 
surrogata da , onde p. e. col suflissso st le radici vr e 
fT fanno entrambe f?r*T; wt c ^1 rispettivamente flaut i, 
^t; e gt gr^x (v. §. a 5 , c) o fg?n; 2 ) W,, reggere, ecc., 
passa in ( e, in forza del §. 48, III, b, f$pt ), onde 
p. e. 5TTH -+- tt fa fw (v. §. 38 ). 

V. Dinanzi a suffisso comineiante «la vocale gettano via 

la votai radicale znr , mangiare, srg e, con mu- 

tamento di 7 in ti, onde p. e. t^ht (forma raddop- 
piata di gzj , v. §. a 53 , IV) -4- tu fa vt*. j n , ^ -+- vrfg 
nfg. 

VI. Contro la regola serbasi breve il loi’o g le radici 
w» . H* , *1” > TR , *»», w, *PT (cf. III). 

TI. Deli.’ ^ (\) copulativa. 

§. 2 J 0 - Fuor dei tempi speciali (v. §. 261 e segg.), le 
desinenze e i suffissi cominciatiti per consonante che non 
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sia ti, si appiccano comunemente al tema verbale per 
mezzo eli un’ ^ copulativa (cf. p. e. tacitus = tue -+- i -+- 
tus, doctus = doc •+■ tus). Al quale proposito giova di qui 
porre le seguenti avvertenze (v. §§. a5i, a5a). 

§• 251- Pigliano 1’^ (^) copulativa: 

I. -f) Tutte le radici polisillabe. 

2) Tutti i verbi derivali, tranne l’Intensivo I che se- 
gue l’analogia del primitivo da cui deriva. 

II. Tra le radici terminanti in vocale: 

4 ) Tutte quelle che finiscono in ■a», ma solo ad arbi- 
trio y , agitare, w partorire. 

2) Soltanto nel Futuro II e nel Condizionale e ad ar- 
bitrio, se la finale è immediatamente preceduta ila gruppo 
consonantico, nel Prccativo, le radici terminale in vg, ec- 
cetto: a) ^5 scegliere, che pigliala generalmente (ma solo 
ad arbitrio nel Precativo) e può allungarla in \ colle stesse 
eccezioni che per le radici in ^ (v. 5 ); b) sonare, che 
può prenderla anche fuori del Fut. II e del Condizionale. 

3) Generalmente (ma solo arbitrio nel Precativo) tutte 
le radici in le quali (fuorché neU’Aorislo atmanepadico, 
nel Precativo e dove nel Passivo vj passa in vrrr ) possono 
prendere $ in cambio d’^. 

4) Fj-a le finite in f, 7 : 


fot, andare, ecc. 
fur, gonfiarsi. 
tI, volare. 

Tri , giacere. 
ej , starnutare. 


srl , aguzzare. 
vr, lodare. 

7^, congiungere. 
V? , gridare, 
gocciare. 


III. Tutte le radici finite in consonante salve le ecce- 
zioni di cui al §. 25a. 

Osservazione. La radice zr? , prendere, piglia ^ in cam- 
bio d’^; non però nel Passivo dove I’mt radicale passa in. 
*rr (cf. II, 3). 
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§. 252. Eccezioni ai §. a 5 1 , III. Fra le radici finite in 
consonante : 

I. Non pigliano 

mangiare. fvnr, nettare. 

wtxi, ottenere. tj?, muovere. 

«pi , trarre. tre , cuocere. 

TP* (solo neli’alm.), camini- ti?, andare. 


tiare, 
adirarsi. 
spi , gridare. 
fopt , gittare. 

schiacciare. 
tjn , aver fame. 
ft??, tormentare. 
nu *, andare. 
tth , mangiare. 

> tagliare. 

, toccare. 
trq , bruciare. 

, gocciare. 
j? , percuotere. 

, esser contento. 

, abbandonare. 
fj?Ti , risplendere. 
t3T ì , mordere. 

^ 2 , bruciare. 
f? 3 t , indicare. 
fì^r, ungere. 

?pt, peccare. 

5 ?, mungere. 

■^ 51 , vedere, 
odiare. 

tttt , chinare, curvare, 
legare, annodare. 


frpt , pestare, schiacciare. 
gq (cl. 4), crescere. 
tts , interrogare. 
tt*i i , legare. 

Tpt (cl. 4 ), risensarsi. 

>nf , coltivare, amare. 

, rompere. 
f«?, spaccare. 

«tt , piegare, godere. 

>rar , arrostire. 
jtt (cl. 4 ), pensare. 

»T 55 ^ s , tuffarsi, 
f*?, pisciare. 
wvr , sciogliere, liberare. 
ntjj , tastare. 
tht , sagri/ìcare. 
q* , giacersi con. 
q*t , frenare, governare, 
congiungere. 

. Tjy, combattere. 

, colorare, 
xa , desiderare. 

T*t , dilettarsi. 
ttv , effettuare. 
ft^, votare. 
fnr , offendere. 

, rompere. 
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Tjrvi , impedire. 

, offendere, 
salire. 

c5H, acquistare. 

, ungere. 

f^3T , impicciolirsi, 
leccare. 

(cl. 6), rompere. 

, parlare. 
zro , seminare. 

2 , abitare. 

?r? ~, portare. 

, separare. 

ftnr (cl. 3 ), separare. 
f^, (cl. 4 e 7), trovarsi, 
noscere. 
frsi, entrare. 
frnr , penetrare. 
wji 3 , volgersi , diventare. 
YV, crescere. 

*zrv , percuotere. 


3m, potere. 

3T7, cadere. 

3TTj -, maledire, giurare. 

, distinguere. 
spj , purificarsi. 
spi , seccare. 
spi 3 , spetezzare, 
abbracciare. 

, attaccarsi. 

, sedere. 
vmi , effettuare. 
ftr^r , spruzzare. 
fmr (cl. 4), perfezionarsi , 
zpr , mandar fuori. 

>- ipi , andare, strisciare, 
salire. 

wpr, toccare. 

, abbracciare. 
wn , dormire. 
ferr, sudare. 

7?, cacare. 

, uccidere. 


(1) Eccetto, nel Parasmaipado, Fut. 11 , Condizionale e Desiderai. 

(2) Presso gli epici talvolta coll'5, massime nel Fut. 11 . 

( 3 ) Solo nel Parasm. davanti alle desinenze comincianti da 71 , nel Par- 

» \ ' 

ticipio passato del Passivo e, ad arbitrio, nel Gerundio in j^t. 

( 4 ) Eccetto il Fut. 11 e il Condizionale. 


II. Non prendono ^ nel Participio passato del Passivo 
e, ad arbitrio, nell'alice forme: 


tot , penetrare. 

, ungere. 

'crai (cl. 5 ), penetrare. 


mjvi bastare, apparecchiare, 
fsps , inumidirsi. 

%3i 2 (cl. 9), tormentare. 
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Tjpr , sopportare. 
tjt ^ , penetrare. 

TjTj (cl. i ) , custodire. 
jt? , coprire. 

IT?, giocare ai dadi. 
irar , fabbricare. 
ttv, ristringere. 

! ammazzare. 

t* v 

gv? , saziarsi. 

Tq , vergognarsi. 

FTO , spezzare. 

Vi ( cl - 4), imbaldanzire. 


odiare. 

•T'ST , perire. 

Y? o (cl. 6), alzare. 
*rr?, misurare. 
zrp, turbarsi, svenire. 
ipt , astergere. 

TV , perire. 
tT^ 3 , lacerare. 
ftrv (cl. i), reggere. 

I uccidere. 

ftrp, amare. 

vomitare. 

*, colare. 


(i) Sempre senza t nel Parasm. davanti alle desinenze comincianli da 

ZT e nel Fai. 1. 

\ 

(o) Ad arbitrio anche nei Participio passato del Passivo. 

(3) Solo con ^ nel Gerundio in ^T. 

(4) Sempre senza ^ nel Parasmaipado davanti alle desinenze comin- 
cianli da V . 

\ 

III. Oltre al non prendere ^ nel Participio passato del 
Passivo (v. però eccez.) possono ancora rigettarla: \) 
tagliare, ^jr , uccidere, danzare, scherzare, uc- 
cidere, davanti a suffissi comincianli per w (tranne ail’Ao- 
risto) e le due ultime radici anche nel Gerundio in ftt ; 
2) ^<t , estrarre, dopo il prefisso fin? ; 5) le radici cj*r, ap- 
petire, , desiderare, fn? e , uccidere, e ???, sostene- 
re, davanti agli altri suffissi comincianli per p. 

Eccezioni. Pigliano però \) di necessitò nel Partici- 
pio passato del Passivo e nel Gerundio in ^?: a) an- 
che dopo ftm ; b) dopo fi? in senso di perturbare ; 
2) ad arbitrio ^i? nel Participio passato del Passivo. 
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III. Del Raddoppiamento. 

§. 255 . Nella formazione del tema verbale la radice può 
soggiacere a raddoppiamento; al qual proposito si pre- 
mettono le seguenti regole generali: 

I. In radice cominciante da semplice consonante ripe- 
tesi questa colla seguente vocale (v. però V), onde p. e. 
fremere, si raddoppia in ^5, snt , cadere, in iner- 
ii. a) In indice cominciante da più d’una consonante 
ripetesi insieme colla vocale seguente (v. però V) soltan- 
to la prima di esse consonanti, onde p. e. correre , si 
raddoppia in b) Ma se la prima di queste consonanti 
è una sibilante e la seconda una sorda (v. §. 17), ripelcsi 
questa e non la prima; onde p. e. w , versare , si rad- 
doppia in puntellare, in hvw. 

III. Se la consonante da raddoppiarsi è aspirata, ripe- 

tesi in sua vece la corrispondente non aspirata; onde p. e. 
f?pr, tagliare, raddoppiasi in (v. §. 3 ^, c ), fen- 

dere, in fvfii!', «jr, vibrare, tjwjt (v. II, b). 

IV. Se la consonante da raddoppiarsi è gutturale, ripe- 

tesi in sua vece la corrispondente palatina non aspirata 
c così vt per et, per n n (v. §. 16) , vr per t , onde 
p. e. la radice ^ > adirarsi, raddoppiasi in ’ gyq , nvgr, 
vacillare, in (v. Il e III), n?, parlare, in vpt^, vm , 

mangiare, in «nni (v. Ili), , ridere, in muto. 

V. a ) Per una vocale lunga ripetesi la corrispondente 

breve; onde p. e. vrl, condurre, raddoppiasi in frnrl, atto , 
domandare, in mi re, WT7, divorare, in tiWK (v. IV), WT, 
stare , in ttwt (v. II, />; III), b) Per un dittongo ripctcsi 
la vocale fondamentale, cioè ^ per 5 ì>, 7 per ìfft ^rt, onde 
p. e. scherzare, raddoppiasi in vedere, in 

avvicinarsi, in (v. III). 

Eccezioni ed osservazioni. 1) vni , risplendere , ripete fi* 
c non 5, onde ftip . non ipsnr a) chiamare, diventa f 
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(v. §. 249 , I), onde raddoppiasi in wg ( v. IV; V, a); 
e trh^, spulare, possono in cambio di z (v. II, b ; III) ri- 
peter ir, onde o o fìroì^. 3) Le radici 

tr^, uccidere, e f?, andare, gittare, nella sillaba radicale 
mutano in tj, onde si raddoppiano la prima in »upt , la 
seconda in ftrftì (v. IV). 4) Avvertasi principalmente il 
§. 43, HI, a, onde p. e. aspergere, raddoppiasi in 

\ 

CONIUGAZIONE. 


§. 2;W. Le radici di cui s’ è toccato al §. 89 vengono, 
secondocbè già s’è detto, dai grammatici allegate come 
parte fondamentale del verbo. Quindi è che da esse non 
solo si forma il verbo primitivo, ma deduconsi i temi dei 
verbi derivali, ciò sono il Passivo, il Causale, il Desidera- 
tivo e l’Intensivo; ai quali s’aggiugne, come derivato, il 
Denominativo che formasi da tema nominale. Nelle se- 
guenti regole, quanto al verbo finito, trattasi prima dei 
primitivi, poscia dei derivati. 

Parasmaipado e Atmanepado. 

§• Il verbo attivo considerato principalmente nelle 
sue desinenze ha due forme, dai grammatici indiani chia- 
mate l’una Parasmaipado (transitivo), l’altra Atmane- 
pado (riflessivo). 1 L’Atmanepado, che risponde al Me- 
dio della lingua greca, viene comunemente adoperato: 


( 1 ) Parasmaipado è vocabolo composto di parasmài (dativo di tjt, 
v. ii5), ad un altro, o di pada, forma ( grammaticale j, vocabolo, e si- 
gnifica quindi forma per un altro, cioè verbo la cui azione ti riverte ad 
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\) III parecchi verbi primari, come pure ne’ Causali, 
ne’ verbi della el. io e ne’ Denominativi di analoga for- 
mazione, quando l’azione si fa per conto proprio dell’a- 
gente (soggetto), onde p. e. irsìr (Atm.), cuoce per sè, ut 
eli I tnìl (Alni., Caus. di ,fare), si fa fare una stuoia; ina 
p. e. TTrncrr: (Parasm.), i cuochi cuocono; ad arbitrio 

però, se la riflessività viene espressa con altro vocabolo, 
onde p. e. inrèf (Atm.) o trofir (Parasm.) cuoce il 

suo riso. 

2) In tutti i verbi quando è dinotata reciprocità di a- 

zione, onde p. c. (Atm.), si tagliano ( a vicenda)-, 

non però se la reciprocità viene già indicata da ^pnYar, 
^ìTt, o t rwu , l'un l'altro, onde p. e. ■■ t re fr appq *ifrttg.ir.d 
(Parasm.), si tagliano l'un l'altro. 

3) Ne’ Causali quando quello che col verbo primario 
sarebbe oggetto, è soggetto ed oggetto ad un tempo, co- 
me p. e. in ’ e i Klgirò (Atm.) tr^rt, l'elefante si fa montare. 

4) In alcuni verbi usati in certi significati o dopo certi 
prefissi (v. §. 8g), come p. c. in *rl ( condurre ) in senso 
A' istruire o dopo il prefisso 7 ?, gettare in alto. 

8) In parecchi verbi generalmente, massime se sono ili- 
transitivi, come p. e. in yfì, giacere. 

G) Fuor de’ casi suddetti l’attivo prende comunemente 
la forma parasinaipadica. 

§. 2i>G. L’Atmanepado è anche la forma propria del Pas- 
sivo e delllntensivo II. 

Numeri, Persone, Modi e Tempi. 

§• 2a7. I numeri sono, come pei nomi, Singolare, 
Duale e Plurale, ciascuno colle tic persone. I modi 

altri che aliagente , verbo transitivo ; àlmanepada si compone di àtmanc 
(dativo di W 3 T 5 T , v. §. 212), a te eletto e di pada 0 vuol perciò diro 
forma per se stesto, ossia verbo la cui azione torna all'agente, verbo ri- 
flessivo. 
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sono: Indicativo che abbraccia i tempi: Presente, Im- 
perfetto, Perfetto, Aoristo, Futuro I e Futuro li; 
Potenziale; Imperativo; Preca^ivo; e Condizionale; i quali 
ultimi quattro non hanno che una sola forma temporale. 
Sonovi inoltre PInfinito e vari Participi e Assolutivi o 
Gerundi. 


Le dieci Classi di Coniugazione. 

§• 2ì>8. I verbi si dividono dai grammatici indiani in 
dieci Classi coniugative, le quali vengono rispettivamente 
determinate dalla maniera con cui si forma il tema dei 
verbi primari in quattro fra tempi e modi, ciò sono Pre- 
sente, Imperfetto, Imperativo e Potenziale, chiamali per- 
ciò, sebbene alquanto impropriamente, tulli e quattro tem- 
pi speciali. Le dette Classi contraddistinguonsi nella ma- 
niera seguente: 

-I) La Classe I aggiugnc Gialla radice e gunizza inoltre 
la vocale radicale quando questa è gunabile (v. §. 19), 
onde p. e. tjtt , cadere, diventa , conoscere , 

2 ) La Classe II appicca la desinenza immediatamente 
alla radice senza più (v. però §. 280), onde p. c. bb , ve- 
stirsi, fa alla p. 1 Sing. Pres. (vas -+- mi). 

0) La Classe III raddoppia la radice, onde p. e. ip, dare, 
diventa (v. §. 282). 

4 ) La Classe IV aggiugne xr alla radice, onde p. e. B3T , 
perire, diventa btb • 

§) La Classe V alla radice aggiugne ij ovvero, secondo 
il §. 4», c, onde p. e. fa, raccogliere, diventa fag (v. 
§. 286). 

G) La Classe VI aggiugne ti, senza più, alla radice, on- 
de p. e. j?, percuotere, diventa ip?. 

7 ) La Classe VII inserisce dopo l’ultima vocale della 
radice una nasale della classe della consonante seguente 
(cf. §. 3 y), onde p. e. ijb , congiungere , diventa ira , , 

impedire, ^bi (v. s. --* 84 ). 
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8) La Classe Vili aggiugne 7 alla radice, onde p. e. ìpt, 
distendere , diventa tpj (v. §. 286). 

9) La Classe IX alla radice aggiugne ovvero, secondo 
il §. 4i) c, nr, onde p. e. g, congiungere, diventa ipr (v. 
però il §. 291). 

10) La Classe X aggiugne 1 alla radice e rinforza 
inoltre la vocal radicale, gunandola se non è finale e vrid- 
dandola se è finale od è un n seguito da una sola con- 
sonante (v. §. 19), onde p. e. vpr, rubare, diventa "sfo, 
»rt, passare, rrriht (mai -+- aja, v. §. 25, a), ire , fendere, 
tr^j. 


Le due Coniugazioni Cardinali (I e II). 

§. 259. Le dieci classi, di cui al §. 258, possono rac- 
cogliersi sotto due Coniugazioni cardinali, a) La Coniu- 
gazione I abbraccia i verbi primari il cui tema de’ tem- 
pi speciali finisce in ^ e perciò le Classi I, IV, VI, X 
(v. §. 258). Ne seguono l’analogia tutti i verbi derivati, 
tranne l’Intensivo I. b ) La Coniugazione II comprende 
i verbi primari il cui tema de’ tempi speciali non termina 
in VS e perciò le Classi II, III, V, VII, VIIT, IX (v.§.a58). 
Ne segue l’analogia l’Intensivo I. 

Desinenze in generale. 

§• 2G0. Quanto alle desinenze in generale è da notare 
che: |) la pers. 1 Sing. (tranne l’Imperat. e il Perf. radd. 
del Parasm. e tutto l’Atman.) e Plur. ha per carattere , 


(1) Questo tht si considera dai grammatici indiani come nato da ^ 
gunalo in i» -4- un analogo a quello dello classi I e VI, = (= 

r-t-a). La classe decima i cui temi si formano in tutto ad analogia di quelli 
del Causale (v. Verbi derivati) contiene verisirailmenlo verbi causali pas- 
sali ad avere il significato di verbi primitivi. 
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Duale ? ; 2) la pers. 2 Sing. (tranne, nel Parasm., Impe- 
rat. e Perf. radd.) ha per carattere t? ; nel Piar, la desi- 
nenza di questa persona consiste o termina, nel Parasm., 
(tranne Perf. radd.) in w o vr, nell’Atm., in ùt o ; 5) la 
pers. 3 Sing. (tranne il Perf. radd.) ha per carattere w , 
Pini-., non così generalmente, s?r (v. però §. 277 , 3); 4) le 
pers. 2 e 3 del Duale si differenziano tra di loro solo in 
quanto clic a ^ od ’em della pers. 2 risponde sempre n 

od della 3. 

\ 

FORMAZIONE DE’ TEMPI SPECIALI. 

§. 261. Questi tempi che gii s’è detto essere Presente, 
Imperfetto, Imperativo, Potenziale, formansi con aggiu- 
gnere ai temi specificati nel §. 258 (v. però i §§. 2 G 8 c 
segg.), le desinenze personali, di cui qui appresso. 

presente. 

§• 2G2. Le desinenze del Presente sono: 

nel Parasmaipado. nell'Atmanepado. 

Pers. Sing. Duale Piar. Sing. Duale Plur. 

1 . fa hi ? ut 

2 . ftr (fa 1 ) njtt vi *»(%•) là 

3. frr ito (^tfìr^) Tt wà vra(s3Tt 3 ) 

IMPERFETTO. 

§. 265. Nell’ Imperfetto il tema prende dinanzi a se 
l’aumento tu, che piglia sempre l’accento acuto, onde p. e. 
sftv (tema di cl. 1 ) diventa Se il tema comincia 

da vocale, l’aumento si fonde con vt, ^rr in vrt, con 
?, è in con ?, - 31 , ssfr, # in vh, con ^ in vttt:, onde 
p. e. vr? (tema d’^, mangiare , cl. 2 ) passa in vts 

(1) Vedi J. 4S, 111, e. .(a; V. 181,2, Ir, 282,4. (a) V. §.177, 5. 
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(tema d’virq, conseguire, cl. 5) resta vira, (tema eli $ttt , 
vedere, cl. i) passa in ràtaf (teina d’arte, diventar sec- 
. co, cl. i) in wte, (teina di crescere, cl. 4) in 

VTTWt. 

Osservazioni, i) L’Imperfetto non piglia l’aumento: a) 
quando viene accompagnato da ar *a (= lat. ne, v. §. 23g) 
nel qual caso ha forza d’imperativo, come p. e. in >n w 
aarr (da >j^, cl. i), non sia ; b ) anche fuor di questo caso, 
talvolta, presso gli epici 1 . 2) Nelle radici, a cui, secondo il 
§. 8g, oss. 5, prefìggesi la sibilante l’aumento precede 
essa sibilante, onde p. e. mifeu. (tema di Tq - 4 - a - 4 - , 

cl. 6, v. §. 2^3) divien coll’aumento a v i faiC ■ 5) Talvolta 
presso gli epici l’aumento vien diviso dal tema per via di 
uno o più prefissi (v. §. 89), come p. e. in unni giri ( MBh . 
xjv, 2024) in cambio n fì ra agca . 

§. 2 G4h Le desinenze dell’ Imperfetto ( che in buona 
parte mostrano essere quelle medesime del Presente, tron- 
cate o alleggerite per influenza dell’aumento) sono: 

nel Parasmaipado. nell’Atmancpado. 

Pers. Sitnj. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

1 . via a a ^ af? af? 

2. a aa w mara um 

3. a aia via (tw -) a «idfin vrar (via r> ) 

IMPERATIVO. 


§• 26 i». Le desinenze di questo modo sono: 


nel Parasmaipado. 


ncH’Atraancpado. 

Pers. Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

1 • Vllfd 

ssnq 

ma 

% 

vnat 

virai? 

2. fv (ftr) 

mi 

\ 

a 


\ 

taa 

\ 

3. ^ 

TTR 

\ 

^5 (*5 *) 

vita 

\ 

arraT» 

viaria (vana 3 ) 


fi) Quando l'ImperfeUo è senza aumento, l'accento si governa come 
nel Presente. 

(■j) V. §J. 281, 2; 282, 5 . ( 3 ) V. §. 277,3. (4) V. $$. 281, 1, b; 282, 4. 
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Osservazioni. I. Nella 2 pers. Sing. Parasi».: \) piglia- 
no per desinenza: a ) fv i temi finiti in consonante (che 
non sia nasale nè ^ ?g), onde p. c. vv (cl. 2) fa vf*v ( v. . 
§. 3 G), parla, gig (da •gir , cl. 7) gyfv (v. §§. 36 ; 39), con- 
giungi; b ) f? (attenuamento di fv) i temi finiti in vocale 
(che non sia Rasi della Coniugazione I (v. §. 269, a) nè l’v 
delle classi 5 e 8, preceduta da una sola consonante, v. 2 ), 
in nasale e in g gr , onde p. e. 77 (cl. 2 ) fa vrf?, va, ^ 
(cl. 2) gf \, parla, fag (da »j , cl. 3 , v. §. 282, 1) fipjfg, por- 
ta, ajtdj (da tot, cl. 5 ) vsrnjf?, ottieni. 2 ) Rigettano la de- 
sinenza: a) i temi della Coniugaz. I (cl. 1, 4 , 6, io, v. 

§. 259,0), come pur quelli delle classi 5 e 8 finiti in un 7 
preceduto da una sola consonante (cf. b), onde p. e. 
vfv (da vg, cl. 1), ttr (da vng, cl. 4 ), g? ( da j?, cl. 4), 
vfrtv (da vr, cl. 10), fvnj (da fv, cl. 5 ), wg (da 7^ , cl. 8) 
fanno anche nella detta persona vìv, conosci, vtv, peri- 
sci, gg, percuoti, vftv, ruba, fvg, raccogli, rrg, distendi ; 
b) i temi della classe 9 se la radice finisce in consonante; 
nel qual caso però fra la radice e il carattere coniugativo 
H (v. §. 258 , 9) s’ inserisce astt, onde p. e. tot , mangiare, 
gg, triturare, i cui temi sono tot, gjj, fanno astati 4 , ggr^. 

II. La 2 e la 3 pers. Sing. Parasm. possono in senso 
augurativo o precativo prendere la desinenza Tmt , onde 
p. e. vt (cl. 2), difendere, può far vraTH in cambio di VTf?, 
difendi, e di vrg, difenda. 

POTENZIALE. 

§. 2 GG. Pare che le desinenze di questo modo nel Pa- 
rasmaipado si siano formate dalla rad. vr, andare (v. però 
§. 267), e neU’Atmaucpado dall’equivalente rad. g raddop- 
piata in ^ (= g -f- g, cf. §. 57), rispettivamente congiun- 
te colle desinenze dell’Imperfetto ( v. §. 264 ). In tale li- 
mone vr avrebbe gittato to dinanzi ad w (p. 3 Plur., cf. 
§. 282, 5 ) c $ si sarebbe, senz’abbreviarsi, affisso alle desi- 
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nenze cominciatili ila vocale per via di 3 come fa per 
lappuntB nel Perf. radd. (v. §. 294 e segg); e inolile nel- 
l’Atmanepado la desinenza ^ (i Sing.) sarebbe stata surro- 
gata da e ^TnT (3 Plur.) da E perciò le terminazioni 
del Potenziale sono (v. però §. 267): 


noi Parasmaipado. ■ nell’Almancpado. 


Pers. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

1 . 

3T* 

3T3 

3T3 




3 . 

zito 

UlrtH 

S 

3T3 




3. 

zrnr 

\ 

•Mirti*! 

3^ 


ni»! 



Onde p. e. nelle pers. 1 Sing. (Parasm. e Atm.)^p»(cl. 
2 ), mangiare, fa toh, (le in a di cl. 7, spar- 

gere), 

§• 2 G 7 . Per la formazione delle terminazioni dei verbi 
della Coniugaz. I (cl. 1, 4, G, io, v. §. aSg, a), nel Paras- 
maipado, in cambio di in (v. §.266) congiungesi , a (pianto 
pare, pur colle desinenze dcU’Imperfetto la radice an- 
dare, o per avventura, come ncll’Atmanepado (v. §. 266), 
la sua forma raddoppiata ^ (= ^ -4- cf. §. 5 y), che colle 
desinenze comincianti da vocale 1 Sing., 3*, 3 Plur.) 
si affigge per mezzo di ^ (cf. §. 23 ). Colle silfatte ter- 
minazioni, come pure con quelle dell’Atmanepado (v. §. 
266) il tema si unisce fondendo regolarmente il suo ìb 
coll’* iniziale della desinenza in un * (v. §. 21, 2, b), onde 
le uscite del Potenziale pei detti verbi della Coniugaz. I, 
compresavi la finale del tema, vengono ad essere: 


(i) ^ è nato da TRT ( = r -+- ) nella stessa guisa cho 

(3 p. plur. Imperf. Parasm.) da •sErf^ST (Presento). Quanto all'inserzione di r 
davanti a desinenza (assai comune nel dialetto vedico) cf. §. 281, iS, 
a; 17, 0; e la terminazione della 3 pers. Plur. Alm. del Perf. radd. e 
del Precativo. 
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CONIUGAZIONE 


nel Parasmaipado. nell’Almanej>adp. 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale 

Piar 

UUT 

TU 

UT 

uu 

uuf? 

uri? 

UT 

\ 

UTTT 

\ 

UrT 

UUTT 

uuruiT 

\ 

UlUT 

FfT 

vim 

\ 

UUT 

\» \ 

UTT 

UUTTTTq 

u*V 


CONIUGAZIONE I. (v. §. 2 og, a). 

§. 2(18. Un ah finale del tema verbale: \ ) allungasi da- 
vanti alle desinenze della prima persona comincianti per 
T o ^ , onde p. e. ùtv (tema di tu , cl. 1 ) con fu fa ufrrrfr, 
conosco, con ut u Iu i ut , conosciamo (Duale ), con ut 
ul uw u , conosciamo (Plur.J; 2) passa irregolarmente in jy 
insieme eolfurr delle desinenze della 2 e 3 pers. del Duale 
dell'Atmanepado, onde lo stesso tema utu con urrà fa ufàtò, 
conoscete, con utttT uTÙTt, conoscono ; 5) dileguasi davanti 
alle altre vocali tranne^ desinenza della 1 pers. Sing. dcl- 
Tlmperf. dell’Atm., con cui passa eufonicamente in u (v. 
§. 21 , 2 , b ), onde p. e. vftu con urfur fa Ttvfùr, conoscono, 
urùtu (tema dell’ Iinperf.) con utt fa urùtor, conobbi, ma 
con ^ unfdt (p. 1 Sing. Atm.). Vedi inoltre, quanto al Po- 
tenziale, il §. 267 . 


Classe I. 

§.269. 4) Ne’ verbi di questa classe che, secondo il§. 258, 
1 , nella formazione del loro tema alla radice aggiungono 
ut e gunano inoltre la vocal radicale, è specialmente da 
avvertire il §. 25, a , onde p. e. la rad. fu, vincere , gu- 
nata in ^-4 - ut fa tu, vft, condurre, gunala in ù -I- ut ut, 
correre, gunata in ^ -+- ut q , diventare, gunata in 
>it -t- ut tu, bere, t fa vu, >1, cantare, -4- ut utu, Tft , 
/'attenere, - 4 - ut ttu- 
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2) L’accento cade sulla prima sillaba radicale, fuorché 
neirimperfelto dove pigliasi dall’aumento; e perciò sem- 
pre sulla prima sillaba in genere. 

3) Serva ad esempio della coniugazione di questa classe 
jm , conoscere, il cui tema è ùfv. 


Parasmaipado. Atmanepado. 

PRESENTE. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

uhnfù 

vPtvft^ 

ùtonru 

\ 


uhrnrè 

vftvro^ 

uhrfu 

ÙtVUTr 

u^ru 

uhrìt 


ùtarè 

uìvfir 

ùhnrw 

\ 

uìuftr 

utuìt 

utù* 

uhr^t- 



IMPERFETTO. 



■4MÌUU 

\ 

ìimìutu 

fnfturu 

vrrtà 

uruhrrufì? 

wuhmifi? 

urfluu 

mùtuinr 

Mnrtvrr 


UTÙftuTT» 

wtvsn» 

unftuw 

vsùhnnw 

TRUtUU 

\ 

miuWtt 

urùt>hnu 

fluì UHI 



IMPERATIVO. 



uWTfu 

UtUTU 

utvm 


uVuruf 

U^UTut 

ùtu * 

ÙtUTTU 

uW 

uhrer 

uVìruTH 

UTUVUH 

u*v3 * 

UÌUìTTU 

\ 

u>rg 

ùtuarr* 

ÙtòiTP» 

\ 

UtUiiTT 

\ 



POTENZIALE. 



ùftuu 

ùtxru 


«rrvu 

ufàuf? 


uftu 

Ttvsm 


uì^furu 

^TTVm'gTH 


UtUrT 

ÙIÙìTTH 



unmnrrH 

\ 


§• 270. Eccezioni ed osservazioni. 

I. Usansi rispettivamente i) per ut, odorare, ut, bere, ' 


(i) Ovvero (v. $• ^65, oh. N). 

Grumm. sanscrita. 13 
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rar, stare, i temi firn, ftia, firn (v. §. :« 53 ), mule p. e. ftrtrfir, 
faafff, fìr g fa ; 2) per wn, soffiare, ot, imparare a mente, i 
temi aa, aa, onde p. e. aafìr, aafw; 3 ) per andare , 
»m, andare, a»^, frenare, i temi aps, a^r , onde p. e. 
■ ^ ■ •ósU , irafa, awfff; 4 ) P er dare, jjt , vedere, *|, an- 
dare, le radici aa^, tth (cl. 4 )? vr^, onde i temi a«a (v. 3 ), 
a*a (v. §. 258 , 4 ), ara, e così p. e. asfir, a^afir, tmTfk ; 
5 ) per cadere, e aa, sedere, i temi jffht (solo però per 
l’Atmanepado), at^, onde p. e. srfrnr, a ^frf . 

II Le radici: 1) , tingere, zrs, attaccarsi , ara, ab- 

bracciare, e (secondo alcuni ad arbitrio) £3^, mordere, fo- 
gnano la nasale (v. §. 249, II), onde p. e. rafir, aafìr, 
wafk , (0 ); 2) è***, (solo e, presso gli epici, 

non sempre, nel Parasmaipado), camminare , ga , stan- 
carsi, fàa, sputare, e (se preceduta da w) a*r, scia- 
cquarsi la bocca, allungano la vocale ( cf. §. 249, III), 
onde p. e. mufit (ma gart), grafw, ahtfa, vrramffT (ma 
’srofìr ). 

III. 1) ara (Atm.), amare , prende per tema arma (in a- 
nalogia deliaci, io, v. §. 258 , io), onde p. e. an^art; 2) rja, 
custodire, , fumare, aaj , solo in senso di lodare , aq , 
lodare, fìr® , andare, foggiano il tema colla giunta d ’ aTa 
ossitono e inoltre ija con gunameuto della sua vocale, on- 
de p. e. àtartHà, 'Ì5 r àfìr, ecc. 

IV. Valgono i §§.: 27, b, onde p. e. da gà , turbarsi , 
224, a, onde da aspergere, antfcT; aaS, onde da 

jja, nascondere, ijafà; 247, onde da aa, sbadigliare , a*aà, 
e da 55H, ottenere, talvolta presso gli epici, 

Classe IV. 

§. 271 . i) Ne’ verbi di questa classe che, secondo il^ 
§. 258 , 4 , formano il loro tema aggiungendo a alla radice, 
l’accento cade sempre sulla prima sillaba come in quelli 
della cl. 1 (cf. §. 2G9, 2). 
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2) Serva d’esempio **, annodare , il cui tema c ?hn. 


Parasmaipado. Atmanepado. 

PRESENTE. 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale 

Piar. 

iraifa 

*ran* 



dAl-aì? 

•TWIH% 

Traf* 

traini 

d*i«i 



*radt 


ISrtW 

*rafM 


TT*tìt 

**1*1 



IMPERFETTO. 









13**^ 

<k 1 

-tCTrai* 


rairawfiÉ 

vmaiu 


MI WS 

Tsnra*T* 


*nrai** 

min «ut 

\ 

^H<JHI*l v 

'«'fan 








IMPERATIVO. 



n^ifn 

Trai* 

Trai* 

*^t 

TraT*t 

Trar*t 

1 

Tra** 

Tra* 

Tra»* 

*«)«T*, 

ira*** 

\ 

vraj 4 

Tram* 

\ 

vrarg 

iracrr* 

*àm* 

Tra=m* 




POTENZIALE. 



Tra^t 

Tra^ 

tt&* 

Tfà* 


Trò*f? 

*$* 

Tra** 

irò* 

dà*T* 

TjSrqT'qra 

irai** 

**r* 

\ 

Tram* 

Traj* 

*à* 

*à*rm* 

\ 

irò^ 


§• 272. Eccezioni ed osservazioni. 


i) iPT , nascere, ha per tema in* (ef. §. 249, III), ama- 
re, con gunamento dell’ 4sr , cadere, c tingere, 

con perdita della nasale secondo il §. 249 , II, *?* e raj, 
*jv , ferire, conforme al §. 249, I, ftrat, onde p. e. vrarìt , 
^irfìf, »TRfcT, f^vqfa. 2 ) Allungano il loro v, secondo il 


( 1 ) Ovvero venirti * (v.§.a65,o«. II). 
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§. 2/(1), III, ili necessità uh, camminare, un, stancarsi, apr, 
sopportare, ito , languire, ip?, domare, spi, tranquillarsi, 
hth , penare, come pure m?, innebbriarsi, e ad arbitrio >jh , 
errare, onde p. e. ur«|f«, nraf«, o HTHtffl. 3 ) Le ra- 

dici finite in uì gettano via questo dittongo, onde p. e. 

cessare, ha per tema tu donde p. e. 4) Si av- 

vertano i §§. 24, b, e 27, b, onde da vj, invecchiare , f^, 
scherzare, formatisi i temi vffà, nto e così p. e. vftàfiT , 
SWcT- 


Classe VI. 

§• 273 . \ ) Ne’ verbi di questa classe, i quali formano il 
loro tema col solo aggiungere di un ai alla radice (v. §. 
258 , G), è da avvertire come dinanzi a questo u ^ passi , 
secondo il §. 23 , in ^xr, ? ed a, pur secondo il §. 23 , 
in 77, ni in e 7jr, secondo il §. 24, b, in , onde 
p. e. ft, andare, ^ o lodare, por mente, spar- 
gere, hanno per rispettivo tema ftn, tjh, fjH, fu* e fanno 
quindi p. e. fmfrf , »pjfiT, fjafri , furia ■ 

2 ) L’accento cade sull’ ut aggiunto alla radice, fuor- 
ché nell’ Imperfetto in cui pigliasi dell’ aumento. Se il 
detto u si perde 0 si contrae con altra vocale (cf. §. 121, 
eccez. 3 ), l’accento pigliasi dalla subentrata vocale o dit- 
tongo. 

5 ) Serva d’esempio yp' , percuotere, che ha per te- 
ma ìjf . 


Parasmaipadn. Atmannpadn. 

PRESENTE. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 


33^* 

33™* 

& 


33™* 

3^ 


Jìf't 



33»* 

TJ^fÌT 

33*'’** 

3*^ 

33* 

3 ** 

33»* 
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IMPERFETTO. 


* 33 ^ 

*33^ 

*33™ 

**3 





*33* 



*33»** 

,s 3^l 


«333, 

*33* 

Mrj^TTT^ 




IMPERATIVO. 




33^ 

33™ 

3^ 

3*™f 

*3™t 

33* 

33^ 

33* 

3^ 

3^*™x 

33«™x 

m 4 

33**» 

33^ 

33cn« 


3 3*nw 



POTENZIALE. 



3^* 


TT^t 

3^ 

3^f? 

3^d? 

3*K 


3** 


3^w^ 

33™* 

3^3 


3^ 

3^ 

3^nwm 

3^ T5 l 


§• 274. Anomalie ed osservazioni. 

1) Le radici yrr , tagliare, ftr?, contristare , fkn,Jìgu- 

rare, »hi , sciogliere, , ungere, ^ , rompere, f^, tro- 
vare, ftiTj, aspergere, dinanzi all’ultima lor consonante in- 
seriscono un’ omogenea nasale, onde i rispettivi loro te- 
mi ^ , fa ^ , ftnn , , c cosi p. e* 

^rarfìr, ecc. 

2) Le radici ira , >n^, si attenuano conforme 

al §. 249, I, onde p. e. »p5rfìT, fWìr, f^arfìt- 

3) Le radd. , desiderare, 31^, cadere, , sedere, pi- 
gliano per rispettivi temi 3-5* , 3tta (Atm., cf. §. 270, T, 5 ), 

onde p. e. jrhrìt, wtefiT. 

4) ’J» inghiottire, al tema far, formato secondo il 
§. 2^3, 1, può sostituire fticS (v. §. 44 > oh.), onde p. e. 
fmfd o Oicsfd. 

Classe X. 

§• 27ì>. 1 verbi di questa classe formano , secondo il 


( 1 ) Ovvero (v. $. a65, 0 ss II). 
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§. a58, io, il loro tema colla giunta di vrn alla radice e 
inoltre con rinforzamcnto della vocale radicale, cioè con 
gunamento delle non finali e con vriddamento delle fi- 
nali, come pure di ni seguito da una sola consonante (v. 
§. 19 ), onde p. e. firn, andare, fa ht, rubare, Vk*t, 
, stendere, Trró, fk o vrt, invecchiare, wnm, ^ > sprez- 
zare, ut*pi, versare , tra , divorare, zmrn. 

2) L’accento cade sul primo di fuorché nell’Im- 
perfetto dove pigliasi dall’aumento. 

3) Serva d’esempio il verbo rubare, il cui tema è 

Vkrj. 

Parasmaipado. Almanepado. 

PRESENTE. 

Sitig. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

Vk qr fa Vi m ir a Vkmm Vkk WnrR% V Uum? 

V ì r qfn Vtnrini Wmn Vkrò VhròV kkrà 

Vk n f* VUndw Vkirfk Vk^ìt Vkkìt Vk*Rt 


IMPERFETTO. 

wVkTTH nVkura *rVk< n *i «Vk^ wVU k uft «Vk um f g 

«VUmi «Vk*nni wVknìi «Vkq«mi HVkfrvn u hVUuu p* 

\ v ' \ \ 

«Vi rt n^ «VUuhi*^ H Vk «re nVit.il a i i^ 'ErVkxRi 

IMPERATIVO. 


VkurlVi Vkura Vkkra VkH Vk*nkt Vk*ir*i^ 

Vkn 1 VkTnm Vkinr Vkro V ìtìjn r ^ Vkw^ 

VkTij 4 Vkn-dtn Vk^ Vìtud i H Vk^n* v Vku m w 

POTENZIALE. 


Vk^i^ 

Vkìni 


Vk^t Vkik Vkki VU«kf ^ Vk^nf? 

VkdrfH Vkìia Vk^mi» VUìnu ui ^ Vk^wp^ 

Vkì t ma Vkìrg* Vkòd Vi tt im i n e Vk»ltd 
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§• 27G. Anomalie, eccezioni ed osservazioni. 

I. a) Ad analogia del Causale (v. Causale) da in, co- 
mandare, formasi il tema quia , da fa, raccogliere (ma con 
abbreviamento dell’a ) *aaa o ■■aaa, da fondere, ^rraa ° 
regolarmente ^rraa, da aj , agitare, vjaa , e da Tri, ralle- 
grare, alma , o regolarmente vira c rrraa e da tt! anche 
urna o aaa. b) celebrare, fa arhra (cf. 24 , b)\ c ) aa , 
astergere, fa aiA a (v. §. 244 , a). 

II. Non vriddano ar, contro il §. 258, io, le radici: 


ara, malfare. 
ara, narrare. 
atc? > « andare, contare ». 

•gja, gettare. 
rra , legare. 
aar, numerare. 
a?, tonare. 

iry, intendere difficilmente. 

^ | frodare. 

ir, « onorare ». 

Tra , uccidere. 
vaa, sonare. 
a^, vestire. 
a^, andare. 

^ { andare , ecc. 

aa \ 

\ 

are , « vivere » 
a^T , tenere. 
a?, onorare. 

aa , « somministrar cibo » , 
secondo alcuni ad arbitrio, 
secondo altri sol regolare. 

E cosi p. c. ara fa araa, art arra. 


rat, disporre, 
xz , gridare. 
ra, gustare. 

T? , abbandonare. 
rea, « apparire ». 

, « gettare » . 

rere (ad arbitrio), desiderare. 
a? , vestire. 
ar, scegliere. 
aa , abitare. 

■èro , ferire. 
ara, scialaquars. 

3 T7 | parlare acc oncia - 

are j mente, parlar male. 

^ { « esser debole ». 

ara 1 

aa 

\ 

ara , tonare. 

ara j 

x 1 sonare. 

an^ t 

rar , rimbrottare. 


turbarsi. 
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ITI. Non gunano la vocale, contro il §. 2 58, io, le ra- 
dici : 


vpsr , consigliare. 
ny, nuw avigliar si 
yq , esser debole. 
Tpjf , consigliare. 
m?, prendere, 
tagliare. 


tra, legare, intrecciare. 
^n, cercare. 
ini , sopportare. 

TcJèS, tagliare. 
gw, far felice. 

«37, appetire. 

, scoppiare. 


E perciò, verbigrazia, ^5 fa Tpjpt, ^ t^rpi. 

IV. Secondo alcuni grammatici le radici non rinforzan- 
tisi secondo II e III, le polisillabe, e circa 60 altre mo- 
nossillabe, aventi tutte per vocal radicale una lunga per 
natura o posizione ovvero un dittongo, possono foggiare il 
loro tema non solo per mezzo d’vni secondo il §. a58, io, 
ma anche per via di Tinnì (in analogia di alcune forme del 
Causale), onde p. e. da wvf , 1515 , «un: , fanciulleggiare , 
*51? , salire, si avrebbero i temi uro o Troppi, ^SPl o 
furimi, 'ynrT o wtkppi, ^ssepi 0 


CONIUGAZIONE II. (v. §. 2 5 9 , b). 

§. 277. i) I verbi di questa coniugazione hanno gene- 
ralmente: a) un tema forte in tutte le tre persone Sing. 
del Presente e dell’Imperfetto nel Parasmaipado, nella 
prima persona di tutti e tre i numeri dell’Imperativo così 
nel Parasmaipado come nelPAtmanepado, nella terza per- 
sona Sing. di questo stesso modo nel Parasmaip. quando 
non piglia la desinenza (v. §. 2 65, oss., II); b) un tema 
debole in tutte le altre forme *. 


(1) Presso gli epici questa regola non è sempre osservata, onde s’in- 
contra talvolta il tema debole in cambio del forte e viceversa; e così p. e. 
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2) Fuor dell’Imperfetto, che ha sempre l’accento sull’au- 
menlo (v. §. a63), il tema forte lo prende generalmente 
esso stesso sull’ultima sua sillaba (salvochè nella classe 3 
dove lo piglia sulla prima), mentre il debole lo lascia alla 
prima sillaba della desinenza fuorché nel Potenziale del- 
l’Àtmanepado in cui pigliasi dalla prima sillaba dopo 1 ’$ 
della terminazione. 

5) Ndl’Atmanepado fognano tutti vi dinanzi a ir nelle 
desinenze della 3 pers. Plur., onde p. e. (cl. a), lec- 
care , nel Pres. fa e non nell’Imperf. e 

non nell’Imperat. e non 4 . 

4) Si avverta principalmente il §. 48, III, c, onde p. c. - 
fVrj (da fvr, raccogliere, cl. 5), fjrg (da odiare, cl. a, 
v. §. 46, b ) Ir l'anno fvrg^, finii, e finn; (da q, cl. 3) -+- 
fa finrft. 

§• 278. Questa Coniugazione può suddividersi in due 
sezioui comprendenti: la prima le classi a, 3, 7 , le quali 
han comune l’immediato appiccamento della desinenza 
alla forma radicale (v. §. a58, a, 3, 7 ); la seconda le classi 
5, 8 , 9 , che han comune l’inserzione d’un carattere clas- 
sificativo tra la radice e la desinenza (v. §. a58, 5, 8 , 9 ). 

SEZIONE PRIMA (Classi II, III, VII, v. §. 278). 

§■ 279- J ) Si avvertano, quanto alla modificazione delle 
finali dei temi terminati in consonante dinanzi a desinen- 
za cominciante pur da consonante, i §§. 29 - 49 . 2) Nel- 
l’Imperfetto del Parasmaipado (3 e 3 pers. Sing.): a) le de- 


v n q fM per n n i fé (p. 1 Sing. Pres. Parasra. di ‘ 3 TPJ, vigilare, cl. 7), 
Mtìh. xm, 7170, (v. $.781, io) per ( p. 7 Sing. Imperai. Pa- 

rasm. di ^ parlare, cl. 7), ivi, in, 13570, 13761, xm, 3753. 

(1) Presso gli epici si esce talvolta di regola, onde p. e. WJJpiT (da 3 T^, 
prendere, cl 9, Imperi - .), MBh. xiv, i58o. 
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sinenzc w, n precedute da temi fìttiti in consonante ca- 
dono (cf. §§. 53 , 54 ), onde p. e. (tema forte di yvi , 

uccidere , cl. 2), (tema forte di *j, portare, cl. 3 ) 

* , ^ fanno rispettivamente ^5^, vsrfwx; (secondo il §. 5 a, 
4 , vrf*w: ); b) se i temi finiscono in w ^ ^ V, nella 3 pers. 
possono mutar queste lettere in *r, onde p. e. vròrr (tema 
forte di fa? , sapere, cl. 2) può fare 0 (secondo il 
§. 52 , vt%:); e i terminanti in « nella 3 pers. pos- 

sono e nella 3 devono mutar la finale in ?r, onde p. e. 
(tema di ^rre , splendere, cl. 2) nella 3 pers. fa 
( b v r tt:, v. §. 52 , 4 ) o , nella 3 solo garrir; 

c ) si avverta specialmente il §. 52 , onde ( da ^ , 
cl. 2 ) fa ^ns, (da %*, cl. 2) fa ^rtr , vnft? (da 5^ , 

cl. 3) (o, secondo il §. 52 , 1, wffa > ), (da xpt, 

cl. 7) toth (o, secondo il §. 5 a, 1, 

Classe II. 

§• 280 . I) Ne’ verbi di questa classe i quali, secondo 
il §. 258 , 2, appiccano immediatamente la desinenza alla 
radice, il tema forte (v.§. 277, i,d) si forma col gunamenlo 
dell’ultima sua vocale (v. §. ig), onde p. e. nella 1 pers. 
Sing. pres. Parasm. , odiare, diventa , <ft, andare, 
%, vrnj, vigilare, jtftt e fanno quindi rispettivamente 
TtmfH (v. però pag. 200, nota 1). 

2 ) Circa l’accento vale in tutto il §. 277, 3, onde p. e. 
’B?, mangiare, fa tifa (p. 1 Sing. Pres. Parasm.), vnht , 
(Plur.). Vedi però il §. 281, 19. 

5 ) Nell’incontro di vocali finali del tema con vocali ini- 
ziali di desinenza: a) ^rr passa con vi, vn in (v. §.21, 
2, a), con ^ in ^ (v. 21, 2, b), e dinanzi all’altre vo- 
cali si dilegua (v. §. 31, 1), onde p. e. *n, andare, •+• vsrfstt 
fa vrrfìfr , ^ntr (da xrr) -+- tb (v. 281, 2) ^3*; b) \ ed % 
passano in ^ ? ed •» in 73 (v. §. 23 ), onde p. c. an- 
dare, g, cnngiungere, v , parlare, -+- vrfìtT fanno rispelli- 
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vamcntc fktfte, iprite, y f te ; c) ?, ^fl nuli per via di guna 
(v. §§• *95 2 8o, i) passano rispettivamente in varar, van^ (v. 
§. 25, a), onde p. e. nella pers. i Sing. dell’ Imperf. Pa- 
rasmaip. (tema forte di *rt, andare) e (di g, con- 
giungere) -4- *pc fanno rispettivamente w r qn . 

3) Serva d’esempio il verbo f^r?, leccare, il cui tema 
forte è ète (Veggasi, quanto alle mutazioni eufoniche di ?, 
principalmente il §. 4o)- 

Parasmaipado. Atroancpado. 


Sing. 

Duale 

Piar. 

PRESENTE. 

Sing. 

Duale 

Plur. 



fc?«« 

%? 


terite 



erte 

fte$ 

%?T^ 

cr*t 



fterfte 

èrte 


fte^f 




IMPERFETTO. 


wfèrafl; 


w^ter* ^rfteT'T 

IMPERATIVO. 


0?lfl 



SI 


^?T»te 

cTfte 1 

di* 

<5te*i 

èftelH, 

èrte 

f<5«W 

èrter*^ 

f<4*i«li« 

festini* 

èrlfw 



ftesn* 

POTENZIALE. ’ 

%?kr 

fte?krte 

ferite 


%?mn» r<?*1<iiiu f èn ft q nm^ 

fèria r* forim i i h fètete f^rhrnm 

§■281. Anomalie ed osservazioni. 

\. Le radici tnr , respirare, ara, mangiare, piangere, 

(t) Ovvero ^Isiif (Vedi J aC. 1 ), oss. 11). 
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xgx», respirare, dormire, fuor del Poteri/., appiccano le 
desinenze comiciunti da consonante per mezzo d’^ e nella 
3 e 3 pers. Sing. dell’Imperfetto Parasm. per via d’ $ od 
anche, secondo alcuni, d’xs, onde p. e. ^ fa al Presente 
Singolare: ri fi* fa , Duale: ^fìpn* , ; 

Plurale: Imperfetto Singolare: ^ 1 ^ , 

q fly fa o mr>; w , vrdffa o Duale: vnsftpt, , 

; Plurale: vujfd rf , Imperativo Singo- 
lare: Duale: D<;iq, t.f<?iro x ; Plu- 

rale: ft^T*r, ^fipr, ^5; «ia nel Potenziale Singolare: ^«m , 
, ecc. Vedi inoltre, quanto a vna, il n. 2 , b. 

2 ) Nella 3 pers. Plur. dell’ Imperfetto Parasm. in cam- 

bio della desinenza (v. §. 2S4) pigliano 33 , dinanzi a 
cui X3T cade (v. §. 380, 3 , a) e ^ si guna in ^rt: a) f^, co- 
noscere, e, secondo alcuni grammatici, , odiare, e le ra- 
dici finite in 3T, onde , ^ i fgq ^ s ( o, secondo altri re- 

golarmente wfgm ) 333 (0 vnmr, da 33T, tema di 3 T, an- 
dai'e ); b) e inoltre gettano il ^ delle desinenze della 3 
p. Plur. Parasm. (cf. §. 282, 4 ) alcuni verbi di forma rad- 
doppiata, ciò sono risplendere, ( v. il n. \), 

mangiare, vmj, vigilare, y ft p, esser povero, come pure 
jmr , reggere, onde p. e. ^rrafìr, 333rnpr, vr^fw, taiw , 
vTTOftr, smiu*u , (v- n. 8), , Jirrefìr, Vedi 

inoltre il n. 19 , a. 

3 ) Davanti a desinenze comincianti per consonante : a) 
i temi forti (v. §. 277, r, a) delle radici finite in 3 piglian la 
vriddi in cambio della guna, onde p. e. congiutigerc, fa 

iTtfq, -mfiT (Sing. Pres.), *rqfa, 33 t 3 (2 e 3 p. Sing. 
Imperf.), (3 pers. Impera t.); non però 3 *t. coprire, clic 
nell’Imperfetto dee solo e fuori può auche prendere la 
guna, onde p. e. alla 3 p. Sing. Parasm. Imperf. fa 
ma al Presente wrftr od 3 * s ìTrt , all’Imperat. 3 #ìt od 3^; 
b) le radici 5, crescere, ruggire, g, lodare, possono 
inserire un’$ copulativa (cf. n. 1), dinanzi a cui i temi 
forti soggiacciono a guna c i deboli mutano 3 in 33 ( v. 
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§. a3), onde p. e. «j, alla p. i Sing. Parasin. del Pres. 
fa vada ovvero Mreìfì r (v. §. a5, a), del Plur. apra o a pr i mi 
(v. §. a3), e nel Potenziale Sing. qu ia o 

4) , mangiare , nella 3 e 3 pers. Sing. dell’Imperfetto 

Parasm. appicca le desinenze vr per mezzo di mi, onde 

W y 1^* 

3) , essere: i) ne’ temi deboli, fuor dell’Imperfetto, 

getta via mi, onde p. e. fa (i p. Duale Pres. 

Parasm.) e, con avvertenza del §. 8a, I, i, c, Mrftt - 4 - vjv» 

-+- htt^ diventa Mibrarni (3 pers. Sing. Potenz. Parasm.); a) 
dinanzi al a o desinenziale della a pers. perde il « 
radicale, onde p. e. vra -+- fa fa afa, vsrra x (=?+ mQ 4- 
«pr Mirala (a pers. Plur. Imperf. Atm.); 3) nella 3 pers. 
Sing. Imperat. Parasm. fa afv; 4) nella 3 e 3 pers. Sing. 
dell’Imperf. Parasm. inserisce ^ tra il tema e la desinenza 
(cf. 4), onde Mirala , wftr; 5) nella i pers. Sing. Pres. . 
Atm. cambia a v in onde Eccone la coniugazione: 


Parasipaipado. Atmanepado. 

PRESENTE. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

afra 



ì 



afa 

wa 

ra 


arò 

« 


5T8 

\ 

afa 



vrìt 




IMPERFETTO. 



\ 

TO 

fW 

vrrfw 

wi4fV 

arrafV 

^TTTffH 

tarara 

varar 

vrrwrra. 

miinini 

\ 

VTTVèPT 

varai iì 

\ 

enarra 

s 


arar 

vrranrra 

\ 

Mira* 




IMPERATIVO. 



Mi tuffi 


'srarra 




FfkJ 

\ 

ai 

ai 

vrnrra 

ara 

\ 


arra 

\ 

*=3 

W 

arara 

\ 

Mirra 
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POTENZIALE. 


JRITU 


RR 

«fu 

~l r- 

nì«rfif 

TUTU 

«mn» 

rte 

sfarrn 

hIuivh^ 

vrlRu 

TUTE 

rter 

\ 

rw 

j \ 

al d 

«hrnrR 

\ 


6) l (Parasm.), 

andare , 

dinanzi a 

terminazioni cornili- 

danti 

per vocale 

diventa 

« (cf. §. 

2 -j), onde 

P- e- * -+- 

«fVff fa ufar. Eccone la coniugazione: 





Parasmaipado. 




PRESENTE. 


IMPERFETTO. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

dù 


*** 


^» 



^ ' 



ìttr 

\ 

ìhr 

^fìi 


ufùr 

\ 

ìf?TR 

\ 



IMPERATIVO. 


POTENZIALE. 


««IH 

«UR 



5[UPI 



V< 

fura 


rum 

TT» 

o 


^3 

^nt. 

TUTER 



Nell’Atmanepado, preceduta da «fv e in senso di leg- 
gere, questa radice segue la regola, onde p. e. «fi» -f- ^ •+• 
«ìt fa (= «fu -+- jTtrt ). 

7) t* (Atman.), lodare, (Atm.), dominare, davanti 

alle desinenze r, «r , ìt, ùt inseriscono 1’^ copulativa 
(cf. i), onde fanno: al Presente ffsià, 

all’Imperfetto ìH^iur; all’Iinperativo ffets», , 

ffi lR, Vedi inoltre <19, ». 

8) ^ fV% i, esser povero, ne’ temi deboli: a) dinanzi a 
desinenza cominciante per vocale getta via «t, onde p. e. 

«fi» fa (3 pers. Plur., v. %b)-, b) dinanzi a 

desinenza cominciante per consonante attenua «t in \, 
onde p. e. qPtj i -+- vj fa (a p. Plur. pres.). Vedi 

inoltre i nn. 2, b\ <19, a. 

9) Tbrt (Atm.), splendere, c %rt (Atm.), andare, davanti 
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a desinenze cominciatili per vocale muluno la (ìnule in ^ 
e nel Potenziale la fognano, onde p. c. grt -4- ttfl fa 
(3 p. Pini*. Pres.), ■+- (i pers. Sing. Polenz.). Vedi 

inoltre il n. 49, i. 

40) f , parlare, ne’ temi forti con desinenza comin- 
ciante per consonante inserisce f , onde fa nel Parasmai- 
pado al Presente èr fffi i, nv ftffr , èr f t f fl , aU’Imperf. 

■stèrri a , all’Imperat. aulj • Talvolta non piglia guna nella 
pers. i Sing. dellTinperf. Parasm., onde \inppi x per ’srgg*, 
nè nelle prime persone dellTmperat. Alman., onde p. e. 

per -gt. In poesia trovasi anche «jfit per ggWr, e dtrìfg 
per ^ (cf. p. 2oo, n. i). 

44) *pt, astergere, osserva il §. a44> onde p. e. *rrfw 
(p. t Sing. Pres.), ^ n f nt o «mìo* (pers. 3 Plur.). Avvertasi 
inoltre il §. 53, onde wttì n (o wnè da -+- tt , tt , 2 e 
3 pers. Sing. dellTmperf.). 

42) parlare, manca delia 3 pers. Plur. del Pre- 

sente, secondo alcuni della 3 pers. d’ogni Plurale, secondo 
altri di ogni Plurale intiero. Nel resto è regolare, onde 
Pres. Sing. gfot, gfoj, gftR; Duale thrw (Plur. 

gxjnt , gòRt); Imperf. Sing. tsrwt , (2 e 3 p., v. §. 5a, 

2 ); Duale ^nprg, ecc.; Imperat. Sing. , gfrit, ecc. 

Potenz. Sing. ecc. 

43) ^ , volere, ne’ temi deboli si attenua, secondo il 

§. 249, I, in T3i, onde nel Pres. Sing. gfìpr, gftj, gf? (v. 
§. 45, 1, a, b), ma Duale T>aw , Tir», ecc.; nell’ Imperf. 
Sing. wsth , , vsrrc (v. §. 52, 2 ), ina Duale (« -+- 

Ttg, v. §. 263), ecc.; nell’ Imperai. Sing. yyfe ( 

-+- fv, v. §. 45, 1, e ), Duale -3*1^, ecc.; nel Po- 

tenz. ' Jia i a , ecc. 

44) ftr^, sapere: 1) può prendere: a) nel Presente le 

terminazioni del Perfetto raddoppiato ( v. §. 299), onde 
fa nel Sing. ìrfin o gfw o irfvr o Duale firg* 
o f^, f'TfVJH o fq^tt , fìntw o fg^tt ; Plur. fgwvt 0 fgvt, farMI 
o fq^. ftrefjg o b) nell’Imperativo una forma ana- 
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Ioga a quella del Perf. perifrastico (v. §. 3o8; 3i i, i) cioè 
da fare e suflìggervi l'imperat. di (v. §. 309), 

onde al Sing. 0 , fsrfs o ftr snp : , ftg r gflg ; 

Duale o ecc.; a) nella 3 p. Piar, del Pre- 

sente, dell’Imperfetto e dell’Imperativo può, per l’Atuna- 
nepado, porre un r tra il tema e la desinenza (cf. n. 4G, 
a ), onde f^ìt o frjìt, o vsrfirpr, ftr^rnr o f qy i nB ■ Ve- 

di inoltre il n. 2, b. 

-15) a) $ttb (Parasm.), reggere , comandare , punire, am- 
maestrare, ne’ temi deboli (tranne la a pers. Sing. Impe- 
rai.) davanti a desinenza cominciante per consonante si 
attenua in (v. a4g, IV, a), onde al Pres. Sing. fa $ nftn , 
; Duale f$i<*nu, f$i»B,, f$nr*^ ; Plur. 
yru f n (v. n. 2, £); nell’Imperf. Sing. wjitbb , *t$m» od^mr, 
*r*rr^ (v. §• 279, a, b)-, Duale vrfjfpst, ecc.; Plur. 

^ 3 ii uu (v. n. 2, b); nell’Imperat. (v. §. 48, I, 

oss.), ecc.; nel Potenz. fy v n B, ecc. b) In ^rra (Atman.), 
preceduto da ^rr (v. §. 89), col senso d'augurare, benedire, 
l’attenuamento della radice non ha luogo, onde p. e. *hjii£ì 
( 3 p. Sing. Pres.) e non vuf ?i g . Vedi inoltre il n. 49, 1. 

46) (Atman.), giacere: 1) gunizza \ anche ne’ temi 

deboli (v. §. 377, 1, b'j, onde p. e. alla p. 3 Sing. Pres. 
Iinperf. Imperai. $tttb s , Potenz. ijnrhr; a) nella pers. 
3 Plur. del Pres., dell’Imperf. e dell’Imperat. inserisce fra 
il tema e la desinenza la semivocale ^ ( cf. n. \\, a), on- 
de vì l u , jKrt i a v . Vedi inoltre il u. 19, 1. 

47) ^ (Atman.), partorire-. 1) ne’ temi forti non sog- 

giace a guna, onde nelle prime persone dell’Imperativo 
fa gt , mmrt, (v. §. a3) e non (= -4- ^) ecc. 

Vedi inoltre il n. 49, 1. 

48) uccidere-. 1) nei temi deboli: a) dinanzi a 
consonante che non sia nasale nè semivocale fogna h (v. 
§. a49, III), onde p. e. con vm fa (a p. Duale Pres.); 
b) dinanzi a vocale getta via e muta quindi ^ in * (v. 
§. 349, V), onde p. e. -4- fa (3 pers. Plur. 
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Prcs.), ^ qnPT ( p. 3 Plur. Imperf), -4- 

TPJ (3 p. Plur. Imperai.), irta (p. 1 Sing. Poi. Atm.); 
2) nella 2 pers. Sing. dell’ Imperat. cambia ^ in vj, onde 
vita (v. D a )j 3) nel resto è regolare, onde nel Pres. Sing. 
?fta, ^ftt, ffiir, Duale eco.; nell’ Imperf. Sing. ^ ì thu 

(presso gli epici anche, secondo 1, b , -^anm ), qnrq, trr5T 
(v. §. 279, 2, a); Duale wto , ecc.; nell’Imperativo 

Sing. *vrrfii, ecc.; nel Potenz. Sing. , ^amt, ecc. 

• 19) In eccezione al §. 280, 2, hanno l’accento sulla 

prima sillaba: 1) sempre i verbi qm», sedere , (v. 7), 

lodare , t* (v- 7), dominare, fr e qrar, andare, par- 
lare, 5fhrt (v. 9), splendere, fifir, baciare, fir^, nettare, 
, pingere , ^ o Y^t, mischiare, qv» , vestire, yq, al- 
lontanare, Tri (v. 9), andare, fjr^, tintinnire, (v. n. 
iS, b), augurare, benedire, sfi (v. -16), giacere , y, par- 
torire, i quali tutti si flettono nel solo Atmanepado; 2) 
nei temi deboli con desinenza cominciente da vocale (che 
non sia però 1’^ copulativa) , i verbi di cui nel n. 2, b, 

e T3RT8 anche in tutti i temi forti. 

\ 

Classe III. 

§. 282. \) I verbi di questa classe che, secondo il 
§. 258, 3, hanno per ispecial carattere il raddoppiamento 
della radice conforme al §. 253, per la vocale vg e ^ ri- 
petono onde p. e. da y , portare, si fa tay, da y, em- 
piere, fqy. 

2) Ne’ temi forti (v. §. 277, 1, a): a) gunasi l’ultima 
vocale del tema (cf. §. 280, i), onde p. e. ta»fi (da >fi , te- 
mere), vpr (da 3 , sagrificare), (da *j, portare ) diven- 
tano rispettivamente fin*, »prì, fwi; b) q ed qft, così nati 
per via di guna, dinanzi a vocale passano rispettivamente in 
qni, vry (v. §. 25, a), onde p. e. nella 1 p. Sing. dell’Im- 
perf. Parasm. qrfint ( da >fi) e (da 5) + wt fanno 
rispettivamente q rfqmw , vnpq* . 

Gramm. sanscrita. 14 
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3) Ne’ temi deboli (v. §. 277, 1, b): 1) dinanzi a vo- 
cale: a) *rt si fogna (v. §.21, 1), onde p. e. ir^r (da ?t, ab- 
bandonare) •+■ wfìr fa wfir (3 p. Plur. Pres., v. 4 ); b) \ 
ed ^ passano in vi, ma, se sono preceduti da più d’una 
consonante, in ^ (v. §. 23, eccez.), onde p. e. f*>rl ( da 

) -+- ^rfìr fa fV^rfcT , ma f^nrt (da arrossire) ; 

c) ■? passa, contro il §. 23, in ^ e ^ in r, (v. §. 22), on- 
de p. e. (da e (da q) -4- ^rfir fanno rispettiva- 
mente ^ g fa , fwfw; d) ^ segue il §. 24, b, onde p. e. 
fqvj (da -+- vrfw fa ftrgtfìf ; 2) dinanzi a consonante vn si 
attenua in onde p. e. «rgr -4- vi fa wgìvi ( 3 pers. Plur. 
Pres.). 

4) La 3 pers. Plur. del Pres. e dell’ Imperat. Parasui. 
getta via la nasale della desinenza, onde p. e. fa fwfw 
(Pres.) e fWg (Imperat.). 

5) La 3 pers. Plur. dell’ Imperfetto Parasm. in cambio 

della desinenza ^ prende th , dinanzi a cui ut cade (cf. 
3, 1 , a), e una vocale gunabile si guna, onde a rere i -4- T# 
fa tonpt , fa -4- vv , v. §. a5, a ), 

fnjig (= -4- tw , v. §. 25, a), vafvpj «famca . 

6) Vale quanto all’accento il §. 277, 2, se non che an- 
che i temi deboli lo prendono sulla prima sillaba sempre- 
chè la desinenza cominci per vocale, non escluso il Po- 
tenziale dell’Atman., onde p. e. fìf>rfìT (3 pers. Plur. Pres.), 

(1 pers. Sing. Pot. Atman.). Vedi però il §. 283, 9. 

7) Serva d’esempio, >j, portare, nutrire , il cui tema 
forte è e il debole fV>j. 


Parasmaipndo. Atmanepadn. 

FKESENTE. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

fiprft 






f^rfvr 

fofvrw 

fvjvr 

fvnpt 

fwìt 




fWV 

f«r*j7T 

fWTTt 
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IMPERFETTO. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Pine. 

^fq*n.n 

\ 


qrf^ipt 

vHftrfu 

VlfqqMf? 

qtfqijqf? 

vrfw 

\ 


wfq*pr 



vrfqvr 

\ 

■qrfqipnvT 

vsrfw^ii 

qrfqifiT 

«faHlrtlM 

\ 

qrfvWrt 



IMPERATIVO. 



fqimftì 

fvwrnr 

fqHCR 

fqwt 




fqvjcT" 

fiopf 

ftnpr 



firaf 1 

f^prra 


fqvprra 

fw^Tn 

fqr*rfnii 



POTENZIALE. 



fq>pnn 

tann 

TT*fTra 

fìratq 

fwhrf? 

fWbrf? 

ftnjvrni 


fqvjvrnr 

fwhrra 

fwhirvrra 

\ \ 

fopmi 

ftpjvrnrr^ fqwgs 

ftnrfa 

fTWÌ girila fWtTff 


§. 285. Anomalie ed osservazioni. 


\) qj, andare, fra 1’^ del raddoppiamento (v. §. 282, 
i ) e radicale inserisce ti (cf. §. a3), onde Sing. ^vrfq, 
Duale $v ) <ra , ecc. L’inserta semivocale si conserva 
anche quando qy passa, secondo il §. 22, in tc , oude p. e. 
^rfìr (= ^ -4- qifìr, 3 p. Plur. Pres.). Quanto aU’Imperfetto 
si avverta il §. 263, onde Sing. ìhira, Duale 

ecc. 

2) »P^ (Parasm.), generare: 1) ne’ temi deboli: a) di- 
nanzi a consonante, che non sia nasale nè semivocale (ad 
arbitrio però dinanzi a vi) fogna «r e allunga l’qi radicale 
secondo il §. 249, III, b, onde p. e. -4- in^ fa vrsrraw 
(3 p. Duale Pres.), -4- vn^ vnrarra o ì rerare (p. 1 Sing. Po- 
tenz.), ma -4- ira solo st ara re ( 1 p. Plur. Pres.); b) di- 


fi) Ovvero ftnprnt (v. J. a65, 01». JI). 
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nauzi a desinenza cominciatile da vocale fogna l radi- 
cale secondo il §. 249 , V, onde p. e. smu -+- Ttfn fa jftrfìr 
(3 p. Plur. Pres., v. §. 4», b). Vedi inoltre il n. 9, b. 

3 ) ^T, dare, e vt, porre: a) ne’ temi deboli (v. §. 27 7 , 
1 , b) fognano lVr finale, onde dalle raddoppiate ed in- 
tiere loro forme ^t, ^vt nascono le tronche ; b) 

nella 2 pers. Sing. dell’Imperat. Parasm. fanno rispettiva- 
mente in cambio di (= ^ -+- fVi), vfa (= 

-4-ftr, v. §. 35). 

Eccone l’ intiera coniugazione, in cui sono principal- 
mente da avvertire circa vr i §§. 34, eccez.\ 35. 


PRESENTE. 


Sing. 


Duale 


Plur. 


s: 

^rftì 


^8 


^n» 


§ 


jjvrftt 


vini* 


Vr*t 



^vrfrr 


VTT^ 




► 







1 


vwf 





-'t 

** 

vvt 


<UTÌt 






IMPERFETTO. 



s 



^rsr 

11714 


vnjw 

<3 

'Ef^TTT 


^ 5 R • 

\ 

<M$W 


SS 

0, 

Vt^Tif 


SS 7 VTR 

^TV^TR 




S 

^r^fv ^grf? 



<5 

VTVr^mi W^TVIT» 

VI?VTVJTR Wi<1 



n<nr voto ^t^rwTw 

«n*^ìT 

wr^ni 
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IMPERATIVO. 

Sing. • Duale Plur. 







’W 1 * 


V. 


vrf? 

*** 

inni 

\ 


VW 

« 

ft. 

^75 



*t*pi 




5* 









VrST 

WVHI 






MVfTM 

^nnw 

yvnnn 


^nrm 




POTENZIALE. 



£ 


<WIM 



<1TR 

<r«nw 

<0 

’TOTM 




bWicl 


<2 



^vmrrw 

^UITiTTM 

* 3 * 

W 




?vhi 


iprtafi? 

| 

infami ^rhm» qnìmmiw 

?rb«pi x 


^5 


^fbr Rullìi* 

Tvhtrin^ ^fhvi 



Osservazione. Presso gli epici s’incontra per ^pfit 
(cf. pag. 200, n. i). 

\) fa'», purificare, ftnr , separare, e , penetrare: 
a) nella sillaba ripetuta pigliano la guna (contro il §. 253 , 
I ), onde i temi , %frni , e così p. e. ( 3 

p. Sing. Pres. Par.), ^f^ vi fif (Plur.); b) ne’ temi forti, di- 
nanzi a vocale non gunano la sillaba radicale contro il 
§. 282, 2, a, onde p. e. nfr Ci p pi (t pers. Sing. Imperfetto), 
* (Imperat.). 

S) , temere, ne’ temi deboli, davanti a desinenza co- 
ininciantc per consonante può abbreviare onde p. e. 
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nel Duale ilei Pres. fa o , fwhm o fafmm , 

ecc.; nel Potenziale Sing. fìprfaTm o ftrfÀnrm , eec. — Vedi 
inoltre il n. 9, b. 

G) «n, misurare, « andare », entrambi Almanepadi, 
nella sillaba raddoppiata in cambio d’ pigliano, contro 
il §. 253 , V, a, la vocale onde i temi fmn, fsnrr (v. 
§. 253 , IVJ, e così p. e. al Pres. Sing. fiùt, finfft, fauVrt , 
Duale finché , ecc. — Vedi inoltre 9 , a. 

7 ) ^t, « abbandonare »: a) nella 2 p. Sing. dell’Impe- 

rat. può conservare wr od attenuarlo non solo, secondo il 
§. 283, 3 , 2, in \, ma anche in onde vrrrf^ o o 

vrfff?; b) nel Potenziale getta via la finale, onde Sing. 
vrant, vr?m» 0 ecc. 

8) 5, sagrijicare, nella 2 p. Sing. dell’Imperat. Parasi», 
in cambio di fa (contro il §. a 65 , oss. I, 1, b) ìjvrfu 

9 ) Piglian l’accento, contro il §. 282, 6: a) sempre sulla 

prima sillaba ut, misurare, ?rr, andare ; b) sulla sillaba ra- 
dicale de’ temi forti »pt , generare, tfì, temere, portare, 
7, sagrijicare, jft, vergognarsi, onde p. e. fa al Pres. 
Sing. fìpjfìà, fV 4 fìl, ma Duale regolarmente ftr>f#TT, ecc. 

Classe VII. 

§• 284 . \) Ne’ verbi di questa classe, finiti tutti in 
consonante, i quali, secondo il §. a 58 , 7, inseriscono dopo 
la vocale della radice uua nasale della classe della conso- 
nante seguente, il tema forte (v. §. 277, 1, a) formasi col 
porre un dopo la detta nasale, la quale passa quindi in 

ovvero, secondo il §. 4‘j c, in «1, onde p. e. (tema 
debole di ipr , congiungere), ^*1 , (t. d. di impedire), 
Afa (t. d. di firn , pestare) hanno rispettivamente per tema 
forte ftR^. Ne’ temi deboli (v. §. 277, 1, b), 

davanti a desinenza cominciante per consonante, la nasale 
segue le mutazioni eufoniche della finale (cf. §. 39), onde 
p. e. ^ in» fa ipjjw (v. §. 3 S), fta -+- fu fa ftn re fe ov- 
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Vero ftjftjs (v. §§. 3o, oss.; 38; 4^). Vedi inoltre il §. 279, i. 
2) Vale circa l’accento il §. 277, 2 , onde p. e. fa 
(pers. i Sing. Pres.), (Plur.), (1 p. Sing. 

Potenz. Atm.), (1 p. Sing. dell’Imperf.). 

5) Serva d’esempio il verbo , separare, il cui tema 

debole è fin? , il forte fintar. 

\ ' \ 


Parasmaipado. Atraanepado. 

PRESENTE. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

fyqfwj 


\ 

ftr% 



fWv 

Pi 5; M « 



Pc*Sli) 

fvjnà 

fvsrf» 

*I»x' 

Pivi Chi 


Pnrrà 

fW* 



IMPERFETTO. 



\ 


Vf<4VU| 




\ 

vflfln 


wPiìKvii^ 


\ 



vrf^f 

vrfV«3TìTTW 




IMPERATIVO. 



fqVTVTfa 

f<MVM 

fVJTVTR 


OM^rut 

ftTpnnt 





fWTMn^ 

fa**»* 


• fnypi 



fìraiìn* 

fatiti* 

\ 



POTENZIALE. 



ftrerR 

■ftranv 

Pl«JTR 

fWh» 


fTvrbif? 


ftnaira» 

fVWTV 

Iq^lvir^ fWHinrm 

ftrarnr 

Oraiim^ 


fwfcr 

fWbmnv 

fvvftr 5 ! 


§• 285. Eccezioni ed osservazioni. 

I) Le radici che hanno per penultima lettera una nasale 

{ 1 ) Ovvero (v. 5- 265, oss. 11). 
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(^3, ts?, fif») gettano questa per dar luogo 

al carattere coniugativo, onde p. e. bagnare, nel te- 
ma debole fa e non 3^ , nel forte e non 3 "*r^ x - 
2 ) La rad. 1^, ferire, uccidere (circa il cui ? si avverta 
specialmente il §. 49) ne’ temi forti, davanti a desinenze 
comincianti per consonante, piglia % in cambio di *j, on- 
de nel Pres. Sing. ijmfn , ìjirrfg; nell’Imperf. 2 e 3 p. 

Sing. , o (v. §. 52 , 1); nell’Imperat. 3 p. Sing. 

ma dinanzi a vocale conserva 73, onde p. e. nella 1 
pers. Sing. dell’Impcrf. vaij Tn? » , c dell’ Imperativo ipa^rfa 
(Sing.), (Duale), qmfin (Plur.). 

5) fìh» , offendere, ne’ temi deboli con desinenza co- 
minciatile da vocale può prender l’accento sulla prima 
sillaba, onde p. e. ovvero fì|'«fsa (cf. §. 281, 19, 2). 

4 ) L’uso d’un tenia debole in cambio del forte, di cui 
a pag. 200, nota 1, ha principalmente luogo in questa 
classe per tutte e tre le pers. Sing. dell’Imperf. Parasm., 
nel qual caso le ultime due in cambio della desinenza *r, 
ir pigliano *nt;, onde p. e. per srgn vpr (p. 1, da 

«pr) ^rfqinr, per ^tfairz (p. 3 , da ftpt). 


SEZIONE SECONDA (Classi V, Vili, IX, v. §. 27 $). 

Classi V, Vili. 

§. 280 . \) Queste due classi formano, secondo il 
§. 258 , 5 , 8, il tema de’ tempi speciali aggiugnendo alla 
radice, la prima (cl. 5 ) g ovvero, conforme al §. 4 <, c, 
la seconda (cl. 8) t, onde da fa, raccogliere, si fa fag 
(cl. 5 ), da 7T«^, stendere, (cl. 8). 

2) I temi torti (v. §. 277, 1, a) si formano gunando l’v 
liliale, onde p. e. faj diventa fa^t, md. 

3 ) L’i finale del tema debole: a ) dinanzi a vocale, se 
è preceduta da una sola consonante, passa in ir, ma, se 
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ila più d’una, in ( cf. §§. 22, 23 ), onde p. e. fag (da 
fa, cl. 5 ), èrg (da ÌT^, cl. 8), $raj ( da 5PF, cl. 5 ) -+- «fa 
fanno rispettivamente farsifa , <iv.jfa, ma sranfa ; b) di- 
nanzi a ^ g (p. 1 Duale e Plur.), se è immediatamente 
preceduta da una sola consonante, può fognarsi, onde p. e. 
fag e wg -+- jto (i pers. Duale e Plur.) fanno rispet- 
tivamente fa g-iu 0 Omu , fa .jhh o fanro, e wg^r* o (tv^r , 
agni» o ma $n§ fa soltanto 31 ^ --ih , snsan ■ 

4 ) L’^ù finale de’ temi forti dinanzi a vocale passa in 
TP? (v. 25 , a), onde p. c. farri, ìhtÌ -+- «Tfa (p. 1 Sing. Im- 
perat. Parasm.) fanno rispettivamente fanMifa, inrnfa. 

8 ) L’accento segue il §. 277, 2, onde p. e. farfftìT (1 p. 
Sing. Pres. Par.) fagtf (2 Plur.), trà rri fa (1 p. Sing. Impe- 
rai.) Tivsffà (1 p. Sing. Potenz. Alm.). 

Paradimma della Classe V. 

§• 287 - Serva ad esempio di coniugazione per la classe 
5 il verbo fa, raccogliere , il cui Urna debole è fag (e se- 
condo il §. 286, 3 , a, farg) e il forte favft ( e secondo il 


§. 28G, 

4 , faTT^). 

— Vedi 

inoltre il 

§. 289. 



Parasm ai patio. 


Atmanepado. 



PRESENTE. 



Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

farftfir 

| fa^ 

fagrrg 

fast 


fagn^ 

1 fa^H 

fa-HH 

\ 

ì far# 

fawrJ 

favftftr 

fa^ 

fajvj 

fag^ 

fa-rii» 

fag^à 

farftfir 

favpro 

favqfa 

fa^ 

fa^tìt 

fa-Trt 



IMPERFETTO. 




l «fa^tr 

«fagn 

«fafa 

j «fag^rfì? 

«fagjrfìff 


I «fa«r 

«far*r 

ì wfa^ftr 

«farHfg 

wfa'HÌH 

\ 

«fa^rP» 


«fajqTg «fa-TISIIH «fagEMH 

«farfa 

\ 

«fagWTH «fars^r 

«fagiT 

«favrrrfTH «fa^JTT 
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IM PERATIVO . 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale Plur. 

Pq?r<nfti 

fV«HH 

Prilla 

fqT# 

Pq«rtrnt faa<nat 


f*nrin^ 

fq^TT 






Pqjrlia 

fq^iìii^ pqrnin^ 



POTENZIALE. 



Pq.png 

fannia 

Pq^rtv 

PqHlqPg fq^aff 


fHHHIrH Pq jMltT 

fq^rìvna Pq^lqiqTa Prefliq^ 



fqsrht 

Palimi! in Pq.<tkq( 


Paradimma della Classe Vili. 


§. 288 . Ad esempio di coniugazione per la classe ottava 
recasi il verbo stendere, il cui tema debole è (e, 
secondo il §. 286, 3 , a, tt?^) e il forte (e, secondo il 
§. 286, 4, TT«rq). — Vedi inoltre il §. 290. 



Parasmaipado. 


Atmancpado. 



PRESENTE. 



Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur . 

inflfa 

J 

irg»m x 


| w^T? 

ìnpi% 

1 crqv 

fi 

\ 


ina? 

mftfq 

TT^ 


irg^ 

ridivi 

TT^ià 

«ntìftr 

(TJrra 

w^rfar 

TT^fìt 

irsrffr 




IMPERFETTO. 



qftTrq*» 

j 

vnrga 

mrfVq j 

wwgqfìf 

Wirgafi? 

\ 

1 Virici 

TTTT»T 


vifpaf? 

■WiTqW 

\ 

qnr^cH^ 


Wrfgqr* 

wN^nviTH 

Tnrjwra 

tl (1 *iY*t 

\ 

WiT»prPT 

WcT^ 

ti fi *JW 

Miti «(ini « 



( 1 ) Ovvero fqrspvnr (Vedi $. i65, osi. II). 
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IMPERATIVO. 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale 

Piar. 

TT^nftr 

ìowra 

iHMW 


wrrrnft 

enormi 

*3' 

TnjìPf 

*3* 


n'irvi in 

*3«3 



ìn^nj Tnpn* 

POTENZIALE. 

A^nin« wwnn*^ 

ìig*UM 



ìihIm 


iiHinf? 


n*j*ilil« 

n «jmJii 

dHìvn^ 

irm'hffqn» 


il 

*333. 

d 

A'M'hlMIR 


§. 289. Eccezioni ed osservazioni alla Classe V. 

*) udire, attenua ^ in ^ (cf. §. 249 , I), onde i temi 
«pj, gjiift, e cosi p. e. Pres. Sing. gjmìfit, gyaftftr, vpftfir; 
Duale o ecc.; Imperf. Sing. > 

, «r»j?D>iT ; Duale vpjripr o ’appjirw , ecc.; Im- 

perat. Sing. Duale «tiirn, pjaitiM , 

ecc.; Potenz. Sing. «jq TTM , ecc. 

2) a) Vale il §. 249 , li, onde p. e. , puntellare, 

ha per temi e b ) Si avvertano: a) quanto a 

saziarsi, il §. 4>, eccez. 1 , onde p. e. ip ftfn e non ^oifìfn ; 
fi) quanto ad fi?, andare, il §. 70, V, 4 , onde p. e. fi? «fifa 
preceduto da n fa uf?inìfH . 

3) VT3T , penetrare, ecc. e ftan, salire, entrambi Atma- 

nepadi, hanno sempre l’accento sulla prima sillaba, onde 
p. e. ecc. 

§. 290. Anomalie ed osservazioni alla Classe Vili. 

\) a) 1 verbi di questa classe possono gunare la vocal 
radicale cosi nel tema debole come nel forte, onde p. e. 

( 1 ) Ovvero tnpnw (v. S- *65, o«* II). 
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da ftgrrrr , uccidere, possono formarsi non solo i temi ftpg, 
ma eziandio ià’J, e così p. e. o Èftn ìfa , ecc. 

h) fvn^ , rallegrare, come pure il verbo vedico ■’pja , fare , 
assegnati da alcuni a questa classe, da altri alla quinta , 
hanno per temi fv«j, fÀnd, yjf, 

2 ) TI verbo ^ , fare , ne’ temi forti gunizza la vocal ra- 
dicale, onde il tema wft, ne’ deboli la cambia in tt, onde 
^ ; e fogna inoltre di necessità I’t finale del tema de- 
bole non solo dinanzi a ^ e »i (v. §. 286, 3 , b), ma eziandio 

davanti al u delle desinenze del Potenziale Parasm., onde 

\ ' 

p. e. , ■yn* (v. §. 27, eccez., d ). Eccone la con- 

iugazione: 

Parasmaipado. Almanepado. 

presente. 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

«ETÌfa 


vi \ 




anìfv 








^?r 






IMPERFETTO. 



\ 


*1* 


«ramffe 





Misera 

0 v \ 

«r^rori^ 


NSUTÌTT 

\ 

vr^irr^ 







IMPERATIVO. 




^rrvr-i 

1*TTR 


srrtret 




■^TT 



arreni 




«EKìrm 

vi \ 





POTENZIALE. 




TSifFt 





N> \ 

f™ 

ìfr* 



vlnn 


vi \ 



yffqrdiH 


(.) Ov 

vero 

{v. $. a<>5, 

IMI. 11). 
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Classe IX. 

§. 291 . ì) Nei verbi di questa classe, la quale, secondo 
il §. 258 , 9, ne’ tempi speciali aggiugne alla radice la sil- 
laba (o, secondo il §. 4* } c, *n), onde p. e. g, congiun- 
gere, divien gvr , -aft, comperare , -arNn : a) i temi forti (v. 
§. 2 77, i, a) allungano l’n finale, onde p. c. gvr diventa 
ggr, e -artiiT wtTBT, e cosi v. g. g.nfa tl fa ilT fa (p. i Sing. Pres. 
Parasm.); b ) i temi deboli (v. §. 277, 1 , b): a) dinanzi 
a consonante cambiano I’^b finale in onde p. e. gvr-+- vi 
(2 p. Plur. Pres. Parasm.) fa g q ì m ; 6) dinanzi a vocale 
fognano il detto ^r, onde p. e. gg-t-'wfjiT (3 p. Plur. Pres. 
Par.) fa ggfar. 

2 ) L’accento segue il §. 277, 2, onde g gifa (1 p. Sing. 
Pres. Parasm.), grffà (2 p. Plur. Pres. Parasm.), gdWm i H 
(2 p. Duale Pot. Atm.). 

3 ) Valga ad esempio di coniugazione il verbo g, con- 
giungere, il cui tema forte è gm e il debole gvft. Si avverta 
però il §. a 65 , oss. I, 2, b, per la 2 pers. Sing. dell’ Im- 


perat. 

Parasm. de’ 

verbi la 

cui radice termina 

in conso 

nante, 

onde p. e. vetci , mangiare, gg , 

rubare, fanno 








Parasmaipado. 


Atmancpado. 




PRESENTE. 



Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

gvnft 

g^bn» 

gvfbro 

3* 

gvrfa^ 

grfN^ 

gmftt 

grhm 

gvfbu 

gvfft 

grn^ 

g^ià 

g«tifn 

g^rbr^ 


5^ 

gmìt 

gg^ 



IMPERFETTO. 





■«g'dlH 

«3^ 




^ggta 



«IHIH 

>* \ 

.uggire 


Tig^rhiTH 



ttgvrTit 


’sggg 


«agirti»? 

s> V 
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IMPERATIVO. 


Situj. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 


vaia 

gim 

3* 


FTwf 

grH?' 

gsfhig 

gvrhr 

jvrta 

gimm 

girtv^M 


\ 

^3 

gHliIlM 

jplUTT» 




POTENZIALE. 







« A 

^ « 



g-iNH? 

gnlMiy 


grhrnrg 

g^tanr 

O 


g-Oiim'ig 

gRrMn s 


gelimi ir 


gvrhr 

gjfbmng 

grlrrt 


§. 292. Anomalie ed osservazioni. 


\) Abbreviano li loro finale: a ) wt, invecchiare, srt 
(o o ), andare, andare, 55 % attaccarsi, e, se- 
condo alcuni, uccidere, , portare, temere, tD , sce- 
gliere; b ) agitare, g, purificare, tagliare; c) 

andare, uccidere, g, sonare, g , invecchiare, ^ , fen- 
dere, g, invecchiare, g, condurre, g, empiere, , ripren- 
dere, g, uccidere, g, scegliere, jj, spezzare, stendere, 
offendere, onde p. e. nella i pers. Sing. e Plur. Pres. 
Parasm. fa %vnf*r, f^nrbm, g mh i Ph , gvrhnr, sj ^pnrfa, 
spirbra . 

2 ) Fognano la nasal radicale: a) tutti i verbi che l’han- 
no come penultima consonante (v. §. 249, II), onde p. e. 
vpu , legare, fa Mirrfa, wbnr ; b ) *n, conoscere, onde p. e. 

ureifa, nr^ln*. 

3 ) ure, prendere , e ■an, invecchiare, passano rispetti- 

vamente in gg, fri (da vrl, conforme al §. 249, I), onde 
p. e. , ftRtf*, finftiro. 

4 ) wg , apparir come spettro, vocalizzando g in tt, passa 
in onde p. e. w tqTfa, «fcffrra. 

(i) Ovvero g^Tmi r (v. J. o65, ost. II). 
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3) Avvcrlansi : a) quanto a scuotere, il §. 4 1 > ec ~ 
cez. i, onde p. e. (e non wmnfa), ,,,a ( a pers. 

Sing. Imperat.); b) quanto a distrarre, il §. 70, V, 4? 
onde p. e. Tnrtanfa, tprhrbra. 


TEMPI GENERALI. 


§. 293- Ne’ cosi detti tempi generali (cf. §. 258), ciò 
sono il Perfetto, FAoristo, il Futuro I, il Fu- 
turo II, il Condizionale e il Precativo (v. 257): 

'|) Cessano i caratteri delle classi coniugati ve proprìi 
de’ tempi speciali, di cui al §. 258, e a fondamento della 
coniugazione subentrano le così dette radici (cf. §§. 89, 

a54). 

Eccezioni. Conservano il tema proprio de’ tempi spe- 
ciali : a ) di necessità i verbi della classe io; b) ad arbi- 
hitrio i verbi di cui al §. 270, III. — Vedi inoltre il 
§. 3n, 2. 

2) Le radici vnr , spingere, vnj , mangiare, vsrw, essere, 
, narrare, parlare, vengono, quando ad arbitrio e 

quando di necessità, secondo che sarà ne’ luoghi proprii 
specificato, rispettivamente surrogate dalle equivalenti tì, 
^ (cf. §• 307, i3). 

3) Si avvertano principalmente: a) circa le desinenze 
in generale il §. 260; b) pe’ temi finiti in consonante di- 
nanzi a consonante i §§. 29 c segg.; c) quanto all’?; ( f) 
copulativa i §§. 250-262; d) i 242-249. 
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PERFETTO. 

§• 294. Due sorta di Perfetti vi sono : l’uno detto Per- 
fetto raddoppiato (v. §§. ag5-3oq), l’altro Perfetto pe- 
rifrastico (v. §§. 3o8-3ii). 

PERFETTO RADDOPPIATO. 

§. 29iS. Il Perfetto raddoppiato ha per carattere prin- 
cipale il raddoppiamento, onde p. e. i verbi jv (cl. i), co- 
noscere, firt (cl. 2 ), odiare, di (cl. 3), temere , tjh (cl. 4)> 
nutrire, ttv (cl. 5 ), effettuare, 5 ^ (cl. 6 ), percuotere ' 

(cl. 7 ), impedire, 7 ?^ (cl. 8 ), stendere, (cl. 9 ), intrec- 
ciare, in questo tempo si raddoppiano, conforme al §. 253, 
rispettivamente in 155 V, , fWl, Tjgiy, 

SS- 296 - 298. Osservazioni ed eccezioni 
circa il raddoppiamento. 

§• 296. I) Per ^ o non iniziali di radice, come pure 
per finali ripetesi -w, onde p. e. da >j , portare, ipr, 

astergere, ij, traghettare, ferire, si fanno 

, trej?, e da V , bere, ri , cantare, vR , tagliare, ufi, 
Nfsrt . 

2) Quando sono iniziali di radice: 1 ) a) seguito da 
semplice consonante si ripete, onde p. e. , mangiare, 
diventa (= vs -+- wy ); b) seguito da due consonanti e 
in (cl. 5 ), penetrare, ha per raddoppiamento W 7 (cf. 
3), onde p. e. da vré , conquistare , si fa e da Nini 

ottst ; 2) 7 si ripetono, onde p. e. andare, 57, de- 

siderare, ti» , bruciare, passano rispettivamente in $ (= ^ 
■+■ *)> t* (= * •+■ ^ (= » (cf. §• 5 7 ); ma 

se ^ od 7 della sillaba radicale si dittongano (v. §. 3 o 2 , 
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r, 2), le corrispondenti raddoppiate mutatisi in ^3 , 

(cf. a 3 ), onde p. e. dalle radici suddette, rinforzate, se- 
condo il §. 3o2, 1 e 2, in ? od 33, si hanno i te- 
mi raddoppiativi od ^ (= ^3 : -t- 3 od è), 3^3 (= 571 
- 4 - 33), Tfht (= 3^ ■+• 3 Tht); 3 ) seguita da una sola 
consonante radicale, ha per raddoppiamento 3rr^ (cf. 1, b), 
onde p. e. 3|3 raddoppiasi in 3tnjv. 

Osservazione. Le radici comincianti da vocale lunga di 
posizione (tranne 3t, v. 2 , t, b ) o di natura (tranne 3tT3 r 
ottenere, che raddoppia regolarmente la sua vocale, onde 
3tT^ = ^ -4- ’StT^, cf. ai, 2, a), non hanno il Perfetto rad- 
doppiato, ma il perifrastico (v. §. 3 o 8 , e segg.). 

§• 297 . Nella sillaba raddoppiata: 1) contraggono: a ) 
3 in ^ (cf. 249, I) 33 , sagrificare, onde ^33 in cambio di 
333 ; b) 3 in 3 (cf. §. 249, I) le radici 33, parlare, 3^, 
parlare, 33 , seminare, 33T, volere, 33; , abitare, 3 f, por- 
tare, onde i rispettivi loro temi 333, 33^, T?nt, 333 ^ r 
333 , 33^ in cambio di 333 , ecc; 3) in luogo d’31 ripetono: 
a ) ^ per influenza del 3 v radicale sat , invecchiare, 33* ; 
frenare, 3T3 x , ingrassarsi, 133, attorniare, contur- 
barsi, «ni , ferire, coprire, onde ftrfqr , fsrsft, ftratnt , 
fga q3, f^nttvj, f 333 , f 3 «t iu cambio di »n 3 T, ecc.; b) 3 per 
influenza del ^ radicale 3 T 3 , dormire, onde (v. §. 48, 

III, a) in luogo di 33 T 3 . 

§• 298 . 4 ) Raddoppiatisi in modo più o meno anomalo: 
a) non solo, secondo il §. 253 , ecccz. ed osserv., tpt, ri- 
splendere, in (cf. §. 297, 3, a), ìt, chiamare, in .33, 
(cf. §§. 249, I; 397, 3, b ), f 33 , sputare , in frfrq 0 faf?3 , 
^ , uccidere, in 333, f?r, andare, in fjrfa ; b) ina ezian- 
dio: *) 3 , diventare, in 33; / 3 ) <3, raccogliere, in fnfat 
(o regolarmente f3f3), ftt, vincere, in ftrfh, amare, in 
f^fn. 

2 ) Avvertansi: a) per sf,fare, versare, 3^, bat- 
tere, il §. 89, oss. 5 , onde tj, si raddoppiano 

Gramm. sanscrita. là 
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in jjw«} ; b ) per ^ iniziale di radice il §. 48 , 

III, a, onde p. e. ftr*r raddoppiasi in ftrfir^ , ^ in jg. 

§•209. I temi raddoppiati conforme ai §§. 295-298 
pigliano, con riguardo ai §§. 3oo-3o5, le seguenti desi- 
nenze : 


nel Parasiuaipado. 


nell’Atmanepado. 

Pers. Sing. Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

1 . ?? (wY) 4 


V 


*n> 

2 . vi 


* oo 


£ (*) 

3. vsr (vsY) ^npi 

TH 

V 

vrnt 

£ 

Osservazioni. |) I 

verbi 

finiti in vjt 

0 in dittongo nella 


1 e 3 pers. Sing. del Parasin. in cambio della loro liliale 
e insieme della desinenza ^ pongono # accentato, onde 
p. e. STI (da dare) fa ^ (da V, bere) un (da 
xt, cantare) nnT, 3 T 7 rY (da jfft, aguzzare) sera. 

2) Il di ùt (a p. Plur. Atinan.) diventa n : 1 ) non 
solo in forza del §. 38, onde p. e. (da farsi, tormen- 

tare) -4- fa fnfgrsì (v. §§. 38; 4^); 2 ) ma ancora: a) 
di necessità dopo le radici ili cui nel §. 3oo, eccez. 1 , a, 
onde p. e. (da ^ ,farc ) -+- *4 la ^rir; b) ad arbitrio 
dopo 1> copulativa (v. §. 3oo), quando questa è imme- 
diatamente preceduta da una delle lettere n s T c5 ^ a, 
onde p. e. fVpq (da frpft, secondo il §'. a3, eccez.) -4- ^-4- *4 
fa fnfrnà 0 fnrnf . 

5) La desinenza « (p. 2 Sing. Atman.) mutasi in ^ con- 
forme al §. 48 , IH, c; onde p. c. fnnì (da vfY, condurre) - 4 - 
è fa fvMÌ u. 

§• 500. Le desinenze comincianti per consonante (v. 
§. 299) si appiccano al tema per mezzo dell’ ^ copulativa 
(v. §. 200), onde p. e. (da conoscere) - 4 - 4 (p. 1 
Duale Parasin.) fa 

Eccezioni. Non prendono 1^ copulativa: 

1) a) di necessità lo radici ^ , fare solo però quando 


Digitized by Google 



DE TEMPI GENEKVLI. 


227 


non è preceduta, secondo il §. 89, oss. 5 , da w), j, cor- 
rere, portare, ^ , scegliere, coprire (eccetto p. 2 Sing. 
Parasm., v. 2 ), ^ , udire , v , andare lodare, g , scor- 
rere, onde p. e. vpj (da f) 4 - 3 fa ’erit? (p. 1 Duale Pa- 
rasm.); b ) ad arbitrio le radici allegate nel §. 252 , II, 
onde p. e. fvrf^r (da inumidirsi) - 1- 3 può fare 

o (1 p. Duale Parasm.); 

2 ) dinanzi alla desinenza vr (3 p. Parasm.): a) di ne- 
cessità i verbi finiti in ^ (tranne Tg (v. §. 307, 4), andare, 
vmj (v. §§. .807, 7; 3 o 8 , eccez. b), vigilare, ^ , scegliere, 
clic deggiono, e sonare, clic può prenderla), onde p. c. 
tttj (da andare) -+- vj fa, con gunainento di vg (v. §. 3 oa, 
1), urrà, ma (da ^) ^rftvr e (da t^) vn-rò o TOfra ; 

b) ad arbitrio: a) i verbi finiti in w, $, 3 , ' 31 , ì>, 

vsì (eccetto però le allegate nel n. \, a, e la rad. àt, co- 
prire, intorno a cui v. il §. 307, 17), onde p. e. (da 

^t, dare) fa 0 (v. §. 3 o 4 , 1), fvprl (da vft, con- 

durre) con gunamcnlo d ^ (v. §. 3 oa, i) o fv^rfÈrer (= 
Rr%-f-^-+-vr), (da ^purificare) ipita 0 uufrsj (v. §. a 5 , 
a), »rn (da ft, cantare) (v. §. 3 o 5 , a), o vifÈrsi (v. §. 
3o4, 1); H) oltre ai verbi compresi in \, b, anche i con- 
tenenti un radicale (tranne vrr c mr , mangiare), cito 
non pigliano ^ secondo il §. 202, I, onde p. e. 33, cuo- 
cere, fa T nre sf ovvero xrfvrvr (v. §. 3 o 3 , II), ma solo 
tth vprftni; y) yn, vedere, c wvr, metter fuori, on- 
de, con avvertenza del §. 245, o mre o vrufiivr 

(v. §. 302 , 2). 

§• 501 . Pigliano l’accento: 

1 ) sulla sillaba radicale le persone 1, 3 (di necessità, 
solo cpiando non piglia l’^ copulativa, v. 2 ) e 3 del Sing. 
Parasmaipadico; 

2 ) ad arbitrio su qualunque sillaba la 3 pers. del Sing. 
Parasm. quando prende 1 ’^ copulativa (v. §. 3 oo); 

5 ) sull’ultima sillaba della desinenza la 3 persona del 
Plurale Almanepadico; 
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4) sulla prima sillaba della desinenza (non fatta ragio- 
ne dell’ ^ copulativa) tutte le altre persone. 

§. 502 . I temi raddoppiali conforme ai §§. 290-398 
nel Sing. del Parasrn. rinforzano la sillaba radicale nelle 
seguenti guise : 

4 ) Una vocale finale, se è gunabile, nella pers. i va ad 
arbitrio in guua o vriddi, nella 2 in guna, nella 3 in 
▼riddi, onde p. c. fa fa (da fa, raccogliere), fa nella p. 1 
fann 0 favm (= fait o fan -+- va, v. §. 25 , a), nella 2 fafan 
o, coll’ ^ copulativa (v. §. 3 oo, 2, b, a. ), fan fan, uella 3 
fanm. 

2 ) Una vocale non finale, ma .gunabile, passa in guna 
in tutte e tre le persone, onde p. e. ■jh? (da 37, percuo- 
tere) fa Uefa (p. 1), jpffan (p- 2, coll’ ^ cop.), jfa (p. 3 ). 

5 ) Un vi, non lungo di posizione, passa in vn, ad ar- 
bitrio nella pers. 1, di necessità nella 3 , onde p. e. nuu 
(da itw , andare) fa nella pers. 1 nuu 0 vrnnr, nella 3 smrn- 

Eccezioni ed osservazioni. Non vale per la 1 c 3 pers. 
il §. 242, 1, onde p. e. voltolar si, fa in ambe le dette 
persone <pfa, ma nella 2 tafani; vale però lo stesso 
§., 2, onde fan, tremare, fa nella 2 pers. fa fa fa n e non 
fastfan (vedasi inoltre, quanto ad grot, il §. 307, 3 ). Si av- 
vertano i §§. : 243, onde q?, coprire, fa nelle pers. 1 e 3 
nella 3, coll’^ copulativa, (o, senza ìpfa , 

v . §. 49, 2); 244» on Je ipr , astergere, fa nelle pers. 1 c 
3 uum, nella 2 uutf 0 «unfan; 245, onde -^gr e vpr ( cf. 
§. 3 oo, 2, b, y) nella 2 pers. fanno whs 0 ^fan, 
«wfan, e p. c. ipt, saziarsi, wwfa o o u h fa n; 246, onde 
, perire, e «rat , tuffarsi, fanno, nella 3 pers., nùn, *w?nn 
ovvero %%n (v. 3 o 3 , II), nsrfam. 

§• 503 . Nel Duale e nel Plurale del Parasmaipado e in 
tutti c tre i numeri dell’ Atmanepado non solo non ha 
luogo il riuforzamento del tema, di cui nel §. prece- 
dente, ma: 

I. a) , scavare, un , andare, xjn , mangiare, ir\,genc- 
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rare, uccidere, fognano, conforme al §. 249, V, 1 -g 
della sillaba radicale, onde se n’hanno insieme col rad- 
doppiamento i temi contratti , vp*, (= vn* -+- ^ 
da - 4 - w, v. §§. 33 , a, c ; 48, III, b), ^ (= mr - 4 - *r 

da -4- v. §. 41, b ), irn (v. §§. 253 , ecccz. ed oss.; 

298, 1, a), e cosi p. e. al Plur. Parasm. mr fa ^iPmh , 

b) Le radici, di cui al §. 297, 1 , a e b, contraggono n 

in ^ e ^ in 5 anche nella sillaba radicale, onde p. e. spr* 
(da th^) e 7^ (da «r^), passando rispettivamente in 
tt^, diventano ^ìt e tt* e fanno quindi, verbigrazia, al 
Plur. Parasm. (pers. 1), ^»r, tw (pers. 2), $tjti, 

(pers. 3 ). Questo doppio attenuamento hanno pure 
le radici ^ (cf. §. 297, 2), onde i temi , 

f¥*r^, wyr (v. §. 48 , III, a), e cosi p. e. , firfrppi, 

555W (3 p. Plur. Parasm.). 

c ) ir?, prendere, si attenua in (v. §. 249, I), onde 

il tema >pj^, e cosi p. e. al Plur. Parasm. >rjfìrn (pers. x), 
spj? (pers. 2), (p- 3 ). 

li. Le radici composte d’un va fra due semplici conso- 
nanti (tranne ir^ e xpi che cadono sotto I), di cui la prima 
non sia 7 , nè una di quelle che vengono surrogate da 
altra lettera nella sillaba raddoppiata (cioè nè aspirata, nè 
gutturale, v. §. 253 , III, IV), non hanno raddoppiamento, 
ma in quella vece cambiano il detto ts in onde p. e. 
tini • cuocere, diventa t)nj , ttji, perire, e così v. g. alla 1 
p. Plur. Parasm. fanno l'ispettivamcnte Tifane ovvero, 
senza 1 ‘^ copulativa (v. §. 3 oo, 1, b), ^n. La mutazione 
d’un tale 73 in ? in cambio del raddoppiamento ha pur 
luogo per le dette radici nella 2 pers. sing. del Parasmai- 
pado quando fra il tema e la desinenza vi si pone 1’^ co- 
pulativa (v. §. 3 oo), onde p. e. tini può fare in questa per- 
sona turavi (=tpt^ -1- vi, v. §. 36 ) ovvero Sfarvi ( = ^r 
-4- ^ -4- vi ). 

§. 504 . Dinanzi all’^ copulativa c, fuor del Singolare 
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Parasmai pudico , dinanzi a terminazione coinincianle da 
vocale: 

1) ^iic i dittonghi cadono (cf. §. ai, i), onde p. e. 

(da tgr, dare) e gnft ( da 51't, aguzzare ) -+- fanno 

?fiqt, grfgR, tqfvp^, 3t3l^« (1 e a p. Duale Parasm.). 

2) 3[j t, immediatamente preceduti da una sola conso- 
nante, passano in n (v. §. 23 , ccccz.), da più d una, in ^ 
(v. §. 23 , eccez.), onde p. c. fqfvt (da fa, raccogliere) -+- T*, 
Ttt fa farai*, faw* , ma fasi (da comperare) fa faftsfa*, 
faray* (1 c 3 p. Piar. Parasm. ). 

5 ) passano in (v. §. 23 ), onde p. e. vnj (da g, 
coiigiungcrc) e (da , tagliare) -+- , 2*, fan- 
no rispettivamente fpjw, 3H» » 

\) *j, preceduto da una sola consonante passa in £ (v. 
§. 24, a), da più d una, in (§. 23 , a ), onde p. e. 

(da <jr, fare) -+- xrjn , tu fa vjsjrj* , , ma (da , 

ricordarsi) fa wiseeju , 

5) ^ passa in m, onde p. e. v^ (da spargere) •+- ?vi, 
viTvpt , ^ fa vrósfavi, , 5 =n*r (pers. 2 dei tre numeri Pa- 

rasmaipndici). 

§. 50 j. a) Immediatamente dinanzi a vi (p. 2 Sing. Pa- 
rasm.) i dittonghi passano in vrrr (v. §. 25 , c), onde p. e. gigli 
(da gii, aguzzare) vi fa g i o i rvi (ovvero, coll’ a copulativa, 
gifgra, v. §. 3 o 4 , 1). 

b) Quanto al contatto immediato di consonanti finali di 
tema colle consonanti iniziali di desinenza avventatisi ge- 
neralmente i §§. 2g-5o, onde p. e., non prendendo (se- 
condo il §. 3 oo, eccez. 1, b\ 2, b , B) l’g copulativa, colle 
desinenze vi, ir, ù? fanno: tos , ristringere, vr , mr^, 
TnrjFÙr (v. §. 39); lacerare, ws, vravif (v. §. 30 , 

eccez. a ); u?, coprire, wrfar, ^ (v. §. 4g); fa?, 

amare, fauna o faròrni, farfara, fam^ o fafarrtà (v. §§-49> ec * 
ccz. cd oss. 2; 48, III, a); , sopportare, vreFst, vfaà, vrEpwt 

c, con *, vrenr»? (v. §§. 4 o, 4 ^); con solo vi(p. 2 Sing. Par.) 
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fanno: •$* , ottenere, rSTTv (v. §. 34 ); v?, portare , vvfe 
(v. §§. 49 > eccez. ed oss., 3 ; 297, 1 , b)\ 4?, allacciare, 
iTTC (v. §. 49? eccez. ed oss. 1); v*», chinare, hh.v; (v. 42); 
vvi , legare, (v. §. 34 ); Tra, interrogare, -cnrff , ( v. 

§. 3 j,a); mi, sagrificare, (v. §. 36 , eccez. /a); r^, co- 
lorare, rrrjv (v. 36 e 39). 

c ) Si osservino inoltre i §§.: 244 ; onde , astergere, 
fa p. e. al Duale Parasi», Hip? o mjftra o hh i !%h (pcrs. 1), 
mp t y r o m rT Hjra (p. 2), al Plur. o (p. 3 ); 247, 

onde vra (Atm.), sbadigliare, c tv , perire, fanno al Sing. 
nella pers. 1 e 3 vra»t, tt^w, nella 2 vrafra^, Txfvra ( o, 
senz’ tts , v. §. 34 ); e inoltre tv, p. e. nel Duale p. 1 
rrfvra ovvero (potendo, secondo il §. 3 oo, eccez. 1 , b, non 
inserire P ^ copulativa) conforme al §. 3 o 3 , II, ^14; 249, 
I, osserv., onde w? , friggere, fa w fsiv o vvfsàv ovvero 
WS o vró (v. §. 36 , eccez. b ); li, fuor del Sing. Parasm., 
ad arbitrio per , mordere, , attaccarsi, abbrac- 
ciare, onde p. c. 0 o ^spi . 

§• 506 - Servano di paradimtni: 1) dare; 3) fin, aguz- 
zare; 3 ) ftr, andare; 4 ) VÌ, condurre; 5 ) ift, dilettare ; 
6 ) congiungere; 7) vi, udire; 8) tagliare; 9) yf, 
oortare; io) , fare; 1 1) wj, ricordarsi; 12) spargere ; 
i 3 ) ri, cantare; i4) tv?, fendere; i 5 ) ìt^, stendere; 16) 
«ra , sagrificare ; 17) vw , abitare ; 18) nv, andare; 19) 
, uccidere. 

Avvertasi, quanto all’accento in genere, il §. 3 oi. 

*) V, dare ( v. principalmente i §§. 399, oss. 1; 3 oo> 
eccez. 2, b, a; 3 o 4 , •)• 

Parasmaipado. Atmancpado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 




& 



^TV i 
’drv ( 






. 



3 * 
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2) f*i, aguzzare (v. principalmente i §§. 290, oss. 2; 
3 oo, eccez. 2, b, a; 3o2, ij 3 o 4 , 2). 



Parasmaipado. 



Atmancpado. 


Sing. 

Duale 

PI tir. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

Pai 31 i| 

| fin fon 

fìjrfipm 

fm* 



fìpsuPw 

| 


ftifiprè 

fimrè | 


f>i5im 

%f«tpr 


fwt 

fjljiflrt 



5 ) ftt, andare (v. principalmente i §§• 299, oss. 2; 3 oo, 
eccez. 2, b, a; 3 oa, 1; 3 o 4 , 2). 

Parasmaipado. Atmancpado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

fai ’H H 1 

ftrErnt 1 

fipfetftre 


y_ . y •s. 

\y\m 

rmfar^ 


fSjìàq | 
fìfi^rfxr«r j 

fiiiPatr^ forfait 

r?i fornii fipivunfr | 

y y y y ^ 

TylVifiw& 

fyf'gftà 

4 ) condurre ( v . principalmente 

Zoo, eccez. 2 ,b, a; 3o2, ij 3 o 4 , 2). 

» §§• 2 99 > 

osserv. 2 ; 


Parasmaipado. 


Atmancpado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

ftnrra j 

farfare 




faterei 

f?r%^ ì 
j 

Ohpi^w 

fin*t 


fn-niìt | 

ftrftnà 

y y *s. 

• *1 I **l J 

y y 

f^RTJl 



fsrà 

f»Mi> 


8) irt, dilettare (r. principalmente i §§. 299, osserv. 2; 
3 oo. eccez. 2, b, «; 3o2, ij 3 o 4 , 2). 
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Parasmaipado. 

Sing. Duale Plur. 

I fWt n nrfsrftm 

ftnim j 

j f q flru gg fqftm 

fÀmftm ) * ' 

fwq ftrftprj* fqfìrg* 


Atmanepado. 

Sing. Duale Plur. 

fqftnt fqfgf qn ^ 

fcrftrftm fqfu n rà j 

I 

ftrffà f q f iniT ^ fq f g f q ^ 


6 ) g, congiungere (v. principalmente i §§. 299 , oss. 2 ; 
3oo, eccez. 2 , b, «; 3 o 2 , ij 3o4, 3). 



Parasmaipado. 


Atmanepado. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

gin 

gitn 

J 33*^ 

ggfìn 

33* 

ggf%n% 

33**** 

qN 

0 

tnjfTEr 

j 33*3*1 

33* 

33*** 

33*^ j 

33*** 

33**? 

gim 

33*3* 

333* 

33* 

33* 1 * 

33*** 


7) udire (v. principalmente i §§. 299 , oss. 2 ; 3oo, 
eccez. 1 , a; 3 o 2 , 1 ; 3t>4, 3). 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

J 

SJ'SiR 1 

73* 

w» 

73* 

73 ** 

73** 

STsVq 

3S*T»v 

srcn 

0 0 

73* 



SJ’Mllf 

W 

STgvn 

s> nKì \ 

73* 

73* 1 * 

73*** 

•v 

CO 

tagliare ( 

v. principalmente i 

§§. 299 , oss. 2 ; 3oo 

eccez. 2 , 

b, *; 3o2 

, 1 ; 3o4, 3). 




Parasmaipado. 


Atmanepado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

<3^ ì 

^**^ 



_ - 


<$<$H J 










^ > 

^c5fT«r J 

W3*>, 



j 



Wv 

^33R. 

^3* 


W*< 
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9) portare (v. principalmente i §§. 296, 1; 299, os- 


serv. 2, 

b ; 3 oo, 

2, a\ 3o2, 

r; 3 o 4 , 

4 > 



Parasraai[>ado. 


Almanepado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sinrj. 

Duale 

Piar. 

j 

?VR j 






nVNJ 




Tvrò | 


7VTT 



•pi 




40 ) fare (v. principalmente i §§. 296, i; 299, oss. 2, 


3 oo, 

1, a; 3 or 

1; 3 o 4 , 4 ). 




Parasmaipado. 

Almanepado. 


Sing. 

Duale 

Plur. Simj. 

Duale 

Plur. 

■a$ii ) 
! 

wrr 


^fr*r 

'raro ^ 

O N, 

^w?r 



44 ) ricordarsi (v. principalmente i §§. 296, 1; 
299, oss. 2, b\ 3 oo, 2, a \ 3o2, i; 3o4, 4)- 

Parasmnipado. Almanepado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

**RT | 


TTWrfTJ? 

wraè 

?T»rfT3% 


WWTT ( 






■ ■ Ji 





l 



««(. 

VWICm 

HVKIV) 

1 





Fwnrìt 

4 


42 ) f , spargere (v. principalmente i §§. 296, 1; 299, 
oss. 2, b-, 3o2, j; 3 o 4 , 5 ). 
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Parasmaipado. 


Almancpado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

^rscT | 


M * (iM 

spRt 


sr*ft»r| 

■^rrc ( 



wW 

siterò | 


^csfrii 


'STófiT 


MT3ETC 

0 \ 

■<1 e* ^ H 

SHET 

^cETT^ 


15) n 

, cantare 

(v. principalmente i §§. 299 , oss. 

3oo, ecccz. 2, b, 

«; 3o4, 

1 ; 3o5, a). 




Parasi» aipado. 


Almancpado 


Sin//. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

A J iì 

df'M 

rtìrrn 

spi 

Trfn^f 

a frinii 

■smisi | 
STAISI } 


SPI 

seppi 

Sf'llìt 

■srfrnà 

■smt 

s> \ 

*3» 

spi 

stmìt 

srfrrt 


\\) fendere (v. principalmente i §§. ag5; 3oo; 
302 , 2). 

Parasmaipado. Almancpado- 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

frpt? 


f^rfrpi 

frrfrp* 

fqfnfìnl 


fsjìrfV'T 

fjrfinrgr» 



ftrfrprrè 

fafrrfìr*3 

friip? 


n-rr^’-TH 

\ 


frrfrp^Tfl 


1 d) rTff , distendere (v. 
3 o2, 3; 3o3, II). 

Parasmaipado. 

principalmente i §§. 

Almancpado. 

2g5; 3oo 

Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

WrPT | 
rtHIH 1 

àfspi 

ìrfsm 


Àfspi% 


Kftrti 


ita 

irtaft 

ìtata 

?rfsrv% 

rfdH 

W *1 (JW 


** 

ìt A lit 
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16) *nt, sagrificare (v. principalmente 297, 1, a; 3oo, 
ecce s. 3 , b, 3o2, 3; 3o3, I, b-, 3o5, b). 



Parasmaipado. 


Atmanepado. 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

$m A 

j 


t* 


r fs ^ 

V™ 

J ^ 

t* 

fftrò 

bmt 






tsnìt 


17) abitare ( v. principalmente i §§. 

3oo, eccez. 2, b, /3; 3o2, 3; 3o3, 1, b\ e quanto 

in il §• 48, IH, b). 

a 97> *> b i 

a « mutato 

\ 


Parasmaipado. 


Atmanepado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

jora 

| ■afirsr 


•mb 

_ y 

3tfa»n* 

4 OWJ 

| «1», 

^ru 


•arerà 





■yù 

wim 

atfrèi 

18) andare (v. principalmente i §§. 295; 3oo, ec- 

cez. 2, b, 3o2, 3; 3o3, I, a ; 3o5, b ). 


Parasmaipado. 


Atmanepado. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 


| irfanr 

•SrTfnm 

spi 


~ -v 

■5PTTO 

SIWJ? 

«rfnpr? 



■SP»! 


spaivi 

srfràrà 

•tuia 





«■» «s. 


( 1 ) Od anche talvolta, non solo nel dialotto vedico, ma pur nella lin- 
gua comune, secondo il 5 . 5o3, II, . 
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19 ) uccidere (v. principalmente i §§. 298, 1 , a ; 
3 oo, eccez. 2, b, #; 3o2, 3 ; 3 o 3 , I, a). 



Parasmaipado. 


Atmanepado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

RRR 1 

OT ) 

Rfìrr 

RffeR 

>lè 

■*fmì 

RfttR^ 

RRTR / 

snrftnj 1 


vro 

5# 

vorrò 

Rftnà 

RRTR 

RH1JR 


Sffc 

•nrrìt 



§• 307 . Anomalie ed 

osservazioni. 


1) Seguono 

l’analogia 

del §. 3 o 3 , II, cioè in cain- 

bio del 
cificate. 

raddoppiamento 
la loro vocale in 

mutano, nelle persone ivi spe- 
r: 1 ) di necessità: a) le radici 


éPT , vergognarsi, 1555, fruttare, w>r , venerare, di- 
sciogliere, onde p. e. (Atmanepado) fa al Sing. 

(p. 1), (p. 2), ecc., (Parasm.) tpe^? o w^(p. 1), 

(p. 2), ecc.; b) in senso d’ offendere , onde p. e. 
(3 p. Plur. Parasm.); 2) ad arbitrio: a) tot, anda- 
re, rr, errare, rr, vomitare, rtr , sonare, e, secondo al- 
tri grammatici, anche rr, tremare, rtr , rp^, «tr , sonare, 
onde p. e. fa nel Sing. Parasm. r-crui 0 rtrto ( p. 1 ), 
TnsfxfTR O xfrftmq- (p. 2), ecc.; b) ri^, rhi, tir, ri- 

splendere, onde p. e. nell’Atman. Sing. rrt% o (p. 1), 
MWi fRÌt 0 (p. 3), ecc.; c ) con perdila di lor nasale 

, annodare, ingannare, rpr , disciogliere, onde 
p. e. nel Sing. Parasm. fa rxt - r (p. 1 e 3 ), Rg l Vim o 
(p. s), ecc. 

2 ) ^ (Parasm.), andare, e 7 (Atman.), sonare, fra i ri- 
spettivi loro temi ^ (= ^-+- ^), ri (= r -t- r), raddoppia- 
tisi conforme al §. 296, 2, 2, e una seguente vocale, com- 
presa 1 ’^ copulativa, pongono rispettivamente r, r. Ec- 
cone la coniugazione : 
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Parasinaipado. 


Alnmncpadu. 


Sing. 

Diade 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 


| fftrr 

fftr* 


■asftrr? 


^xrnt 





| 




1 -aifitf 


$*3", 

*5* 

•3Tt 

wìt 



Inoltre il verbo presso gli epici, con mutazione d’^ 
in in analogia del §. 2-3, fa talvolta (3 p. Plur.), 
e dopo ^jfvj (v. §. 8g, II), in senso di leggere (nel qual 
caso è solo Àtmanepadico, cf. §. 281, 6), vien surrogato 
dall’equivalente m, onde ^rfVnpr (p. 1), (p. 2), ccc. 

3 ) coprire, ha contro il §. 3 o 8 , 2, questo perfetto, 

e raddoppiasi in osservando nella 2 pers. Sing. Pa- 

rasin. il §. 242, 2, b, onde Sing. Parasm. od 

(p. 1), od (p. 2), ecc. 

4 ) Il verbo •sp , andare , raddoppiasi in analogia del 

§. 296, 1, onde ma esso rinforza la vocale radicale 
anche fuor del Sing. Parasm. (cf. §. 3o2, 1) ed ha quindi 
per tema perpetuo ’ott (= -t- ah^); e così Parasm. Sing. 

^rrc (p. 1 e 3 ), mfxvi (p. 2, v. §. 3 oo, 2, a), Duale «nfv* 
(p. 1), suegu (p. 2), (p. 3 ); Plur. (p. 1), tm; 

(p. 2), sms* (p. 3 ). 

•3) ^"3 , andare , gunizza la vocal radicale anche fuori 
del Sing. Parasm. (cf. §. 3o2, 2), onde il perpetuo suo te- 
ma ( to - 4 - ^rg , cf. §. 29G, 2, 3 ), e così p. c. nel 

Parasm. Sing. ^trts (p. 1 e 3 ), VMVHffr w (p. 2), Duale 
(p. 1), (p. 2), ecc. 

G) inghioltire, può, secondo il §. 44 > o«., mutare 
nato da ^ in 3, , onde p. e. »pttx o spng (pers. 3 Sing.). 

7 ) vigilare, che olire al Perfetto perifrastico (v. §. 
3 o 8 , eccez. b ) ha pure il raddoppiato, in questo, come 
verbo che gi.\ si presenta sotto forma raddoppiata, può non 
prendere ulterior raddoppiamento, onde Sing. Parasraaip. 
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•JPTTTTT o snmrn; ovvero ttott o vtttttc (p. i), nn mnt*r o wmfrvr 

(p. 2), ecc. Inoltre, in cambio di mutar la finale ^ in ^ 
secondo il §. 3o4, 4> dee gunarla, onde p. e. Duale 
o vnn ft. 3 (pers. i), o jujrvjh (pers. 2), ecc. 

8) tj, traghettare, e, ad arbitrio,^, invecchiare, seguo- 

no (come se fossero rispettivamente e iq:) l’analogia 
del §. 3o3, II, onde ^ fa nel Parasm. Sing. wttt; o awR 
(p. 1), àfc«T (p. a), TTinr (p. 3); Duale Trirw (p. 1), ìn^pn 
(p. 3), ecc.); e ij Sing. >r*T o vnrrr: (p. 1), o vtftvr 

(p. 2 ), vtìttt (p. 3); Duale o (p. 1), o 

(p. 2), ecc. 

9) dare, , offendere, e, secondo Vopadevo, srsr, 
saltare, conservano il raddoppiamento, come pure il loro 
^ radicale, contro il §. 3o3, II, onde p. e. e non 

(p. 2 Sing. Parasm.), e non (p. 1 Plur.). 

40) «fi (Atman.), perire, dinanzi a vocale inserisce v , 

onde Sing. Duale f?pfhtT%, ecc. 

41) 7, fendere, empiere, offendere, nel Duale e 

nel Plur. del Parasm., e in tutti e tre i numeri dell’ At- 
man. possono, contro il §. 3o4, 5, cambiare ^ in x, onde 
p. e. i» fa nel Parasm. Duale o (p. 1), o 

(P- 2 )> ecc. 

42) 'omt (Atman.), ingrassarsi , che, secondo il §. 297, 

2, a, ha per sillaba raddoppiata fri, getta via della 

sillaba radicale, onde Sing. frà, f q furò , frà, Duale fqfupi?, 
frotrè, ecc. 

43) f j parlare , surrogata ne’ temi generali da <r*t se- 

condo il §. 2 q 3, 2, nel Perf. radd. può anche esserlo dalla 
rad. la quale però non vi si licite se non nel Pa- 
rasm. per le pers. 2 e 3 Sing. e Duale e 3 Plur., e inol- 
tre nella 2 Sing. muta ? in k, onde Sing. ^rmr, Duale 
<ni^h , Plur. mg*. La coniugazione di tp* (nella 

quale sono specialmente da avvertire i §§. 397, 1, ò; 3o3, 
I, b) è la seguente: 
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Parasmaipado. Atmanepadu. 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

aq'i 

| ■sf«nr 




stfare% 

d'i'W 

j 

•sr^ 

sfare 

31-^1^ 

srfarò 


v> \ 

J \ 

sre 

31 -MI ri 

stfaft 

44 ) diventare, oltre al raddoppiarsi irregolarmente 

in (v. 298 , 1 , b, ci), nel Sing. Parasmaipadico non pren- 

de nè guua nè vriddi contro il 3 o 2 , 1 , e in tutte le for- 

me inserisce ^ dopo m, onde 
Eccone la coniugazione: 

il perpetuo suo 

tema . 


Parasmaipado. 


Atmancpado. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 











| 









Io) fa, gettare, tri, perire, ottenere, nel Sing. Pa- 
rasta. si flettono come se terminassero in ■srr (v. §§. a 53 , 
v > a \ 2 99 > ow - >> 3°4, i), onde »nft, ( p. i), *nrnt, 
^nr«T o sfavi, (p- 2 ), (p. 3); ^ però può 

anche flettersi regolarmente onde ffr g y q o (p. i), 

o f^favi (p. a), (p. 3). Nel resto sono tutti e 

tre regolari, onde Duale firfWt , fgfguq (p. t), faTtrgrr , 
farengu (p. a), ecc. 

1G) ^ tessere: a ) può coniugarsi regolarmente secondo 
i §§• *> 2 99> t; 3oo, ecc. a, b, «; 3o4, i; onde fa 

nel Parasm. Sing. o ^favf, Duale qqvju , 

ecc.; b) può nella sillaba raddoppiata contrarre ^ in ? ad 
analogia del §. 29 7 , 1 , b, nel qual caso la sillaba radicale 
si governa come se fosse *n» , il cui nel Duale c Plur. 
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Parasm. come pure in tutto l’Atm. si attenua, ad analo- 
gia del §. 3 o 3 , I, b, in un g- che l'uso con quello della sil- 
laba raddoppiata viene a formare il tema gra (= g-+-gg), 
onde p. e. nel Parasm. Sing. fa gqg od ggnt (p. i), gufavi 
(p. 2), ggrq (p. 3 ); Duale gifgg (p. 1), grg^w (p. 2), ecc.; 
neH’Atman. Sing. gft (p. 1 e 3 ), grfg^ (p. 2), ecc. Inoltre, 
fuor del Sing. Parasm., la sillaba radicale può fondersi 
tutta intiera coll’g della sillaba raddoppiata in un gì (= g' 
-+- gt, v. §. 249, I), che, in analogia dell’gi di (cf. il n. 
i4) e d’gi, forma raddoppiata di g, sonare (cf. il n. 2), 
diventa gsg, onde p. e. nel Parasm. Duule grfgg ( p. 1 ), 
gtgvpr (p. 3 ), ecc.; nell’Atman. Sing. gi^ (p. 1), grfg^ (p. 
2 ), ecc. 

17 ) coprire, che, secondo il §. 297, 2, a, ha per sil- 
laba raddoppiata fg, tratta la sillaba radicale come se fosse 
*gg (cf. il n. 16, b) e, fuor del Sing. Parasm., può anche 
attenuarla in gì secondo il §. 249, I, onde Parasm. Sing. 
fggpt o fe -a nn (p. 1), fg g fg g ( p- a), fg *qiq (p. 3 ); Pluu. 
fqaifm o fqfìgg (p- 1), o fggjvt (p. 2), ecc. 

- 18 ) , gonfiarsi, può raddoppiarsi in gnj (ila gj, con- 

forme al §. 249, 1 ) o regolarmente in fgrfvg, onde nel Pa- 
rasm. Sing. fa ^r?rg 0 spjirq ovvero fitrag o (p. 1^, 

gj^jìg o sj^rfgg ovvero faiìyvi o ffr ig rqg (p. 2), ovvero 

Oimig (p. 3 ); Duale sisjHh ovvero ffr fì g f g q (p. 1), 
ovvero ffo fV gg^ a (p. 2), ecc. 

- 19 ) Con riguardo al §. 293, a, son surrogate: 1) di 
necessità: a) gr*r, onde Parasm. Sing. f=igg 0 fggrg ( p. 1), 
o f gg f g g ( p. 2), ecc.; b) ij (v. il n. 1 3 ) ; 2) ad 
arbitrio: a) gu» , onde Parasm. Sing. gru* ovvero gga o 
vnrra (p. 1), gnfipq ovvero àrgani (p. 2), grr^ ovvero qura 
(p. 3 ); Duale gnf^g ovvero »rfvjg (p. 1, v. §. 3 o 3, 1 ,a), ecc.; 
A) ga , onde Sing. (Atm.) ovvero (p. 1), g g f iq ìt 
ovvero g^grg o gfìsgg (p. 2), ecc.; c) gra, essere, onde 
p. e. grra ovvero gvjg (v. il n. 14). La coniugazione del 
verbo vrn sulla propria radice é la seguente : 

Granuli, sanscrita. 1 6 
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Parasmaipado. 


Atmanepado. 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

vira 





vrrftm% 

vnfwvj 

vrra 


WIT 



vrrfifiùt 
Vii fai 


PERFETTO PERIFRASTICO (v. §. 294 ). 

§• 508 . Io cambio del Perfetto raddoppiato (v. §§. sgS- 
307) hanno il Perfetto perifrastico : 4 ) tutti i verbi della 
decima classe (come pure i Causali, i Desiderativi, gl’in- 
tensivi e i polisillabi Denominativi); 2 ) i polisillabi pri- 
mitivi, come p. e. , splendere ; 3) le radici comin- 
ciatiti da vocale (fuorché ^r) lunga di posizione o di na- 
tura, ovvero da dittongo, come p. e. ìsttt , sedere , , 

accendere, andare, bagnare, grp, intendere, 
offendere, , tremare ; 4) tra i monosillabi non condi- 
zionati secondo 3 : a) di necessità andare, zrt^, tos- 
sire, , compassionare ; b ) ad arbitrio T*t , bruciare, uT, 

temere, *j, portare, finj, « sapere », «r, sacrificare, ver- 
gognarsi ; &) i verbi di cui al §. 370, III, quando si flet- 
tano, conforme al §. ag 3 , I, eccez. b, sul teina de’ tempi 
speciali. 

Eccezioni. Pigliano il Perfetto raddoppiato: 4 ) Contro 
3: a ) di necessità^ (v, §. 307, 3 ), coprire ; b ) ad arbi- 
trio ìtpj, vigilare, esser povero ; 2 ) contro 3 , 

(v. §. 396, 3, oss. ), ottenere. 

§. 509 . 4 ) Nella formazione del Perfetto perifrastico, 
alla parte fondamentale del verbo aggiugnesi wm accen- 
tato, cioè a dire fasscne l’Accusativo Sing. di un astratto 
femminile terminante in wr (v. §. 137); onde p. e. VUn 
(da "jr, rubare, cl. io, v. §§. a58, io; 393, 1, eccez. a ) 
diventa 'qUifla . 2 ) Dinanzi al detto finimento ut* l’ulti- 


Digilized by Google 


de ’ tempi genka ili . 2-53 

ma vocale del verbo, quando è gunabile , si guna, onde 
p. e. fa *rnj vrnrd* . 3) Ai cosi falli Accusativi in 

suffiggesi, a modo d’ausiliare, il Perfetto raddoppiato 
di w (v. §. 3o6, io), fare, o (v. §. 3oy, 1 4)> diventa- 
re, od (v. §. 307, 19, a, c), essere, onde p. e. vrr fa 
alla 3 p. Sing. Parasm. « l Uafa a m o o c a lma . 

§• 310. (lettesi come Parasmaipado od Àtmanepado, 
secondo la forma che piglierebbe il verbo a cui si suf- 
figge (v. §. a55); e soltanto come Parasmaipadi. 
Serva ad esempio di coniugazione (cl. io), rubare, 
che ha per teina ^ ~K a fn (cf. §. ag3, 1, eccez. a). 


Sing. 

’^FHai^+rc 

vrfraT^rà 
' MÌTITT53ÌS 

^rtrar^r 
^"Ha mudavi 
Rialti 

^ Varani 


Parasmaipado. 

Duale 

vtlwwyv 

viUa i M»$w 

Àtmanepado. 

WÌcmI attilli 
^ìrarewirl 

Parasmaipado. 

■*iUaTg*jfaa 

’aUaitiqa^s 

"akaifqarjw 

Parasmaipado. 

viUam i ft ra 

<tnrmnrgrc, 

v iUawufi p*, 


Plur. 

^carena 


<.• 1 


^Ì TTTT Vir»^ 


V 


■aHaiy^Ja* 1 

■aìcaitl*^ 

■^ìcarg*}-^ 


, alcaiHir«»i 

vOraurra 

^Haiman 
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§. 314. Anomalie ed osservazioni. 

4) (Atm.), splendere, ^ (Atm.), andare, e fir^, 

« sapere », non gunano, contro il §. 3og, 2, la loro fi- 
nale, onde p. e. (v. §. 22; 23, eccez.J, (o 

ftr^, v. §. 3o8, 4, b). 2) >?, *, Ft (v. §. 3o8, 4, b ), 

tutti della cl. 3, formano il Perfetto perifrastico per mezzo 
del tema raddoppiato, proprio de’ tempi speciali (v. §. 258, 
3), che, gunato conforme al §. 3og, 2, passa rispettiva- 
mente da fìFj, ftrrt in fsjìt, Ptht, ftr|, e 

quindi (con riguardo al §. 25, a) in fwn, fromi , 

onde p. e. ecc. 3) Presso gli epici s’ in- 

contra talvolta il Perfetto perifrastico in verbi che dovreb- 
bero prendere soltanto il raddoppiato, come p. e. hhih ict 
( da condurre ), (da chiamare). 

AORISTO. 


§. 342. L’Aoristo si distingue in selle forme 0 maniere 
le quali tutte, fuor della lingua vedica, hanno in comune 
l’aumento accentato che si prefigge con quelle medesime 
avvertenze che nell’ Imperfetto (v. §. 263). Tre di queste 
maniere (v. §§. 3 1 3-32*7) pigliano semplici desinenze e 
la terza prende inoltre il raddoppiamento; le altre quat- 
tro (v. §§. 3a8-33g) si formano mediante la composizio- 
ne del tema verbale con terminazioni nate dallTmpcrfetto 
o da una maniera aoristica della radice sto, essere. 

Osservazioni. 4) Valgono le Osservazioni al §. 263, onde 
p. e. secondo 1, a, m to usto (da pers. 3 Sing. Pa- 

rasm. Aor. di v. §. 3 16), non andare ( = ne eas)- y 
secondo 3, ^fìhfftT (pers. 3 Sing. Parasm. Aor. di 
v. §§. 33i, 333), mandò. Inoltre l’Aor. getta via l’aumento 
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non solo dopo rt w secondo il §. a63, oss. i, a , ma e- 
ciandio dopo il solo rt, sempre nel medesimo senso d’im- 
perativo, onde p. e. rt , non andare * . 

2) In osservanza del §. 2 q 3, a, le radici w*, mangiare, 
vra , essere, ^ , parlare, ^r, narrare, sono di necessità ri- 
spettivamente surrogate dalle equivalenti ir», rr;, *btt. 

Maniera pgima. 

§. 313. L’Aoristo di questa maniera, il quale nell’ At- 
manepado non ha se non le persone a e 3 del Sing., la i 
del Duale e la a del Plur., piglia le desinenze dell’Imper- 
fetto (v. §. a64), ma nella 3 pers. Plur. sempre rr in 
cambio d’vn^ (v. però §. 3i4, i, b), onde le sue termina- 
zioni sono: 

nel Parasroaipado. nell’Atmanepado. 


Pers. Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

I. 

R 

R 

.... 

Rf? 

• ••• 

a. w 

\ 

RR 

\ 

R 

RT* 

... 


3. R 

»TT^ 


R 

... 

.... 


§. 31 4. Seguono questo Aoristo: 

j) Solo nel I’arasmaipado: a) le radici nr, andare, 7$, 
dare, f, proteggere, fi, tagliare, rt, porre, rt, bere, vrt, 
stare, e ad arbitrio, potendo pigliare anche la maniera se- 
sta, ttt, odorare, -gft, tagliare, , aguzzare, e, inoltre la 
settima, bere, le quali radici tutte dinanzi ad tr (v. 
§. 3i3) fognano la loro finale, c, se terminanti in ditton- 
go, dinanzi all’altre desinenze mutanla in rtt, che coII’rr^ 
della p. i Sing. fondesi in ' ut* (v. §. ai, a, a), onde p. e. 
^t, ^ -+■ rpt,, »T , r* fanno rispettivamente , vsrvr^, 


(i) Presso gli epici s' incontra talvolta coll' aumento , ondo p. e. 

RI RRRR . 
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, ^s-pn , vsr*pr; b) q^, diventare, essere (v. §. 
3 12, 2), clic nella 3 p. Plur. prende ^ in cambio di ■gnr 
(v. §. 3 1 3 ) e dinanzi a vocale inserisce ^ (cf. §. 307, 1 4)> 
onde Sing. p. 1 wpm (vitq, -+- vm ), Piar. p. 3 *oprq 
■+■ ** )• 

2 ) Ad arbitrio c solo neU’Atmanepado: o) nelle per- 
sone 3 c 3 del Sing. (oltre all’Àoristo della 5 maniera) 
tutte le radici deil ’8 classa eccetto ciò sono ^rur, ari- 
dare, , uccidere, fapj , uccidere, -yji , prendere, tpt, 
stendere, iptr, mangiare, w^, pensare, chiedere, 
dare, clic tutte fognano la loro nasale e allunga inoltre 
lavorale (v. §. a 4 p, TU, i, b), onde p. c. t^sr fa nelle dette 
due persone di questo Aoristo - ^z i-qr w , Nsrenr, e wa i v int , 
vmu tìt; b) e anche nelle persone 1 del Duale e 2 del Plur. 
(oltre l’ Aoristo 7) ij?, coprire, f^, ungere, 5^, mungere, 
e leccare, con avvertenza principalmente del §. 49» 
onde p. c. jj?, fa? -t- vrnr (p. 3 Sing.) fanno rispet- 
tivamente 'mjTm , vicVlè; i u (v. §. 49, 2, b), wf^vru (v. §§. 
34 ; 4 o> », t>), - 4 - «pt (2 p. Plur.) whjq, NaftmcPT 

(v. inoltre §. 35 ), ma - 4 - (p. 1 Duale) , 

§• 513 . Serva per paradimma della coniugazione di que- 
sto Aoristo it, bere, a cui s’aggiugne, come di verbo assai 
usi lato, anche quella di (v. §. 3 1 4» l ,b), diventare, es- 
sere. 

Parasmaipado. Parasmaipado. 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

ssvm 


WVlH 

wqq*t 


wpt 

wvrw 

V 

WUTT!^ 

WITit 


vrqaq 

vnpt 

'STOTiT 

^nmrrw 

\ 






Maniera seconda. 

§■ 316 . L’ Aoristo di questa forma prende le desinenze 
dell’Imperfetto (v. §. 264)» come il precedente, dal quale 
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però si distingue principalmente in quanto pone fra il te- 
ma e le terminazioni la vocale w che si governa come la 
finale dei temi verbali della Coniugazione I conforme al 
§. 268. E così p. e. (da impiastrare) con 51 -4- 

vm fa , con ìs» -+- *r Mr%rn^, con mi -+- \ vrf^t , con 

•51 -4- vH T vnn onde dalle desinenze suddette e in- 

sieme dalla precedente vocale mi si formano le seguenti 
terminazioni: 


Pers. 


1. 


2. 

3. 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

WI 

\ 

vrnr 

5TR 

* 

vrrrf? 



5T5TH 

vnr 

51 V|TH 

\ 


TW» 


WrflH 


5HT 

vwrw 



§• 517- 4) Varie sono le radici che seguono questo Ao- 
risto, la più parte solo nel Parasmaipado , e quasi tutte 
terminate in consonante. 

2) Quelle che escono in vtt, s gettano via queste 

vocali, onde p. e. wt, narrare , ftg, gonfiarsi, chiamare , 

-4- fanno rispettivamente viw^, vrart , Mia?"*. 

3) ’sf e ^ finali si gunano (v. §. 19), onde p. e. Tt, an- 
dare, ^ , invecchiare, -4- fanno v rarr^ - 

4) In mezzo a radice non si guna se non in ve- 
dere, onde p. e. tjtj • , saziarsi, camminare , con vm , 
fanno vnpnt vi^nw , ma -pi 

3) Le radici che, come p. e. , >bt , cadere, w, tras- 
curare, v&z , montare , *t»t, puntellare, , cadere, hanno 
per penultima consonante una nasale, la fognano (cf. §. 
a/jg, II), onde p. e. ufa con fa vngwn , 51*4?* , 

w • 

6) Le radici , gittare, mi , cadere, gmr , comandare, 
e vp* , parlare, pigliano per rispettivi temi vitto , vntw , 
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(da 'sfinw , v. §. 48, III, b ), *ra>r, onde p. e. con *w 
fanno \snnnr, ’wf^npx, tra W n *. 

§• 518 - Serva ad esempio di questo Aorislo la coniu- 
gazione eli %q, impiastrare. 


Parasmaipado. 

Sing. Duale Plur. 

^tfcTW wfgiqN 

^ r<jntitm 'Stf^nr 


Almancpado. 

Sing. Duale Plur. 

ì 3 %trnrf? 

33%xnnn 3tfgquw 

^t%TT?T tT%WR 


§■ 519 . Osservazione agli Aoristi I e II 
(v. §§. 3 i3-3i8). 

Sebbene questi due Aoristi piglino le desinenze dell’Im- 
perfetlo, generalmente però non possono confondersi con 
questo tempo, il quale per lo più se ne distingue princi- 
palmente in quanto va fornito del carattere classifieativo, 
proprio de’ tempi speciali (v. §. 258 ), onde p. e. ijt (ci. x), 
bere, im (cl. i), andare, xj (cl. 3 ), andare, m» (cl. 4 ), in- 
ebbriarsi, srar (cl. 5 ), potere, (cl. 6), rompere, xpr (cl. 
7), congiungere, che p. e. nella pers. 3 Sing. Parasm. del- 
rimperf. fanno l'ispettivainente (v. §. 270, I, x), 

( v - §• 2 7°> 3 ), ^rfwr: (v. §. 282), wrent; (v. §. 272, 

2 )j (v. §§. 286, 287), (v. §. 274, x), 

(v. §. 284), hanno, nell’Aor. I, ^nm^, nel II, 


(1) I. Aorislo di questi verbi si è vcrisimilmenlo formato in modo piu 
o meno anomalo da una contraziono del tema raddoppiato dell' Aorislo 
della maniera terza (v. §. 5 ao e segg.), e così p. c. da 

per via d a « , ?TT3^>r . Cf. p. e. h qì ^ , tema debolissimo di «nPtxf 
(v. 5. 16G), nato per via di , mjTXT . 
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Maniera terza. 


520. Questo Aoristo prende le desinenze dell’Imperfetto 
combinate con un ^ precedente alla stessa guisa che l’Ao- 
risto della seconda maniera (v. §. 3i6), ma si distingue 
così da questo come da tutti gli altri in quanto che il tema 
verbale, innanzi di prendere l’aumento, piglia forma rad- 
doppiata, onde p. e. amare, diventa e fa quindi, 
verbigrazia, (3 p. Sing. Atm.). 

§• 521. Prendono questa forma d’Aoristo: 

\) fra i verbi veramente primari soltanto «r* , ama- 
re, ■£, correre , fin, andare, vj, scorrere, e, ad arbitrio, 
bere, fin , gonfiarsi ; 

2 ) fra i derivati i verbi della classe decima ( cf. la 
nota della pag. 187 ) e i Causali, come pur quelli fra i De- 
nominativi che in analogia dei precedenti formano il loro 
tema per mezzo d’^rn *. 

§• 522. Ne’ verbi primari : i) il raddoppiamento for- 
masi del tutto in analogia di quello del Perfetto raddop- 
piato (v. §§. 290, 296), onde p. e. da si fa , da 
fin fiflfin, da ^ 2 ) ^ ed 7, finali di tema, passano ri- 

spettivamente in ^7 ed 7^ (v. §. 23 , eccez.), ed 7 cade 
(cf. §. 3 1 7, 2), onde p. e. fin fa, verbigrazia, uella 1 pers. 
Sing. Parasm. ^ f ^ fin q * , ^ , Àt 5) Servano 

d’esempio pel Parasm. fin, gonfiarsi, per l’Atman. vrn , 
amare. 

Parasmaipado. 


Sing. 

Vlfsifmqu 

vtfin fi mff 


Duale 

vt fi i fin q rm 


Piar. 

^ifinnrr 

vt fg i fi n v^ 


(1) Veggansi non solo i a 58 , 275, 276; ma eziandio, più innanzi, 
quelli che (radano della formazione dei Causali e degli analoghi Deno- 
minativi. 
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SitlfJ. 

N 


Atmanepado. 

Duale 

wq - ««»irefi g 

W*«tVJT*T 


Plur. 


Osservazione, trtt x , amare, potendo ne’ tempi generali 
serbare il tema proprio degli speciali (v. §. 293, 1, eccez. 
b), formato ad analogia di quello de’ verbi della classe io 
(v. §. 270, III, 1), in questo Aoristo può perciò anche fog- 
giare il suo tema in analogia dei verbi di detta classe con- 
forme ai §§. 323 , e segg., e quiudi da m i tre raddoppiarsi in 
(v. §§. 323 , 324 ) e far p. e. (p. 3 Sing. 

Atman.). 

§• 525 . I verbi derivati che secondo il §. 32 1, 2, pi- 
gliano questo Aoristo, gettano l’^re del tema (cf. §. 2 q3, 
i, eccez. a), onde p. e. mmre (da «rs^, narrare, cl. io, v. 
§. 276, II) diventa ^rer. Inoltre, prima di prendere il rad- 
doppiamento e poi l’aumento, modificano ancora il loro 
tema nelle seguenti guise: 

I. Se cominciano per consonante: \ ) a) abbreviano le 
vocali lunghe c cambiano * od ^ in 3^, ^ od in ts, on- 
de p. e. =mre (Caus. di seminare ) diventa , t^rnre 

(Caus. di jpn, narrare) wn, vmre (da fsr, invecchiare, cl. 
io) vrt , wtR (Caus. di ’sft, cuocere) vre, mre (Caus. di 
ruggire) (Caus. di tj , purificare) ir , «ritti (Caus. 

di ^,/are) urr, (Caus. di sj, spezzare) ^it;, <pre (Caus. 
di , peccare) ;pi , ìran (Caus. di ftr*r , aspergere) ftw, 
aV<g n (da tot , innalzare, cl. io) 75^; b) ma non alterano 
le lunghe e i dittonghi radicali e insieme non finali di ra- 
dice, onde p. e. nmt (Caus. di xrm , chiedere) diventa irrw , 
(da irritarsi, cl. io) , ^tre (Caus. di , be- 
re) %ire (Caus. di %«t , tremare) sfare (da sfai, 
guardare, ( 1 . nO^far, ?t^re(C:ius. di itn, avvicinarsi) 
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2) contenendo dinanzi a consonante radicale un suono 
*TTT, ) nato da c* (cf. §. 19), possono 

conservare esso suono, ovvero, se nato da mutarlo 

in se da 15, in òe, onde p. e. (Caus. di man- 
dar fuori) può diventare o vpr , »n»nt (Caus. di ipr, 
astergere ) nM, o (Caus. di celebrare) -JFftr 

o ^rgqrc ( Caus. di , bastare) o 

II. Se cominciano da vocale o dittongo: \) cambiano 

l'iniziale in onde p. e. vtrmi (Caus. di ottenere) di- 
venta , *^1 (da ^5 s , gettare, cl. 10) ^gy , vitarn (Caus. 
di "TO , andare) 2) inoltre se la vocale o il ditton- 

go sono seguiti da due o più consonanti, il tema ritiene 
soltanto l’ultima, mentre pigliale tutte la sillaba raddop- 
piata (v. §. 324, II), onde p. e. (Caus. di vessa- 
re) diventa ^ (onde p. e. vnf s -t- ^ -+- (Caus. 

di bagnare) ^ (onde p. e. -4- ^ -4- ^7t ), 

(Caus. d’ ^ s , invidiare) (onde p. e. - 4 — — H- vnr). 

III. Se sono polisillabi, gettano soltanto ^nt, onde p. e. 
(da wjtit, scherzare, cl. 10) diventa ^*nr, '"raro’t 

(Caus. di , splendere) vnsre , viT u t r q (da vn nrÌT , di- 

sprezzare, cl. io) wq -» r tT • 

§• 524 . Nel raddoppiamento dei temi verbali modificati 
secondo i §§. 3 a 3 , 325 , le consonanti si governano con- 
forme al §. 253 , II, III, IV, onde p. c. xr 4 N (da jt^tt di 
insuperbire, cl. io) si raddoppia in 3T7r# , (da mait, 
Caus. di , rompere) in (da Caus. di 

, salire) in ; ma le vocali nelle seguenti ma- 

niere : 

I. Ne’ temi comincianli per consonante la vocale si 
ripete in guisa da formare insieme con quella della sillaba 
radicale un trocheo (->') od un giambo ( - -) (vedi però 
il §. 326, 1, 2, 7), ma con queste avvertenze: 4 ) Ripetesi 
| per w ^ non lunghe di posizione nè precedute da 
gruppo consonantico, come p. e. in ^nfhrnt (da VT^t, Caus. 
di andare), vnfiftupr (da ìrpt, Caus. di fin» , fendere) 
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(^ a Caus. ili w», triturare)-, 2) Ripetesi a) 
per «a precedute da gruppo consonantico, come p. e. in 
wftra vnr (da -jRxnj, Caus. di compassionare ) wfMfajMd (da 
%ini, Caus. di , gettare), (da Caus. di 

toccare)-, b) per ^ -sq lunghe di posizione, come p. e. in 
’afa iy^ rt (da fwn di fra , pensare, cl. io), ^Pq^ìr^ (da 
Caus. di crescere ); c) per $ * i», come p. e. 
in ^iP^'qlv^ (da di parlare, cl. io), (da 

ì^l, Caus. di scherzare)-, 3) Ripetesi « per th lunga 
di posizione e per ìst, come p. e. in wfrfO'^ (da (Hra, Caus. 
di saziarsi), sHu ru rf (da mrq, Caus. di m , bastare); 
II) Ripetesi per t non lunga di posizione nè prece- 
duta da gruppo consonantico, come p. e. in (da 

ijfrrq, Caus. di , appetire); 3) Ripetesi s per t lunga 
di posizione o preceduta da gruppo consonantico e per 
vii ^ , come p. e. in l'uiMgri (da ili tt$ , tenere a vile , 
cl. io), , (da Caus. di offèndere), 

(da , Caus. di ^ , bere), (da di 35 ^ , 

guardare, cl. io), (da ^airq, Caus. di , avvi- 

cinarsi ). 

II. Quanto ai verbi cominciami per vocale, la sillaba ri- 

petuta contiene tutto il tema privalo solo d’vni secondo il 
§. 3a3, la sua vocale si fonde coll’ aumento conforme al 
§. a63 e le consonanti si governano a norma del §. a53, 
IIT, IV, e così p. e. vitaf (da vftent, Caus. di to, andare) 
ripetesi in , onde (secondo il §. 323, II) (=qs 

-+- ’siW -H jvt -t- vnr ). 

III. I temi polisillabi: a) se cominciano per conso- 
nante hanno il raddoppiamento conforme al §. 253, onde 
p. e. JT^vr«t(da , cercare, cl. io) si raddoppia in vrn^; 
b) se cominciano da vocale, insieme con questa ripetesi an- 
cora la consonante seguente, onde p. e. vrqvhTt(da wqvfa, 
sprezzare, cl. 1 o) si raddoppia in vrqnrtr (av-avadhir). 



_ 
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§• 525. Eccezioni ed osservazioni al §. 3a3. 

1) Contro I, i , a: i) urruu (Caus. di wrt, stare) deve, utuu 

(Caus. di ut, odorare) può cambiare «t in onde p. e. 
urfirfru^ (v. §. 48 , III, a), ur ft r f uu H o, regolarmente, «fu- 
uuìt ; a) unuu (Caus. di uni , dormire) diventa u^ ( cf. 
§§• 249, I; 3 o 3 , I, b), onde u u ^, (v. §. 48 , III, a); 3 ) u^ 
(nato da utuu, Caus. di ut, bere) fognando « diventa 
onde «illuni ; \) ^uu (Caus. di fri , vergognarsi) radduce la 
guna all’^ radicale, onde «fuF t u* c non «fnfg u ^ ; 5 ) ^ruu 
(Caus. di chiamare) e uituu (Caus. di fta, gonjìarsi), il 
primo di necessità, il secondo ad arbitrio, formano l’Aori- 
sto dai sostituiti temi ?tuu (da |r , v. §• 2 4 o> I; cf - §• 2 9 8 > 
1, a), ^rruu ( da 3j , v. §. a4g, I; cf. §. 307, 18), onde 
vr$5VTT, «fy ur urt o «'tjt h ' ì T ; inoltre gruu può non abbre- 
viare «t, onde unjgTuu; 6) possono non abbreviare la vo- 
cale lunga o serbare il dittongo i temi dedotti dalle ra- 
dici uur Tur uux, sonare, uur, dire, vpjj, dare, c?u , lamen- 
tarsi, 157 , voltolarsi, <57 , ferire, <ru, rompere, onde p. e. 
unum (Caus. di urur) può fare wNntrrr od «u^tuth, ^stuu 
(Caus. di odu^rtuu. 

2) Contro I, 1 , b, una vocale lunga od un dittongo ra- 
dicale abbreviasi: 1 ) di necessità in uif , penetrare, ut^ , 

lavare, mi e uni, effettuare, tjj , ferire, t^t?, rallegrarsi, 
onde p. e. ut^u (Caus. di nr^) fa ^ru (Caus. di 

W Tgrg ^rf (v. §. 48 , III, a); 2 ) ad arbitrio in ufa, vive- 
re* ardere, ute, tormentare, utu, parlare, utu, utu , 
urei, ™ , splendere, ut^r, chiuder gli occhi, utu , quie- 
tare, ^ 3 , trascurare, onde p. e. uNu (Caus. di urt^) fa 
unfHùuu od ufuufcni, utuu (da utu n , cl. io) - u u 1 uu a (v. §. 
48, III, a) od «uutuu. 

5) Contro II, 1 , hanno ur in cambio d’$ i verbi della 
cl. io (o piuttosto Denominativi) urj , notare, umi , esser 
cieco, «u ', domandare , diminuire, onde p. c. munì 
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fumoir, "«ìni 'wtggg (o, secondo Vopadcvo, regolar- 
mente ’wtfVrsrìT ). 

4) Contro li, 2, la sillaba radicale ritiene tutte e duo 
le consonanti in wt (Caus. di gol , andare ) e nelle radici 
terminanti nel gruppo vj, onde p. e. wpi fa 

(Caus. d’vra, penetrare) wftrua , (Caus. d’irer , vedere) 

5) Contro III, g^rgg (Caus. d’ ga|, coprire ) passa in 
ggg, ripetendo, conforme al §. 324, HI, la sillaba grò, che 
coll’aumento diventa ghrò v , onde gNjggg (= gt-t- gré -t-gg 
-4- ^ -4- gnt, cf. §. 23). 

§• 526. Eccezioni ed osservazioni al §. 3a4. 

|) Osservazione a I. Alcuni temi non possono nel rad- 
doppiamento evitar lo spondeo ( — ), come p. e. B| ^ g 
(Caus. di andare ) che raddoppiandosi in g rcy g ( fa, ver- 

bigrazia, gr*rcygH (vedi inoltre i e 7). 

2) Contro I,i, ripete g», conforme al §. a53, 3-reg (Caus. 

di g, attendere, e spaccare), onde p. e. dando 

inoltre luogo a un pirrichio (“ -) contro I. 

3) Contro I, 1 e 2, a, i temi derivati da radici fluite 

in g od gì e non comincianti da ir nè da labiale o semi- 
vocale, ripetono gì e, dinanzi a gruppo consonantico, g, 
onde p. e. ^rgg (Caus. di 5, tormentare) fa vrjfpTK, gnra 
(Caus. di ?[ o lodare) 4t ' «frUf^ , isFtgg (Caus. di co- 
prire) , mentre p. e. Trgg (Caus. di ruggire) fa 

«TftwcT, w (Caus. di g , purificare) infigger. 

4) Contro I, 2, a: 1) ripetono gc, conforme al §. 253, 
i Causali di fgr, affrettarsi, irg , allargarsi, gg, triturare, 

stendere, rattenere, *g, ricordarsi, onde p. wrcg 
(Caus. di jgr;) fa g ratt a, wng o wrg (Caus. di gg) grerprcr ; 
2) ripete g wstrg (Caus. di ?gic, tremolare), onde p. e. 
gnjMRH ; 3) possono ripetere g gj, cadere, correre, g, 
andare, finire, •%, udire, stillare, g, colare, onde p. e. 
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«T TH (Caus. di mj) fa p. e. wguKa o Msf«rapiw , »rm (Caus. 
di g) «g s qa o wftrenr. 

5 ) Contro I, 2, c, possono ripetere vi mpi e (Cau- 
sali di palpitare, , vestire), onde p. e. wf< i ^Krt o 

MT*f%8TT , Kf<rèrrt v O >eiTO3 . 

6) Contro I, 5 , ripete ^ sforo (Caus. di spi risplendere, 
onde Md^gTT?T N (cf. §. 253 , eccez. i). 

7 ) Contro I, i, i, 4, raddoppiasi conforme ai §§. 2g5, 
29 6, 1, il tema delle radici della decima classe che, secondo 
il §. 276,11, III, non allungano vi o non soggiacciono a guna- 
mento (come pur quello degli analoghi Denominativi), ve- 
nendo per tal guisa ad avere nel tema raddoppiato anche 
un pirrichio (- “.) contro I, onde p. e. mfS (da ) fa vro- 

gnu (da gq) ^tign* (cf. §. 296, 1), tarpi (da «pt) 

«W»,. ^ C t,a wg*rf s , -apra (da ^g), , 33* 

(Denom. da bilancia ) vrgpnr . Si eccettuano però arq, 

irai, vrg, xf, che possono anche regolarmente ripetere %, 
onde p. e. tkvto (da «rq) fa 0 v re r ta v nq , (da 

Tf ) ’ gn.Af rf x o vrcrìpnq. 

§. 527. Valga ad esempio di questo Aoristo, quanto ai 
verbi derivati (v. §§. 323-326), ^hro (da gr, rubare, cl. 


io), onde il tema viqgr (§§. 

3a3, 3a4). 




Parasmaipado. 

Atmanepado. 


Sing. 

Duale Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 


°CPT °TT* 



°rmf? 


Oppi »TiT 

\ 


o‘brm s 

opan 


°pn* N °tq 


°tcn* x 

°ptT 


Maniera 

quarta. 



§. 528- I verbi che pigliano questo Aoristo (v. 

§. 33o): 


-I) nel Parasm. mutano in vriddi ( v. §. 19 ) l’ultima vo- 
cale del tema, onde p. e. le radici jpt > ardere, rom- 
pere, fjjq , gettare, 33 , percuotere, tp , metter fuori, tft, 
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condurre, 5, tormentare, f,/are, insieme coll’ aumento 
diventano rispettivamente ?i%, wm 

(v. §. 245), vft, 2) nell’ Atra., lasciando inal- 

terate le vocali radicali seguite da conso lante, gunizzano 
però le finali, tranne ^ che non si altera e che passa in 
e, dopo labiali o v, in -gir (v. §. 24, b), onde p. e. fv, 
raccogliere, coprire, diventano Wfiì, ma fen- 
dere , y, portare, stendere, coprire, vrfv^, wj, wk, 
3 ) nelle radici finite ne’ dittonghi vè vt, come pure 
in distruggere, fa, gettare, vi, perire, e ad arbitrio, 
ottenere, cambiano la finale in (cf. §§. 252 ; 3 o^, i 5 ), 
onde p. e. ^ 1 , «fi, hanno per tema to , ot e 
(0, secondo 2, ^). 

Eccez. ed oss. 1) vj (Atman.), gridare , q (Parasti!.), ca- 
care, non pigliano nè guna nè vriddi (cf. §. 242, 1), onde il 
loro tema ’srvj, 2) NeU’Àtmanepado: a ) pi'oteg go- 

re, v>, bere, distruggere, come pure <jt, dare, vi, por- 
re, vrr, stare, cambiano la vocale in onde (per 
tjt), vfv (per vt, vfw; b ) m, sostituito ad ? (cf. §. 307, 
2), cambia ^rr in onde vrft; c) fognano la finale: uc- 

cidere, sempre; n»^ , andare, preceduto da v* , ad arbi- 
trio; preceduto da v? -+- tsi, in senso A' uccidere, 
sempre; preceduto da w, in senso di prender moglie, 
ad arbitrio; onde i temi v*n o v^rv, W od 

§• 329 . I temi foggiali conforme al precedente §. pren- 
dono per terminazioni le forme dell'Imperfetto del verbo 
vrv, essere (v. §. 281, 5 ), ma fognandone lVr iniziale e 
cambiando inoltre l’v^ della 3 pers. Plur. del Parasm. in 
•3^. E perciò le desinenze di questo Aoristo sono: 


nel Parasmaipado. 

ncll’Atnianepado. 

Pers. Siag. 

Duale 

Plur. 

Sing. Duale 

Piar. 

1. va 

\ 

V? 

w 

fa wfa 

mfa 

2. vfa? 

* \ 


VT 

wm vtvpt 

WT (fV) 

3 . vk; 

\ 

S* 

VT VTfTR 

vn 
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Osservazioni, i) La sibilante iniziale delle desinenze, 
immediatamente seguita da tt o vj e preceduta da breve 
vocale o da consonante che non sia nasale nè semivocale, 
cade (v. §. 48, II, 3), onde p. e. (da ftjr* , gettare ) -+- 
R (2 p. Piar. Parasm.) fa (da f , fare) -I- wra 

^uprnr, ma ^rn (da %, tessere ) e m»? (da r , dilettarsi) - 4 - 
«r (p. 3 Sing. Atman.) fanno wpst, (v. §. 4<>)- '■*) 
Espr (3 p. Plur. Atman.) dopo vocali che non siano ’g od 
^rr e dopo dittonghi cambia v in onde p. e. (da ^r, 
dare, v.§. 328 , eccez. a, a), (da ftr, vincere, v. §. 3a8, 2 ) 
-»-«r fanno , Asraf*, ma ^nn 3) Avvenutisi, 

quanto alle mutazioni eufoniche, priucipalmentc i §§. 
29 * 49 , onde p. e. salire, -4- «r (2 p. Plur. Par.) fa 

vrespir (v. §. 3o; 48 , li, 3); , legare, - 4 - fa ■g otre t H'lH (v. 

33, c; 35), -+- «r (cf. 1 ) isgr-g o •snrr^t (v. §§. 3o, oss.; 34; 
48, II, 3); *ra, lacerare, -+- *rhr fa - 4 - r ’srarrF, 

-+- wrm ^nrrm (v. §. 36, eccez. a)-, , rompere, - 4 - Trbr 

fa wrg'ìfl (v. §. 3g); »r^, pensare, e vn», chinarsi, -4- va’ (p. 
3 Sing. Atman.) ( v. §. 4<>); '«tra, ingrassarsi, 

-4- waara (v. §. 43); $3T, mordere, - 4 - *rhr a , - 4 - 

*r -4- «R o wta-n ( V. §§. 3o, oss.; 3g; 45, 

1 ); ira , fabbricare, - 4 - zrhr 'snmsfta, -4- r am, - 4 - «w 
(v. §. 47 ); abitare, - 4 - vrftt q ' q iftrt a (v. §. 48 , 

II, 3 , n); fw, vincere, -+- vrhr , -4- wm ^str ( v. 

48, III, c); g7, bruciare, - 4 - vnrrefbr , -4- rt -4~ 

wra ^frvrn , -4- ur wirr (§§■ 34; 35; 49 , 1 ); r*, lega- 
re, - 4 - *fhr gtR i wlrf , -4- rt (3 p. Plur. Parasm.) a-iii , -+- 
gtr ttH^n (v. 49 , eccez. 1 ); rp, portare, - 4 - arbr sniffa , 
-4- rt -4- wra (v. §. 49 , eccez. 3). 4) Si os- 
servino inoltre i §§.: 245 , onde p. e. con *fhT metter 

fuori, fa vrorefhT, ft , trarre, ^TEffrt od ^rìstttìp ; 246 , 
onde ra, tuffarsi, - 4 - arbr fa VMRtjtp , - 4 - rt amTjj; 249 , 1, 
oss., onde so ffriggere, -4- *fhr fa ^HTBfhr od 

§. 530. f) Prendono la quarta maniera d’Àoristo, cosi 
Gramm. sanscrita. 17 
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nel Parasm. come nell’Atman., quasi tutte le radici finite 
in ^ nel solo Atman. le terminanti in (alcune 

però anche nel Parasm.), *, è, 'sft e, ad arbitrio, potendo 
anche prendere la quinta, le radici finite nella vocale 
come pur le terminanti in quando questa vocale è 
preceduta da gruppo consonantico. Pigliano inoltre la 
quarta maniera d’Aoristo, quando di necessità, quando ad 
arbitrio, quali nel Parasm. e nell’ Atman. e quali soltanto 
nell’una di queste forme, parecchie fra le radici finite in 
consonante. 

2) Servano di paradimmi: i) t tu , cuocere; a) ftpi, 
gettare ; 3) w?, percuotere; 4 ) , raccogliere; 5) co- 

prire; 6 ) f,Jare; 7 ): a ) (Atman.), dare ; b) % (Atm.), 
salvare. 


Sing. 

Parasraaipado. 
Duale Plur. 

1 . 

Sitig. 

Atmanepado. 

Duale 

Plur. 

grqrgpi 


^nrrw 


BTWfy 

^nrE?rfi? 


vnjT5Pi v 


\ 



M 1 rf 

, er«rr*ra 

entrare 

O \ 

"4im* 

wmraiH 

«HBJrf 




2 . 

‘arferegfg 


««Imi*» 


WVijH 

wr«| evira 

«ifHjmiUIH «fgjSMW 



^ S> \ 

fura 



vinìiw*^ 


WtrP? 

3. 

’HrifSW 



\ 

sriftvn» 

\ 



■’HgrtirviiH 

^CTTTS^ 

0 4 \ 

vrawbr 

\ 


wfVwpt 


«jp«rin« 



vAh 


4. 






w^hrra 

tmraJi 




>TT%T^Tr 

«*>!? 

ÌS%WR X 
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Parasmaipado. 

K 

Almanepado. 

Sing. 

Duale Plur. 

U . 

Sing. 

Duale Plur. 



snàtfn 




stnltew 


’WFshrhr 

\ 


snate 



6 . 



srctrrà sn*i*w 

STfft 

SrfJtfì? 


\ 

w^ivir« s 


’cmmfffr 

\ 

vrarrm srorryi 

Almanepado. 

srfa vnprnrm^ supn 

7. 

Atmanepado. 



srrrfìfr 

sm nafte sm nifi 


srfipnvn*t s 

srfnmra 




snrrer 

srsnfmrm snmr?r 


Maniera quinta . 

§• 331 . I) In questo Aoristo le radici, se terminano 
per vocale, nel Parasmaipado cambiano la finale in vriddi 
(v. §. 19), nell’Atmanepado in guna; se escono in conso- 
nante, gunano la vocale così nel Parasm. come nell’Atma- 
nep.; sicché p. e. la radice congiungere, insieme col- 
l’aumento viene ad aver per tema nel Parasm. nel- 
l’Atman. gnft, e ^ (Parasm.), triturare, 5^ (Atm.), 

godere, 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Non pigliano guna nè 
vriddi le radici che secondo il §. 242, 1, sono escluse da 
questi due dittongamene , onde p. e. lodare, vi- 
brare, hanno per rispettivi temi ad arbitrio 

gnij(v. §. 242, 2, b), coprire, onde il suo tema, nel Paras- 
maip., può essere ^tàrr, nell’Atman. -^Nrf, od, in entram- 
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hi, gWt (v. §. 263). 2) coprire , in cambio di gunare 
allunga l’-y secondo il §. 243, onde il tema ; 3 ) 

astergere, vriddizza secondo il §. 244, onde il tema *mT*t ; 
4) fa, gonfiarsi, e inq, vigilare , in cambio della vriddi 
prendono la guna, onde i temi g-%, 5 ) (At- 

man.), splendere, Wl (Atman.), andare, e <f*.£i , esser po- 
vero, fognano la loro finale, onde i temi 

IT. Se le radici cominciami da consonante contengono 
g seguito da consonante finale, la vocale può nel Paras- 
maipado allungarsi, onde p. e. sonare, ha per tema 
g*T^ od g«rr^ . 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Non allungano punto 
questo v» le xadici terminanti in w, j, come pure al- 
cune finite principalmente in o in dentale, onde p. e. 
da >m , errare, andare, vr, prendere, , coprire, 
si formano soltanto i temi g>n^, g^ , 2) Lo 

allungano sempre le radici finite in 5? , come pure gir, 
andare, e parlare, onde p. e. , f animare, ha per 

tema g i re?, ^ vnrr?- 

§• 532 . Ai terni formati secondo il precedente §. appic- 
cansi le terminazioni della quarta maniera d’Àoristo (v. 
§. 32 g), ma precedute (e modificate secondo il §. 48, III, 
c ) da ^ (od v. osservaz.), fuorché nella 2 e 3 pers. 
Sing. del Parasm., le quali, oltre al non prendere fogna- 
no l’ iniziale della desinenza, onde ^ in cambio 

d’^irfa , E perciò le terminazioni di questo Aoristo 


sono : 

nel Parasmaipado. 

nell'Atraanepado. 

Pers. 

Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale Plur. 

1 . 


Spi 


jfn 


2 . 

t* 




**** (*5*0 

3. 

$* 



V! 

sMirtiK ^nr 
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Osservazioni, i) La radice scegliere , e quelle che 
escono in qj, nell’Atmanepado possono, e ir?, prendere, 
anche nel Parasmaipado, deve allungare 1’^ iniziale delle 
desinenze (cf. §. 25 1 , 2 , a, 3), onde p. e. nella 1 pers. 

Sing. 1 e ^r, spargere, fanno nell’Atman. vrqfrfq od v mlfq , 
i rar ftf q od ^nFttfq, e ir?, nel Parasm., , nell’ Atm., 

a) Se il tema verbale viene a terminare in ?, 

^y, ^ (cf. 3), il v di (a pers. Plur. Atman.) può 

cambiarsi in ? (cf. 299 , oss. 2 ), onde p. e. ’Hgft (da ta- 
gliare, v. §. 33 i,I) fa Ts^fqtqi^ od 'jnrfcnpi (cf. 3), ^nr? (da 
ir^) od nn?^ q (cf. 1 ). 3) I temi che, confor- 

me al §. 33 i,I, ed eccezioni, vengono a terminare in ?, -a 
o dittongo, dinanzi alla vocale iniziale della desinenza mu- 
tano ? ed ■* in (v. §. 23), ? in ^nr , % in in 

^ in wq (v. §. 25, a), onde p. e. (da v. §. 

33i, T, ecce z. 1 ) -+- fa wg-iìvi , qrqì (da g v. §. 33i, I) . 

’tTwhr • 

\ 

§. 535. \) Questa maniera d’Aoristo è la più comune 
come quella che vien presa dalla massima parte così delle 
radici finite in consonante come di quelle che, terminanti 
in vocale o dittongo, non pigliano la maniera quarta (v. 

§• 33o, 1 ). 

2) Servano di paradimmi: 1 ) g, congiungere ; 2 ) jy , sa- 
pere. 

Parasmaipado. Atmanepado. 

\. 

Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

emifimq ^c ri r^ ^nrrfrw q pr fqfq nqfqiqf? qnrf’T'wf? 

«q i fqgn m n Ore mira r ti q r q fq qT q re 

v ' s ' Iwìpi 

qnmrhr m uf-m q yq i fi y i mrfrg «qfqq i cf r M, w i fqMrf 

' 2 . 

^rqtfvqq ^ftftnsr isnrìfirw wqtfvfq vrrtfircqf? vr*ftfV t *if? 

qpftvfhr %M"ìf»nr? urtfv? mìfwi qrqVfvqnnn, qpftfinqq 

vrqhrbr vrqtfwrq vrrtfìnpT mftfv? qpftfvqTirr^ ifrqtftrq? 
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Maniera sesta- 


§• 354. Questo Aouisto, che s’adopera solo nel Parasm., 
prende per terminazioni le forme del verbo , essere , 
raddoppiato secondo l’Aor. della maniera terza (e perciò, 
coll’aumento, in v. §§• 3a3, II; 3a4,II), ma privato 

dell’un iniziale e fornito delle proprie desinenze dell’Im- 
perfetto (v. §. 281 , 5, con riguardo al §. 48 , III), salvochò 
nella 3 p. Plur. in cambio d’^nr havvi ^ , onde p. e. la 
p. 1 Sing. da ^ r ftun r diventa ftnw, la 3 Plur. da 
faija. Inoltre le persone 2 e 3 del Sing. perdono ancora 
la sillaba fb, onde da vnfatflu , si hanno bbf^, flb^ 

(cf. §. 33 a). E perciò le desinenze di questo Aoristo sono: 


Sing. 

Duale 

Plur. 

fu Ma 


ftn*t 

ab» 

\ 

fava 

fax 

flbr 

\ 

fa' 8 1 H 



§• 333. Prendono questo Aoristo : a) la maggior parte 
delle radici finite in ^rr, ì>, vft, che mutano il ditton- 
go in ^tt (v. §. 25, c), onde p. e. ut, andare, cantare , 

fanno vmrftnra , vrurftnp^ (p. 1 ), vnnvrbi, wimla (p. 2 ), ecc.; 
b) fa, gettare, *rf, perire, e, ad arbitrio, ottenere, che 
cambiano pure la loro finale in ^t, onde p. e. fa e »rt fanno 
entrambi ^nr rfit M M (p. 1 , Sing.); c) vpa, piegare, fre- 
nare, e tw, dilettarsi , che, secondo il §. 4 °, mutano u 
in anusvara, onde p. e. fa ^ntftnw x (p. 1 Sing.). 

§• 536. Serva ad esempio di questo Aoristo za, andare. 


Sing. 

\ 

v e n ula 

\ 


Parasmaipailu. 

Duale 

vnrrfav? 

v n n fa va 

\ 


Plur. 

^ Tn na ~«u 
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Maniera settima. 

§• 557- Questo Aoristo ha per desinenza le forme del 
Verbo vm , essere, coniugato a norma della seconda ma- 
niera (v. §. 3i6), ma con perdita dell’vrr iniziale (cf. §§. 329 , 
334), e in modo che nelle pers. 3 e 3 del Duale dcll’At- 
man. lvn iniziale del finimento ( «n r w , vtnrro ) fondasi coi- 
rai precedente in un vrr contro il §. 3 16 , e nella pers. 1 
Sing. Atm. fognisi vi dinanzi ad onde ftt (in cambio di 
- 4 - ^). E perciò le siffatte desinenze sono : 


nel Parasmaipado. nell’ Atmanepado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 


TTR 

TTR 

ftt 

« 1 4 r? 

«IhO? 



Tni 

Trsrrw 

1TPTR 

TT«Jt 

\ 


<1 (I IH 

\ 


THT 




§• 538. Pigliasi questo Aoristo da radici finite nelle 
consonanti ut, V, immediatamente precedute dalle vo- 
cali ^ , le quali si mantengono inalterate, così 

nel Parasmaip. come nell’Atman. Le dette finali (vt ^ 
passano col « iniziale delle desinenze nel gruppo vr ( = 
^ -Hit, v. §. 48, III, c ), onde p. e. indicare, firn , 

risplendere, e j?, mungere, - 4 - mr (3 p. Sing. Parasm.) 
fanno rispettivamente vtf^Tr , vt fer g fH , vunspr (v. §. 35). 

Osservazione. Quanto a q?, coprire, f^, ungere, 
leccare, 5 *, mungere , che nell’Atman. alle pers. 2 e 3 
Sing., 1 Duale, 2 Plur., possono anche prendere l’Aoristo 
della maniera prima, vedi il §. 3 r 4 , 2 > 

§• 539- Valga ad esempio di questo Aoristo fìfsr, in* 
dicare. 

Parasmaipado. Atmanopado. 

Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

vtf<vmr v t feww vrfir f fr ^.hinO ^ f<;«i r nfi g 

vrfipar* vrf^pm -srfì^pT «|vm r vdrwrru vtP-psjuR 

vifìrapt vif<^rrw vif^vpr 7if>znT wfìpiH 
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FUTURO I. 


540. \) È questo, come dire, un Futuro perifrastico, fog- 
giantesi per mezzo del noine d’agente in T| (v. §. i45, I, 3 ; 
e il suffisso primario tj), che nelle persone prima e se- 
conda di tutti e tre i numeri, sotto la forma del Nomina- 
tivo Sing. masc. (v. §. 1 45, I, 3 ), piglio a modo di termi- 
nazioni le corrispondenti forme del Presente del verbo 
, essere (v. §. 381 , 5), onde nel Parasm. Sing. la pers. 
prima termina in o-inftn (= m -+- •srfìw), la seconda in o^nfu 
(= TTT-t-^ftr), nel Duale la pers. prima in <'(!!«« (= ttt 
■H- wt), ecc., nell’Atm. Sing. la pers. prima in 0 * 7 % ( = 
<n -H %), la seconda in o-jrrat ( = in -+- fc), nel Duale la 
pers. prima in (= in -+- ^r|), ccc. La terza persona 
di ciascun numero, cosi nel Parasm. come nell’Atman., 
formasi dal solo detto nome d’agente posto nel Nom. ma- 
scolino del numero corrispondente, onde i finimenti Oìtt, 
arnrt, 0 wtt^ (v. §. i45, I, 2). E perciò le desinenze di 
questo Futuro sono: 



nel Parasmaipado. 


neH’Almanepado. 

Pers. Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

ì . 

mfw 

wnsw 


ìn% 

di***. 

to| 

3. 

inftt 

TOT 

TTTW 


irrwrà 

mwi 

3. 

<n 



<n 

mtt 

mtu 


2) Queste desinenze pigliano sempre l’accento sulla 
prima loro sillaba (id), onde p. e. ^t, dare, fa ^Tìdfw, 
Trai, ecc. 

§. 5 r li - \) Le desinenze suddette (v. §. 34«) si appiccano 
per via o senza dell’^ ( copulativa, secondo i §§. aSo- 


Google 


Dig 
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25a, onde p. e. ^ns, potere, n^, ruggire , -f- ai fanno, il 
primo, senza :$n*T, il secondo, coll’^, n tó ' in . 

2) Dinanzi alle desinenze appiccate per mezzo o senza 
dell’^ copulativa, il verbo gunizza l’ultima sua vocale 
(v. §. 19), onde p. e. colla desinenza kt i verbi f»r, vince- 
re, g o j^, partorire, ^ , fare, e fep? , gettare, fanno ri- 
spettivamente per via della sola guna , *ftan, wr, ifr?T, 
c vrnj, vigilare, piangere , per mezzo della guna e del- 

1’*, vrnrftHT, rtf^cr. 

5) Dinanzi all’ ^ copulativa cadono: a) l’^r finale del 
tema verbale, onde p. e. (tema di ^r, rubare , cl. io, 
v. §. 293, 1, ccccz. a) -+- ^ -|- ht fa ^k f Vin ; b) la vocale 
finale di «jfrjr, esser povero, «fhrl, splendere, Wt, andare, 
onde p. e. ^ -t- ttt fa qfiffrin (cf. §§. 281, 8, e 9; 

33 1, I, ecccz. 5). 

Eccezione a 2. In cambio di gunare la loro finale, fi», 
gettare, *fl, perire e, ad arbitrio, ^rt, ottenere , mutanla 
in (cf. §§. 30^, i5; 335, b), onde mnT (da fi?, *ff), smn 
o, con guna, (da ^rf). 

4) Servano di paradimmi a questo Futuro ?ff, condurre, 

, diventare, f , fare, ^ , piangere. 


Parasmaipado. 

Sing. Duale Piar. 

%WTfto? %7rTwm 

\ \ 

%TTTft? fritre qu %TTTW 

\ 

H n 1 %ì?Ttt *1 n I 

wfìiaiww 

uftnrrftt uPqd i uqu ufMrt i wi 

\ 

*fWT xfarf l tl WfWTT* 


Atmancpado. 

Sing. Duale Plur. 

%TTT% %WTBT?f 

%ttt% ìlif ut rà %*T»à 

%ttt % 7rrf> 

*rfsnrr% »?f?nrm^ 

ufadrà nfndm i *! »?f^frnà 

HfVin t ?nci ?i ft wtfnrrtw 


aid i fw 

■arrrrft? q ràmm ? v 

■ann ^rtTft 


■asTfrwi 

*r«h^ 


flOT 
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Parasmaipado. 
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Atmancpado. 

Sing. Duale Plur. 


Sing. Duale 


Plur. 


' ■OffriHftn ft fya i W f 

t irarl i fa rHVrTTW 

rifilai Offo i O rVf^ìmrw 


TÌf< rri'è 

rìfonìt Oflr*rc n *> 

Or< ~ in r ^a ift O^i i kb 


§. 5^2. Eccezioni ed osservazioni. 

4) Quanto all’? ($) copulativa si avvertano i §§.:55i, 
II, 2 , a, onde da ^ si fa p. e. trfùtn o ftchrr; 3, onde p. c. 
da spargere, vEfcrr o Wthn; III, oss., onde da zr? a i ti ti ; 
252, II, onde p. e. fa w o zrftnrr, ma ^nr Trarr (Par.), 
N >T<jjd i (Atm.); Ili, s, onde estrarre, fa ma con 

ftr^ fa^faiU o fa-c*t?T ; 3, onde fa ^facTT o # 3 n (v. 
§• 34), zr? vfifHi o After (v. §. 49 , eccez. 3). 

2) Quanto al gunamento: a) si avvertano i §§.: 243 , 1 , 
ondep. e. ^ fanno rpr, ■*ftrn (v. §§. 23; 25r, II, i),ft, 

2 , a, onde M fa faftnrr; b, onde -asé fa ^ O r f n od 
^Rgfarfl (v. §. 23); 243, onde jj? fa qfed t (o, senza ^ , ifteT, 
v. §. 49 , 2 , b ); 244 ? onde ^sr fa «rrfarn o >rm (v. §§. 36, 
eccez. b-, 252, II); 245 , onde fa prr (v- §- 45, »> «) e 
Triti o avrr ( 0 , coll’^, v. §. 25a, II); 246 , onde 

•T3I fa rter (o, con v. §. 202 , II), *r«t *qjr; 247 , 

onde vpr fa irfwnrr; 249 , I, oss., onde »rsf fa >m o >m- 

3) Si avvertano inoltre, quanto alle sole mutazioni 

eufoniche, i §§. 23-4g; onde p. e. ^ (gunato da fti , 
andare ), (da tj, congiungere) -+- ^ -+- wr fanno rispet- 

tivamente vr ft nn, rrfìnn (v. §. a5, a); tessere, vtt, medi- 
tare, 5 ft , aguzzare, -+- ttt fanno irm, «rm, jmn (v. §. a5, 
c); atp, portare, *fter (V. §§. 26 , eccez.) 49 , eccez. 3); vrrsj, 
salire, (v. §. 3o); 75 ?, percuotere, wterr (v. §. 33, c); 
T* , aver fame, afteT (v. §. 34); *rn , abbandonare, an>T 
(v. §. 36); 7 nj , lacerare, rrrr (v. §. 36. eccez. a)\ , rom - 
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pere, (v. §§. 36, 3g); tw , frenare, t^tt (v. §. 43 ); 
gridare, wter (v. 45 , 1, a); 3^, esser contento, ìAtt (v. 
§. 46, a); , spezzare, wrt (v. §. 47); T?, crescere, 

TteT (v. §. 4 g, 3); legare, tt 3 t (v. §. 4 g, eccez. 1); g^, 
conturbarsi, *frcrt o *ftnn (v. §. 49 > eccez. 2). 

4) >) Avvertasi il §. 2g3, 1 , eccez. b, onile p. e. vim, 
amare, , custodire, -+- in fanno «sfarn, nìfVfU o nbn , ov- 
vero nmPiiif r, j il m Tildi (v. §. 34i, 3, a). 2 ) Con riguardo allo 
stesso §., 3 , vengono surrogate : a) ad arbitrio vn», 
onde p. e. vrfvnn o vrerr o tot; b) di necessità , 
g; e ’to , onde «finn (da gunato in «1 + ^ + <n, v. 
§. 20 , a), *n*r (da *vr, v. §. 36), *mn (da ;pn). 


FUTURO li. 


§• 543- 1) Le desinenze di questo Futuro sonosi ve- 
risimilmente formate dalle corrispondenti forme del Pre- 
sente del verbo vm , essere, coniugato secondo la classe 4 
(v. §. 271 ) e privato ovunque dell’^i radicale (cf. §. 281 , 
5). Esse sono: 


nel Parasmaipado. ncU’Atmanepado. 


Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale. 

Plur. 


«IM« X 

«ina. 

& 



nrftr 

H|V|H^ 


wit 



wrf* 







2) L’accento pigliasi sempre dalla prima sillaba della 
desinenza, onde p. e. gf, dare, fa muffir, <'n 4 T«, ecc. 

Osservazione, ji , iniziale della desinenza, immediata- 
mente preceduta da altra vocale clic vi o da dittongo, 
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ovvero dalie consonanti ^ z; 35 , passa, secondo il §. 4 $, 
III, c, in ì», onde p. e. con wfa ^ 5 , gridare, fa 
potere, ^ivgifd , tm , cuocere, qsjiffr (v. §. 36). 

§• 544. 1) Vale, anche per questo Futuro, il §. 34 r » 
onde, secondo 1 , fa a re q frf , u fHmfH ; secondo 2 , ^ 
vrmfa, ^ o | nfajfa, far^ Bjwmfd, *rrq Hiuftmfd, e ^ Or<mfd ; 
secondo 3, a, mfatr (da ^t, cl. io) , b, ^fcgr ^ft- 

ffrmfd ; secondo Y eccezione, fa e *rl n r mfa , e 55 ^ 
o ^vrfa. 

2) Servano di paradimmi gli stessi verbi che si recano 
nel §. 34i, 4 , se non che è da notare come «jr, in que- 
sto Futuro, prenda 1’^ copulativa secondo il §. 25 i,II, 2 . 


Parasmaipado. • Atmanepado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

vtmifa 


ì)«iihh 


vtwTitf^ 

parrai! 

%mfa 

%vr«ru 

%urq 




%vtfa 


%mfar 





^favrrfa 

Hfavmru 

‘rfavmm 

«rfa^ 



ufavifa 

wfavrro 

nfauni 

nfavra 

>tfa^ 

ufavnà 

»tfa«ifa 

ufavnru 

\ 

wfavtfar 

wfamfl 


>rfavfat 


•yfavnfu 


»ftmtnu 

*rfrSt 


<*ftmw<t 

-qrftmfa 

òfift«<V|W 

wfrmvi 


t*'ftù^ 

<*ftvj<à 

qrfcmfa 

^ft«TrMH 

\ 

■«sfavifat 

^ftmìt 

grfrmit 



Ttf^orrfa -. OfemHu TÌPjmwi! 

rt fa m fa tìfa vt v m Of< r«q vi rifarò ftfavuà 

t ìf^ q fa Ofrmdu ftfipcrfar ftfavfa rifarà 
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§• 345. Eccezioni ed osservazioni. 

\) Quanto all’^ (^) copulativa si avvertano i §§.: 25 1 , 
II, 2, onde p. e. >j, portare, f» «frmf ri ; a, onde ^ gfWfìT o 
Vt!ì«tfa; 3 , onde p. e. ^ fa g; lem fa o «tOmfa ; III, oss., onde 
fa ttiWcTJ 252 , I, onde p. c. fa irnmfa , »teòt 
ina J i flu q fd , sp( ^iwfri, ma sfibrò, ^ ^fa^rfìr; II, onde p. e. 
Ty fa o Nifepint, Tgy yy iq fa , ma <afauufa e wwfa , 

ma An^sìt o III, i, onde p. e. ^rr fa vrelfìff o irfifr- 

tnfìr; 2, onde fa g fìfuw i fa , ma con favi faz»\famfa o 
fa -Ufi fa • 

2) Quanto al gunamento vale anche per questo Futuro 

il §.’ 343 , 2, onde da g? vp ■yarfìr, •^ fì p a r fa , da -gr: ^fantfa, 
da fa>^ fa fa tutti, da gn| gnàfauifa od g wgfamfa , da q? qf ymfa 
(o, senza iite?rfìT, v. §§. 35; 252, II), da ij»t m famfa o 
«TT^ifa, da -^ 5 i s da ^ irofj o ?^qfri (o, coll’^, irfa- 

raifa), da «rs^ ^Twifa o -ifauifa, da «r^ifk (o, se, co- 
me presso gli epici, coll’*, Hfasrorfa, v. §, 252, I), da ip» 
biffaufa, da mnifa 0 nanfa. 

3 ) Quanto alle mutazioni eufoniche, si avvertano, con 
riscontro del §. 343 , 3, i §§. 23*49, on de p. e. ^ (da far), 

(da g) -t- ^ ■+■ wfw fanno rispettivamente g rfipqfK , vtfa- 
mfa; 3t, -+■ wfa nTvrrfÌT mmifa smnfa, 3 ^ u V i fa , gry 

gfaerfa (cf. §. 33, a, c ), legare, Unsrfa (v. §. 35), w^, 
Ttrwftr, im è re r fw , H T - g gfa , w^, pensare, itarìf (Atm., v. 
§■ 40 ), tr v -trm fa (v. §. 4 o), - 53 ? Tfmfn (v. §. 45, 1 , b), 3 * 
TÌteifìT (v. §. 46 , b), FTW n* , abitare, nwfa (v. 48 , 

II, 3, a); ^ tlvwfa (v. §. 49, 1 , «), ?? , bruciare, nanfa (v. 
§§• 49 » fa a > 35; o, se, come presso gli epici, coll’^, ?[fa- 
mfa, v. §. 252, 1), vrwfa. 

4) Vale anche per questo Futuro il §. 34a, 4> onde 

«r fa i tn t 0 qnu ftraìt , T ft mr fa o ifìfamfa ., ovvero ; aifa- 

tnfao ^nrfa, w i wfa o Viwfa (v. §. 43, II, 3, a); «famfa, nanfa, 
wmjf ri . 
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CONDIZIONALE- 


§• 346. 1) Questo modo, circa il rinforznmento del te- 
ma verbale, e l’appiccamcnto della desinenza con o senza 
1> (^) copulativa, non si differenzia punto dal Futuro II 
(v. §§. 343, 344)> da cui nel rimanente si discosta solo in 
quanto prende l’aumento conforme al §. aG3 e nelle sue 
terminazioni tiene verso l’Imperfetto quella medesima 
conformità che il Futuro II ha col Presente (v. §. 343), 
onde le seguenti desinenze: 


noi Parasmaipado. 


Pers. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

1 . 

pn» 

WT5T 

WTH 

3 . 


Fnn» 


3. 

«nr 

\ 




2) Basti ad esempio della 
il verbo condurre. 


Parasmaipado. 

Sing. Duale Plur. 

vr%wmr «4 «arm 

§. 347. 



nell’Atuianepado. 

Sing. 

Duale 

Plur. 


HTT^rf? 


HIV IH HlvnH 

HtW» 


HÌfflH 


coniugazione del Condizionale 


Atmancpado. 


Sing. 

Duale 

Plur. 




^UJVTH 





^n=T=iT 


Osservazioni. 


i) Si avverta, quanto all’aumento, il §. 2G3, onde p. e. 
andare, preceduto da fa, alla 3 p. Sing. Parasm., 

(= vi -f- * -+- 

2) Vale in tutto il §. 345, onde, secondo 1 , da q si ha. 
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nella 3 p. Sing. Parasm., M wffo ar i T , da ^ o mrchar^, 

ecc.; secondo 2, da Mg, ^ *r$fqwn t , da ^ 

ecc.; secondo 3 , da fa vra fijUM , da g yqfumi i , ecc.; se- 
condo 4 , *r*f*narrf o MK i MBìma (Atm.), ecc. 

3 ) Al verbo preceduto da in senso di leggere 
(Atrnan.), può sostituirsi nT che, come nell’ Aoristo della 
quarta maniera (v. §. 328, eccez. 2, b), cambia mtt in onde 
p. e. MrSjtanr (= vrfv -+- m? -+- ^ •+■ nr», v. 1) ovvero «murtianr . 

4 ) Presso gli epici il Condizionale s’incontra talvolta, 
come l’Imperfetto (v. §. 263, oss. 1) e l’ Aoristo (v. §. 3 12, 
oss. 1), pi’ivato dell’aumento, pur col valore dell’Impera- 
tivo, nel qual caso l’accento cade sulla pi-ima sillaba della 
desinenza, come nel Futuro II. 


PRECATIVO. 


§• 548 - i) La terminazioui del Parasm. si formano di 
in (cf. §. 266, colla giunta delle corrispondenti desinenze 
della maniera quarta (v. §. 329), se non che nella 2 e 3 
pers. Sing. è caduta ir iniziale di queste desinenze e i ri- 
mastine si sono contratti con in in im^ unr Le 

terminazioni dell’Atmanepado sono una medesima cosa 
colle corrispondenti forme del Potenziale del verbo mi 
(v. §. 281, 5 ), salvo che a 1 e ^ (2 e 3 p. Sing. e Duale) 
si prepone n (0 n , v. §§. 38 ; 48 , III). E perciò le silfatle 
terminazioni sono: 

nel Parasmaipado. nell’Atmancpado. 


Pers. Sing. 

Duale 

Piar. 

Sing. 

Duale Plur . 

1. 

ITTI* 

nm 


irhrf^ irNfg 

2. mi^ 

imarn. 

TO 

irhrrcr 

\ 

ifhnwm 

3 . in* 

^remr 

O % 

irte 

al <nwnr 
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Osservazioni, i) «, iniziale delle desinenze dell’Alm., 
passa secondo il §. 48, III, in 1^, onde p. e. % (da ifl, vf 
§. 35 o, T, 1) -4- irta fa tata- 2) La desinenza tartan! (a p. 
Plur. Atmau.) muta in s : a) di necessità dopo temi 
finiti in vocale, che non sia od ^n, o in dittongo; b ) 
ad arbitrio dopo ^ (^) copulativa, preceduta da semivo- 
cale o da onde p. e. r tataa (da ij), ma ir fta ttq* o 
«Ital i a (da (cf. §§. 299, oss. a; 33 a, oss. 2). 

2 ) L’accento cade sulle desinenze, cioè, pel Parasm., 
su in, per l’Atman., sulla sillaba preceduta da onde p. e. 

(da f, purificare, v. §. a 5 , c) -+- fa ^tahur , -t- uta 

Parasmaipado. 

§• 349 - I) In fine di tema: -I) vn (anche se nato da 
% •sft, secondo il §. a 5 , c) passa in u: a) di necessità in 
tft, VT, ut, bere, m, wt, ^t, abbandonare, fi, %, 

ni, onde p. e. tara (da o %), tanr (da % 0 ni); b) 
ad arbitrio, se preceduta da gruppo consonantico, onde 
p. e. Trnmt 0 W?( (da ut), snmr o tanr (da f); 2) ^ ed n 
si allungano, onde p. e. fzf fa tqtaT ^ , 5 ijuTit ; 3) ^ passa 
in ft, ma, se preceduta da gruppo consonantico, in nr, on- 
de p. e. *[ fa fnaid , ma ^ unta (v. §. 24, «); 4 ) passa 

in e, dopo labiali o in onde p. e. ^ fa s i ta r ^ , 

tj (v. §. a4, 6); 3) fognatisi : a ) uru ne’ verbi della 
classe decima (come pure ne’ Casuali e negli analoghi de- 
nominativi ), onde p. e. utat (da ^r, cl. 10, v. §§. 275, 
393, 1, eccez. a) fa *tai<r ; b) u? ne’ temi, di cui al §. 270, 
III, 2, onde p. e. ùtanr (da jju, v. §. 293, 1, eccez. b ) fa 
ntamud ; c) m in ^fr^T, esser povero, onde p. e. ^ffczrnt- 

Eccezioni ed osservazioni, a) Il dittongo finale de’ verbi 
che non cadono sotto 1, cambiasi solo in un conforme al 
§. a 5 , b, onde p. e. f -+- unr fa ^tut* ; b) contro 2, il 
verbo 5, andare, dopo prefisso non si allunga, onde p. e. 
fta, -+- -+- ut* fa taftarit (v. §. 78). Vedi inoltre, quanto 
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afa, II, i. c ) Contro 3, in ^ , andare, e vigilare, la 
vocale v? si guna, onde p. e. Trànr , vu'làur. 

II. \) Vale il §. a4t), I, onde p. e. xrz fa wt 

viWìt , nw ^ ^niii , «t «rhmr , fmnr, 

fa ^®rnT s (da sj, secondo I, 2 ), ^ jnrr^; H> onde p. e. $31 
fa III, b, ad arbitrio e solo per wn, vr^, on- 

de p. e. fa xtotw o Hnrnr ; IV, 2 , onde la p. e. 
fsiujirf . 2) Si avverta il §. 2 7, b, onde p. e. f^q ■ , scher- 
zare, fa yfa i it , jx, circondare, fa jpnr . 

III. Servano d’esempio per la coniugazione del Preca- 

tivo parasmaipadico : , dare, fa, raccogliere, V, con- 

giungere, f , fare, i cui rispettivi temi vengono ad essere, 
secondo I, fi». Vedasi, quanto all’accento, il 

§• 348, 2. 


Sin;/. 

Duale 

Plur. 

Simj. 

Duale 

Plur. 




vrhmw 

vrfam 

faNrrvx 



ÌJaTO 

^rhrn^ 



^TfTiT 


3*u«jn, 

vrhrnt 

\ 

vrtinwm 

mOmiuu 

v> V 



’prn? 

qm**i 

fawrcm 

\ 

ftSPTR 


TJJIIWH 

Tprrer 

fami» 

flwni 



jpilWR 


Omiiwih 


f Atmanepado. 


§• 550. I. Dinanzi alle desinenze dell’Atmanep., le quali 
si appiccano con o senza i’^ copulativa conforme ai §§. 
a5i, 25a : \ ) gunansi le Anali ^ t "sr (che passano per- 
ciò in xfr, c, dinanzi all’^ copulativa, in ^nt , secondo 
il §. 25, a), onde p. e. ?rf fa %rrlg, ^ 5fif«0g , e, coll’^ co- 
pulativa, t! ■ tfW I g , ^ «P-nrt g; 2) ’a? e ^ si gunano solo se 
sono seguite dall’^ cop.; fuor di questo caso, non s’al- 
Gramm. sanscrita. 18 
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leva e spassa in e, dopo labiali e in 3i^ (v. §. 24, bj, 
onde p. e. Tf e «| fanno ^nrhr, mfofl g 0 (v. 25 1, II, 

2), % e f o wMg , nft i flg o *pffg; 3) > verbi finiti 

in consonante gunano l’ultima vocale del tema solo quan- 
do pigliano 1> copulativa, onde p. e. ijg fa irìfcfatg, ma 
fan fa v ft g (v. §. 36); 4) i verbi della classe decima (co- 
me pure i Causali e gli analoghi Denominativi) e quelli 
di cui al §. 270, III, fognano l’n finale del tema (v. §. 
ag3, 1, eccez. a), onde p. e. vflrii (da cl. io) fa nt tfm r hf . 

Eccezioni ed osserv. 1) Quanto all’inserzione dell’^ 
cop. si avverta segnatamente il §. 25 i,II, 2, onde p. e. i| 
fa t fr ftTftg o »^iflg; 3, onde p. e. ^ fa nfl t aflg 0 -«ifhffg; III, oss., 
onde fa 2) (cf. 349, 5, c )> splen- 

dere, e andare, fognano la finale, onde, coll’^ copul. 
(v. §. 25 i, I, 1), ? ft.fyu ig, ^fv n rì g ^faiflg (cf. §§. 281, 8, 9; 
33 1, I, eccez. 5; 34i, 3, b). 3) ttr , andare, pi*eceduto 
dal Pref. , può gittar h (cf. §. 3a8, eccez. 2, c), onde 
n yalg o yj pr ì g. 4) Si avvertano i §§.: 24», onde p. e. ^ 
fa 3nfig e ^faiflg (v. §§. 23; a5i, II, 1), 3i^ waf^Mlg od 

3 K g fmrìg (cf. §§. 23; a5i, I, i); 243, onde Tjfjnrtg (0, senza 
*.> gwfr, y - §§• 35; 49 j 1 > 252, II); 244, onde m fa vrtg (o ^zftg, 
v. §. 36). 5) Sono inoltre da avvertire, quanto alle mu- 
tazioni eufoniche pei verbi che non inseriscono 1’^ copu- 
lativa: il §. 25, c, onde p. e. %, ?l, jft fanno rispettiva- 
mente 3Ttdg, >n«lg, 5mdg; i §§. 29-49, onde p. c. da 
gttrhf (v. §§. 33, a, c ; 35); da tjvj Traflg (v. §. 36); da 
«nsrhr (v §. 36, eccez. a); da jt 5 s auffa (v. §. 3^); da 
w^fa (v. §§. 36; 3g); da 3^ »fafa, da m? yfafa (v. §. 4°); 
da **p|fa (v. §. 45); da fa* ftreffa (v. §. 4^); da 
wfa (v. §. 48, II, 2); da fagtfg (v. §§. 35; 49)- 6) In 
analogia dei §§. 3oy, i5; 3a8, 3; 34 * » 2, eccez., da fa, 

si formano »mrfa, gsn rfa o ^rffa. 7) Si avverta il §. 249, 
I, osserv., onde >jgffa o nvffa. 

II. Servano d’esempio per la coniugazione del Precati- 
vo atmanepadico i verbi: fa, raccogliere, ** , coprire, 
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giacere, g , congiungere, gli ultimi due coll’^ copu- 
lativa. Vedasi, quanto all’accento, il §. 348, 2 . 


Sing. Duale Plur. 

^rhrm ^ ul -u 1 w 1 *< ^ V l jU N 


Sing. Duale Plur. 

astuta «aitala fig TailaWg 
**ta 1 »i«^ «itataRvii»^ *sbrtj* v 
*sWtg ^shrtamr^ «ìaÌT^ 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

srftnrht s i raataf»; grfwNfgr a faa t a nf^aìaf? 

5ifaalBi« y fa a ì aT H n a x | afaal gi w aWhnwm, | 

Sifanflg y faa^tnwia 3t fa a ù^ a fa x ft g araaTa i w i* a faaùa . 

§• 551. Osservazioni ai §§. 3 4 9 , 35o. 

|) Secoiulo il §. 293 , i, cccez. b, xsa, Atman., fa n fayly 
ovvero òs'mfaaYg, qa , Parasm., gmid, ovvero Ti t aìun a (v. §". 
349 , 1, 5, b ), Atm., gafo o a ì(V aìg ovvero u t ad wlg (v. §. 35o, 
I, 4)- 2) Secondo il §. 2 g 3 , 2 , sono surrogati: a) di necessità, 
^nr nel Par., onde al a r a ; ?nr, vrar e generalmente, on- 
de qan^ e ufaatv, «jaiaia 0 ^anr (v. §. 349,1, 1 , b) e g ami» . 
Tana (v. §. 349 , II, 1 ) e aTftg; b) ad arbitrio, vt»T nell’Atm., 
onde AHftprte o ^ahr. — ^ dee valersi di necessità della pro- 
pria radice, che serve anche per xn» , mancante del Prcca- 
tivo, onde solo vnrrw, xsnxrtg. 3 ) uccidere, è surrogata 
dall’equivalente onde *vanr, aiWtg. 
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VERBI DERIVATI 

(v. §. 254 ). 


wxlTWrWf 9 m 


PASSIVO. 


§. 352 . Nel Passivo sanscrito si distinguono come nel 
latino: i) il Passivo proprio, nel quale il soggetto è 

soltanto paziente; 2) il Passivo riflessivo, in cui il 
soggetto è paziente e agente ad un tempo; 3 ) il Passi- 
vo impersonale, adoperato solo nella terza persona del 
Singolare. 

Tempi Speciali 
(v. §§. 258 ; 201 , e segg.). 

§■ 333 . 11 Passivo de’ tempi speciali forma il suo tema 
con aggiugnere n alla radice, onde p. e. da vi?, mangiare, 
faR,, gettare, ga, liberare, -sfl, condurre, si fanuo i temi 
vm, forai, gaj, vrfa. Ai così fatti temi si appiccano le de- 
sinenze dcll’Atmanepado (v. §§. 262, 264, 365, 2 67) al 
modo che pei temi de’ verbi della Coniugazione I (v. §. 
268), sicché ne’ tempi speciali il Passivo viene ad essere 
in tutto simile ad un Atmanepado della classe 4 ( v> §§• 
358 , 4; 271), «lai quale però si dilferenzia nell’ accento 
che pel Passivo cade sulla vocale vegnente dopo u; onde 
p. e. da ^ si ha nel Pres. Siug. vttf (p. 1), (p. 2), 

(p. 3 ); Duale (p. 1), (p. 2), ccc. 
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Osservazioni, i) I verbi della classe decima (v. §§. 
258, io; 375, 376; 293, 1, eccez. a) formano il tema del 
Passivo dal proprio di essa classe (v. §. 354, 5, a) e i verbi 
di cui al §. 370, III, possono formarlo dai temi ivi pre- 
scritti (v. §. 354, 5, a, b). 

2) Vengono surrogati (cf. §. 293, 3): a) ad arbitrio vrq 
da *rt, onde p. e. 0 b) di necessità vm , , 

•q , vnar rispettivamente da >^, wr, onde p. e. 

(v. §. 354, 6), ?*rT*i%. 

5) Nel Passivo l’iftessivo (v. §. 35a, 3) : a) quando q 
viene a trovarsi immediatamente preceduta da vocale, 
questa può prender l’accento, onde p. e. da wt o 

b) -yi c^, che getta la nasale secondo il §. 354, 
G, possono prendere le desinenze del Parasm. e in tal 
caso hanno l’accento sulla prima sillaba del tema, onde 
p. e. qnfà, ovvero ‘Wìr, Muffir. 

4) Presso gli epici incontrasi talvolta il Passivo con 

desinenza parasmaipadica, onde p. e. per ( da 

3*), 5^1 P er 5^ ( da 5^)- 

§• 554- Nella formazione del tema del Passivo pe’ tempi 

speciali, la quale ha grande analogia con quella del Pre- 
cativo parasmaipadico (v. §. 349), dinanzi alla detta sil- 
laba *1 (v. §. 353): 

1 ) vii ci dittonghi finali delle radici allegate al §. 349, 

I, 1, a, passano in \ onde p. c. da i»t, %, si fanno 

i temi >rhi, *rhr, *fht (cf. §. 349, IV, r, a). 

2) q ed ? finali di radice si allungano, onde p. e, da fiej, 
andare , q, congiungere, si fanno i temi vrfar, *pj. 

5) v? passa ih fc, ma se è preceduta da gruppo con- 

sonantico, come pure ne verbi qr , andare, mq , vigilare, 
cambiasi in vrr (v. §§. ig; 24, a ), onde p. e. da q; si fa 
faro, ma da vq da ^ vrq, da ìnq ■srmv. 

4) ^ passa in e, dopo labiali 0 n , in gq:, (v. 34, b ), 

onde p. c. da ^ si fa da q qq. 

3) Cadono: a) l’vra de’ verbi della cl. 10 (v. §. 353, oss. 1), 
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onde p. e. da ròq (di ’jr, rubare, cl. io, v. §. 353 , oss. 
i) si forma il tema q>q, da qrrqq (di qp» , amare, cl. i, v. 
§§. 270, III, 1; 353 , oss. 1) qrrrq (o -sim? ); b ) I’tb finale 
de’ temi de’ verbi di cui al §. 270, IH, onde p. e. da q >qT q 
(di vp ) si fa ròmi (o *pq). 

6 ) a) Vale il §. 249, I, onde p. e. da q? si fa apq, da 

o rò ròq, da qq ^*T, da qq tv?, da ^ -arar, da qq fqai , 
da ^ rò, da fa ajq (v. 2), da qnt da £ |rq; II, onde 

p. e. da <fa da >rw >nq; III, b, ad arbitrio e solo per 
ir^ (che gittando vj allunga pure qr), ^ onde i 

temi tph o inq, wq o wrq, «ph o «nq, *pq o qrq; IV, 2, onde 
da jfrm favi- b) Si avverta il §. 27, b, onde p. e. da 

dn 3 * 

7 ) Fognano la loro finale ^ft$r, ^hrl, ròl (cf. §§. 281, 
6,9; 33 i, I, eccez. 5 ; 34 i, 3 , b) onde i temi ^ fo g, ^hm, 
ròt- 

8) a) affi , giacere, passa in arq onde il tema aro ( da 
jjt-t-q, in analogia del §. 25 , b). b ) qr^, intendere, dopo 
prefissi raccorcia q< , onde qrai, ma p. e. qqq. 

§. 355 - Serva di paradimma per la coniugazione del 
Passivo ne’ tempi speciali faq , gettare. 



PRESENTE. 



IMPERFETTO. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale Plur. 

fafa 

favrrò 

famirò 

vifsrò 

vifavirqfìj vifavnqfa 

farò 

farò 

fa®rò 

■afavrqn» vsfaròm 'Hfa u MH > 

farò 

farò 

faròr 

sfavili 

vifaròp, wfa«t« 


IMPERATIVO. 


POTENZIALE. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale Plur. 

favi 

faunqf 

faiqmt 

farò 

faròf? faròfìg 

favpq 

faròn*^ 

fapqupi 

faròiq faròrqiq farò^ 

fauim« 

faròp 

faviirm 

farò 

farònrr» farò^ 
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Tempi Generali 

(v. §. 293 e segg.). 


§• 55G In questi tempi il Passivo abbandona la carat- 
teristica sillaba v, propria degli speciali, e dettesi in tutto 
come se fosse un Atmanepado, onde p. e. lo stesso verbo 
(v. §. 355) fa: nel Perf. radd. fVrf^ (p. i), ecc.,- nel- 
l’Aoristo viffoCm (p. i), ecc. (maniera quarta, v. §. 33o, 3 , 

2 ) ; nel Fut. I (p. 1 ), ecc.; nel II (p. 1 ), ecc.; 

nel Condiz. mfwìt (p. 1 ), ecc -> ne ^ Preeat. ftgrérhi (p. 1 ), 
ecc. Vuoisi però eccettuare la terza persona Sing. dell’Ao- 
risto, la quale ha una sua particolar maniera di flessione 
tanto in ordine al tema quanto alla desinenza (v. §§. 35y, 
358). Inoltre in analogia di questa terza persona Singo- 
lare dell’ Aoristo alcuni verbi possono foggiare il tema 
non solo delle altre persone dell’ Aoristo, ma eziandio di 
tutte quelle dei due Futuri, del Condizionale e del Pre- 
cativo (v. §. 36o). 

Osservazione. Ne’ verbi, che, secondo il §. 3o8, pigliano 
il Perfetto perifrastico, gli ausiliari ^ ed (v. §. 3og, 

3) nel Passivo fletlonsi pure, contro il §. 3 io, nella for- 

ma atmanepadica (v. 307 , e 19 ), onde p. e. "jr (cl. io), 
rubare (v. §. 3 io) fa con ^ (p. 1 ), (p. 

2 ), ecc., con ’srw «THnwrò (p. 1 ), ^runnfìfi^ (p. 2 ), ecc. 

§• 557- La 3 pcrs. Sing. dell’ Aoristo, che s’è detto a- 
vere una flessione particolare (v. §. 356), piglia per desi- 
nenza la vocale dinanzi a cui : 

1) Le radici finite in dittongo mutano questo in 
(cf. §. a5, c ), onde p. e. 5f diventa m (v. 2 ); 

2) Le radici finite in w (anche se nato da dittongo se- 
condo 1 ) inseriscono onde p. e. ^t, ì>, fanno 

rf smifu ; 
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31 Le radici terminanti nell’altrc vocali ^ gì, ^ 

vj) dittongano la finale in vriddi (è, ’at, art, v. §. 19), 
e perciò, secondo il §. a5, a, in ara, ara, are, onde p. c. 
da fa, vincere, fassi tonfa, da al, condurre, tonfa, da a, 
udire, tre n fa , da diventare, tonfa, da ^ , fare , e ^ , 
spargere, a^rrfr; 

4) Le radici finite in consonante : d) vriddano a non 
lungo di posizione, onde p. e. cuocere, fa tonfar; b) 
gunano le vocali gunabili (v. §. 19), onde p. e. da , 
gettare, si là trèffa, da percuotere, torti? , da met- 
ter fuori, aafa; 

5) I verbi della decima classe (come pure i Causali e 
gli analoghi Denominativi) gettano tra (v. §. 353, oss. 1), 
onde p. e. vjftra (da ’gne, rubare, cl. io) fa tortfa. 

§• 538. Eccezioni ed osservazioni al §. 357. 

\) Contro il §. 357, 4, a, non vriddano ti »o(, genera- 
re, *r»(, uccidere, c varie radici finite in tra , onde torfa, 
trafa, c p. e. da , domare, ti?fa. 

2) Valgono i §§.: a43, onde tojf?; a44> onde tr *rr fa ; 247, 
onde p. e. da mfat, da ttèrfra 0 tt^rfa, ma, p. e, 
col prefisso n, solo pigsi»! ; 249, TI, ad arbitrio e solo per 
>rg^, che, giltando la nasale, allunga tr secondo il §. 357, 
4, a, onde twfisr od tmrfa. 

3) , uccidere, deve essere surrogato da tra (cf. §. 
35 c, 3), ovvero mutare ^ in onde trafa (v. 1), o tonfa. 

4Q \, andare, vien surrogato da nr, ma ad arbitrio do- 
po tifa, in senso di leggere, onde tonfa, trunrrfa o tranfa. 

3) I verbi di cui al §. 270, III, possono formare anche 
la 3 persona Singolare dell’Aoristo dai temi ivi prescritti 
(cf. §. 353, osservaz. 1), onde nfara ( da xjt^ ) fa con per- 
dita d’tt (cf. §, 344> 5, b), tnfraifa (od tmìfa). 

§• 359. Fuor della terza pers. Sing., l’Aoristo del Pas- 
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sivo è di quella stessa maniera di cui sarebbe per l’Atma- 
ncpado (v. §§. 3 1 2-339), on ^ c P- e - ^ , che, secondo il 
§. 33 o, 2, 1, piglia la maniera quarta, fa pur nell’Aoristo 
del Passivo Sing. vrqfor, fui cotto, otwtv, fosti cotto 
(vrarf cotto), ecc. 

Eccezioni. Pigliano però, fuor del Passivo riflessivo: i) 
la maniera quarta i verbi wr (v. §. 317, 2), 75 (v.§. 32 1, 

1), ^ ( v - §• 3 l l> G )> ^ C v - §• 321 » »)> on fle p. e. wi fa 
vt*iuf«, ecc. (v. §. 328, e segg.); 2) la quinta i verbi eira, 
ftr, f"3 (v. §. 32 i, 1), come pur quelli della classe decima 
(v. §. 32 1, 2), che gettano dal loro tema l’ti finale od xpt 
intiero, onde p. e. ara e fa fanno x rafafq sre t fìifii , ecc. e 
vfaq (da -jx, cl. io) xNkfttftt, od ecc. (v. §. 33 1, 

e segg.). 

§. 560. Le radici finite in vocale, come pure xrr, pren - 
dere, ^ui , vedere, uccidere, possono (cf. §. 356 ) così 
nell’Aoristo come in entrambi i Futuri, nel Condizionale 
e nel Precativo formare il loro tema in analogia della 
terza pers. Sing. dcll’Aoristo secondo i §§. 357, 358 , nel 
qual caso l’Aoristo prende le desinenze della maniera 
quinta e gli altri tempi o modi inseriscono tutti 1 ’^ co- 
pulativa (v. oss.)\ onde p. e. ^t, dare, -^st , vedere, fanno 
rispettivamente nel Sing. p. 1. dell’Aoristo vrf^fìi ( v. §. 
33 o, 2, 7, a) o wpftrfq , xrjfa (v. §. 3 a 8 e segg.) o xr ffif q, 
Fut. I, o o g fsVrè , Fut. II o 

■3^ o Condiz. 0 ^frò, 0 Pree. 

^rxfht o 5 «fi a o ■tffim'ìti. 

Osservazione. Avvertasi , quanto all’^ copulativa, il 
a 5 1, II, 3 , onde p. c. «g, fa nell’Aor. della maniera quinta 
xrarfxfa od -aòsrtfq (v. §. 332 , oss. 1), ma solo ■ «n i ft.fa , Fut. 
I ' afurè. o T*xtfn|r, ma solo ^rrfxTn^r; III, oss., onde xrf fa 
nell’Aor. ^?ìfq (v. §. 33 a, oss. 1), ma w?jrf%fq, Fut. I 
■U^Ihi^, ma inw?. 

§. 561. In cambio del Passivo riflessivo (v. §. 35 a, 2), 
parecchi verbi, segnatamente quelli che significano ador- 
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ilare, usano soltanto l’Almaneputlo così ne’ tempi speciali 
come nc’ generali, sicché p. e. , adornare, fa, verbigra- 
zia, alla 3 p. Sing. Pres., qrò, ornatur (= si adorna), Fut. 
II, qftpirjt, ornabitur (= si adornerà). 


CAUSALE. 


§• 562. Il Causale è verbo derivato, nel quale il sog- 
getto fa fare in alcuna maniera l’azione importata dal 
verbo primitivo, onde p. e. da ttìt, cadere, si deriva un 
Causale dinotante far cadere = abbattere, atterrare. 

§• 565. Il tema del Causale formasi come nei verbi 
della classe decima (v. §§. a58, io; 2-y5), vale a dire suf- 
liggendo ifo alla radice la quale si rinforza: a ) con allun- 
gare seguito solo da una consonante ; b ) con gunare le 
non finali gunabili; c) con vriddare le finali ^ t ■», vg 
« 5 , mutando poi i così nati %, secondo il §. a5, c, in 
onde p. e. da ura , cadere, si fa ut?T n,far cade- 
re, abbattere, da , sapere, far sapere, annunziare, 
da , conoscere, vr>m,far conoscere, insegnare, da 
metter fuori, Tnfo, da : , bastare, da fisi, entrare, 

■srnpj, da vr \ , -condurre, vmnt, da lodare, vtpto, da , 
diventare, vthtj, da >|, portare, mr»t, da ^ , spargere, 

(vedi però i §§. 36G, 36^). 

§• oCA- Dinanzi ad ira ( v. §. 363) inseriscono : 

1) Le radici terminanti in vsr, come pure quelle che in 
^sn cambiano la loro finale secondo il §. a5, c, cioè le u- 
scenti in v ? vrt, onde p. e. dare, amare, fi, taglia- 
re, fanno tutte e tre qT«nt, m, andare , e fi, cantare , en- 
trambe imnt; 

2) Con cambiamento d’$ od i in i verbi wt, compe- 


Digitized by Google 



CAUSALE. 283 

rare, fq, vincere, tf, distruggere, fa, gettare, ift, perire , 
dopo qrfa nell’Atm. andare, e talvolta, presso gli epici, 
vft, condurre, onde i rispettivi loro temi ama , ^ i gn , 

*mni, ^miTvni (da ^tfVf - 4 - ^), ?rr«nt (ina il più delle volte, re- 
golarmente, TiTTnt); 

3) Con gunamenlo della loro vocale andare, x\, flui- 

re, (o èrt o scegliere, vergognarsi, e (con per- 
dita di ^ secondo il §. 43) M , sonare, onde i temi qfan, 
^r»t, jttni, 'ftV'ra ; 

4) Con perdita di vi, secondo il §. 43, ^rra, tremare, 
onde ujnirq; 

3) Ad arbitrio o condizionatamente: a) fq, raccogliere, 
che, mutando ^ in *n (cf. a), fa ’qnni o regolarmente qrnra, 
od, anche con a breve, vniq, q-rpi; b) »rt, temere, e fan, ri- 
dere, che, ncll’Atmanepado, fanno, mutando i in vsrr (cf. 
a), >rnnf (od anche *rfrni), untiti, ma nel Parasm. regolar- 
mente tinnì, unire ; c) crescere, che fa, con perdita di 
^ e gunamento d’-y, Tbre o regolarmente ; d) ^rt, at- 
taccarsi, che, con cambiamento d’^ in var (cf. a), fa < jmre 
o regolarmente <$i«re ; ma in certi significati solo ygnni , c 
in quello di liquefarsi éj i tjre o orfani; e) tri, che, in senso 
d'impregnare, fa, mutando ^ in tett (cf. a), unni o regolar- 
mente qnre. 

Eccezioni ed osservazioni, i) Abbreviano urr dinanzi a 

: à) consumarsi, onde sfinì ; b ) in, in senso di udire, 
contentare, uccidere, onde ?nre , altrimenti regolarmente 
5Ttm; c) ad arbitrio m o cuocere, e se non han pre- 
fissi, ft, appassire, e «r, lavarsi, onde qrnre o ^nre, jrnre 
o jnn, qmre o qnre, ma solo ojmre, oqmre. a) I verbi ■&, ta- 
gliare, tri, « bere », seccare , q, tessere, circondare , 
3Ù, aguzzare, vii , distruggere, chiamare, in cambio di 
n pongono i^, onde i rispettivi loro temi ot, tmre, imre, 
«inre, smre, unni, 3?nre. 3) ut, « reggere », ha per tema 
utò5u; ut a agitare », unni; ^fqjr, esser povero, con perdita 
d’tm, (cf. §. 354, 7). 
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§. 563. , crescere , lm per tema «irqa ; agitare, 

c Tft, amare, wpt, irhmr. 

§. 566. N on allungano sa contro il §. 303, a: 

1 ) Le radici: 


ì avvolgersi , 

( andar tortuoso. 

\ 

ctr® , ridere. 

\ 7 

fare. 

tstt , « andare ». 
cfiT', « confondersi » . 
uccidere, ferire. 

, curvare. 

w\, uccidere, ferire. 
tiZ , u confondersi » . 

aver compassione. 
g;^, uccidere, ferire. 
li?, « confondersi ». 

, temere. 

Epr , andare. 

« darei», ad arbitrio in 
senso d 'andare, offendere. 
*T3, aspergere. 
vz s , sforzarsi. 

■^ar, esser contento. 

S 7 

(( nuocere ». 

■^S, vacillare (ad arbitrio). 
■SPT, « esser gagliardo ». 

generare. 

■gr, ammalare. 

fi animare, ad ari).; ma 
dopo piefissi solo senza 
allungamento. 

T<r , vergognarsi (ad arb). 
RT, affrettarsi. 


, fendere (ad arb.). 

«p=^, sonare (ad arb.). 
trr, « ballare » . 

^ ! stendere. 

m» \ 

\ 

nur, andare ; ma regolare in 
senso di preparare age- 
volmente ; secondo altri 
sempre coll’a lungo. 
hz , « parlare » . 

»nr, « esilarare »; n languire» . 

schiacciare. 
tn , sospettare. 

** (da v. §. 367 , 4 , a) 
« cacciare » . 

« andare», 
attaccarsi. 

3 nr s (solo in alcuni sensi). 
tr • , « parlare ». 

fare, ad arb.; ma con 
prefissi solo senza allun- 
gamento dell’ut. 

^Tc5 ' , coprirsi, (ad arb.). 
turbarsi. 

\ 7 

'ma 

\ 

uccidere. 

7W! , scacciare (regolarmen- 
te dopo , wg, Ttft; se- 
condo Vopadcvo, ad ar- 


darc. 
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bitrio dopo prefissi in ge- 
nerale). 

, titubare. 
nn , coprire. 

*<pir , ripercuotere. 

, sonare. 
wi, coprire. 

sonare , ma ad arbitrio 
in senso d’ornare. 
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Wè5 {, -vacillare , ad arbitrio; 
ma con prefissi solo senza 
allungamento. 

^ | coprire. 

Wt i 

vacillare, ad arbitrio; ma 
con prefissi solo senza al- 
lungamento. 


2) Le radici terminanti in », onde p. e. andare , 

fa 7T*nt, tpt, domare, ^n». 

Eccezioni ed osservazioni. Contro 2 allungano ^r: a) 
generalmente andare, , amare, »», mangiare b) 
presso gli epici ad arbitrio vj», sopportare, w», errare, 
7R, stancarsi-, c) senza prefissi, ad arbitrio, piegare, 
e ?t», vomitare, ma, dopo prefissi, xpt sempre e non 
mai, d) ad arbitrio: a) w» , camminare, dopo prefissi; lì) 
ir» e *r» , in certi sensi. 

§• 367. Eccezioni ed osservazioni ai §§. 363, 36.|. 

1) In cambio di gunare secondo il §. 363, b\ a) 7 », 

peccare, allunga 7 , onde ma, in senso di contami- 
nar lo spirito, regolarmente b) ftnj, effettuarsi , fa 

»nnr, ma, parlandosi di cose sacre, regolarmente ; 
c ) , tremolare, wrttti o regolarmente d) , com- 
passionare, non muta la sua vocale, onde e) ir?, al- 

lunga t secondo il §. 243 , onde xpnj; f) xpf vridda ^ 
secondo il §. 244 ? onde (v. inoltre il §. 364). 

2) In cambio di vriddare secondo il §. 363, c : a) gu- 
nano soltanto: ftf, uccidere, nrP|, vigilare, 1 ^, invecchiare, 
ì», temere, , « desiderare », e secondo alcuni anche ^ , 
condurre, otule i temi 'znrp, toi, «tt», w» (fuor 
del detto significato regolarmente ww ), xrni (o, secondo 
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altri, regolarmente b) fognano la loro finale: 

splendere, e andare, onde ^hnt, ^ni. (Vedi inoltre il 

§• 364 ). ' 

5 ) a) 5[Pf, cadere, fa jmnt, ma, in senso A' andare, re- 
golarmente ^n^t. b) uccidere, fa imnt. c) (cl. i, 
Parasm.), vestire, fa 

4 Q Gettano via la nasale (cf. §. 249, II): «) T^, in senso 
di cacciare, onde ttpt; b ) crescere, onde, mediante 

il gunamento conforme al §. 363 , b, yyy. 

3) Jj, inghiottire, può mutar t in (v. §. 44> ossi), 
onde ittttt 0 nicsq. 

6 ) Valgono i §§.: 247 (con riguardo ad eccez. ed os- 

serv. 2), onde i temi ■srwra, 249, I, 

oss., onde i temi >ri5Pi o wwy. 

§. 5 G 8 . I Causali derivati immediatamente da’ verbi 
regolari che finiscano il loro tema in ypi (verbi della cl. 
10, Causali, analoghi Denominativi) hanno tema in tutto 
simile a quello di essi verbi, onde p. e. il tema del Caus. 
di rubare (che, come verbo della cl. io, ha per tema 
’TtTTf) è pur 

§■ 5 G 9 . 1)1 verbi di cui al §. 270, III, 2, possono deri- 
vare il Causale dal tema ivi prescritto, fognandone INr 
finale dinanzi ad yni, onde p. e. il Causale di ire, oltre a 
secondo il §. 363 , b, può anche da n ìn rq far i ft q nr q. 

2 ) wi^, yn» , ’TO, formano rispettivamente il Cau- 
sale da vrf, *an, ^ , onde i temi yriR, «Fra, WFra, 
ynra (cf. §. 293, 2). 

CONIUGAZIONE DEL CAUSALE. 

§• 370 . Il Causale, che prende anche la forma atmane- 
padica, massimamente quando è riflessivo ovvero l’azione 
torna ad utile del soggetto ( cf. §. 255 ), si coniuga ge- 
neralmente come i verbi della io classe v. §. 258 , io), 
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e perciò: i) ne ! tempi speciali governasi quanto all’ * 
finale del tema secondo il §. 268 ; 2 ) piglia il Perfetto 

perifrastico (v. §§. 3o8-3io) e l’Aoristo della maniera 
terza (v. §§. 320 * 327 ); 3) inserisce in amendue i Futu- 
. ri, nel Condizionale e nell’Atmanepado del Precativo 1’^ 
copulativa, dinanzi a cui cade finale del tema (v. 

34i, 3 a; 344, t; 346, 1 ; 35o, I, 4); 4) getta via non 
solo nell’Aoristo (v. §. 3a3), ma eziandio nel Precativo pa- 
rasmaipadico (v. §. 34g, 5, a). 

§• 574- Recasi ad esempio della coniugazione del Cau- 
sale ufftnt (Caus. di , conoscere)-, ma perchè essa ri- 
sponde in tutto a quella di (da >yc, verbo della classe 
io), data con intiero paradimma pe’ tempi speciali (v. §. 
276 , 3), pel Perf. perifr. (v. §. 3 io), e per l’Aoristo (v. 
§. 327 ), qui non si pongono per questi tempi se non le 
pers. i e 2 Sing. così del Parasmaipado come dell'Atma- 
nepado. 

L’accento pigliasi in tutto come dai verbi della classe 
decima. 

PRESENTE, IMPERFETTO. 

Parasm. Atman. Parasm. Atman. 

Sing. 

p. 1 . Thnt 

p. 2 . ecc. ecc. ecc. "aulMvutw ecc. 

IMPERATIVO. POTENZIALE. 

p. 1 . VtvnnfA Tbnrn 

p. 2 . ecc. ecc. ecc. ecc. 

PERFETTO PERIFRASTICO. 

Parasm. Atman. Parasm. Parasm. 

Sing. 

, I TtWWT 1 WkUTUTR 

p. 2 . ^t\pn^ir^ec. fhpmjf^cc. ^»nmiqfT«i ec. ntwmftmcc. 
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AORISTO. 

Parasmaipado. Almanqiado. 

Sing. 

p. i. *13^ 

p. a. ecc. ^rfymn» eco. 

FUTURO i. 


Parasmaipado. Atmancpado. 


Sing. Duale 

Plur. 

Sing. 

Duale 

Plur. 

Aftvrftnnft’i 

Oflrara 

\ 

ohtwspt 

\ 

iftifinnì 

o?rmi 

finra% 

^vfìnnftì 

°iimra. 

omvq 

ThlfqdT^ 

"irrarÀf 

"FTUf 

MÌMfMdl 

oirrt 

omt« 

^VftTfTT 

Oinft 

«Trmr 



FUTURO U. 



AftvpMTinftì 

orq^ni 

OLITOVI 

*rWftrà 

Ourni^ 

onm% 

^tvftpgftì 


1 

Aftvftprà 

o-lifà 

oxjpà 


ounra 

OTIlftT 

qlufirufr 


Oah^ 



CONDIZIONALE. 



^gtgftrtrrM 

oujni 

onrra 

■snffvftrà 

OniFlfl 

o^rrafi 


°-«nra 

0 MTJT 

iHMlMfMUIvjra' Oujvjm 


^TtvftrciiT 

oajthtw 

onr^ 

^nrtvftronr 

O^HIH 

\ 

(h OR 


POTENZIALE. 


’rtwrran #itw Ttvftnrhi vft vfqvlMf\ ; 

*fwra A?>«rTTfR •sfrwnGT sfr itti Migra 

’ftvzmT mIwwih 41ujr«'« wlvfimly m1m(mm1miwih s ^Ivftnrh.^ 

Passivo del Causale. 

§• 572- 1) Il Passivo de’ lernpi speciali l’onnasi in a- 
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nalogia di quello dei verbi della classe io, cioè col ir suf- 
fisso al tema troncato d’isni (v. §. 354, 5, a), onde p. e. 
da ^rtvq (Caus. di ^*i) si ha il tema passivo (= -+~ 

aj), e così nel Sing. Pres. (p. i), (p. 2 ), ecc., • 

Imperf. Tròtà, vsAÌVuivrra , ecc., Imperai, starar, ecc., 

Potenz. Afhìnt, vrì^fam» , ecc. 

2) Il Passivo de’ tempi generali formasi ancora in ana- 
logia di quello de’ verbi della classe io, coll’av vertenza 
che esso può gi tiare non solo nell’ Aoristo secondo il 
§. 35g, eccez. 2 , ma anche ne’ due Futuri , Condizio- 
nale e Precativo, onde nel Perfetto perifrastico fa- 

né! Singolare AfhwT«tà, *rtviny»pt, «Imiraiit (p. 1 ), AftvArr*i$«t , 
^ìvvitrqfM^ , (p. 2 ) ecc.; nella 3 pers. Sing. del- 

l’ Aoristo wftro fa ’enrtfv, >im ( Caus. di ^ 

(Caus. di ^t, v. §. 304? 0; ( v. §. 35^, 5); e 

quindi nel Sing. Aor. ^Aftvfirfq od 'snrtfvfii ( p. 1 ), ^nfht- 
fUH I U od WfVFTAA (p. 2 ), eCC.J Futuro I ^t vfnil l ^ O q f l fv a rè , 
yt ufari i ù 0 Annifrw, ecc.; Fut. II AftvfÀrò o Aftftrà, ^rVvfa«i« a 
Aftftprò, ecc.; Condiz. o wrtfVrà, ^nfWftramAi o -snrt- 

fi imv r u , ecc.; Potenz. VrvfÀnrÌAi o ^ WuMltmi o 

^fÀnchrm . 


§• 373. Osservazioni. 

Nella 3 persona Sing. dcll’Aoristo A 3 può essere con- 
tro il §. 35^, 4, a • 1 ) mantenuto breve dai Causali di 
H, BT, <£, «J , ’SIT, ^r, (formati secondo i §§. 364, 
eccez. ed oss. i; 067 , 2 , a), come pure da quelli che non 
allungano vst conforme al §. 306 , onde p. e. -Bjxm (da %, 
v. §. 364, ecc. ed oss. i), wm (da 3 ^, v. §. 367 , 2 , a), vr^nt 
(da vnr, v. §. 366) fanno ««lift od w* r rfr od 

’cnrrftr od Asrarfa; 2 ) allungato, non ostante la posizione, 
dai Causali di ata^, gridare, •era (cl. 1 ), dare, 

t^j, andare, t^, tingere, onde p. e. aranti (da ara^J fa 'er^f^ 
0 

Granirti, sanscrita. Il 
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§• 574 . Il Desiderativo ha luogo quando il soggetto 
desidera o ha intenzione o è iu procinto di far 
l’azione significata dal verbo da cui si deduce esso Desi- 
derativo. 

§• 575 > Il tema del Desiderativo formasi: 1 ) con suf- 
fingere al verbo la sibilante ^ (o, secondo il §. 48, III, 
^), immediatamente o per via dell’^ ( copulativa se- 
condo i §§. 25 1, 25 a (v. però il §. 3.76); 2) e insieme 
per mezzo del raddoppiamento (v. §. 379); sicché p. e. 
da condurre, tj^, percuotere, si fa col w immediato 
(v. §. 48 , III) e gw (v. §. 33 , c), che per via del 
raddoppiamento diventano rispettivamente fn ni m , desi- 
derar di condurre, , desiderar di percuotere ( v. §§. 
3?6 e segg.). 

§• 576 * Quanto all’inserzione dell’^ ($) copulativa di- 
nanzi a v (che, secondo il §. 48 , III, divien quindi ir) è 
da notare come in eccezione ai §§. 25 1, 25 a: \) pigliano 
questa ^(^): a) di necessità: contro il §. i 5 i, II, fw, 
ridere ; 2, andare, -g, aver riguardo, q (cl. 6), esiste- 
re ; contro il §. 252 , I, ira ; II, vra , ìsst; b) ad arbitrio: 
contro il §. 25 1, II, 2, »j, portare-, contro il §. 25 a, I, 

2) non prendono ^ (%)• a) di necessità: contro il §. 25 1, 
II, 1, le radici terminanti in 7, tranne ^ (cl. 1), purifi- 
care , che può pigliarla; II, 4 , w, ??t, q, w; III, os- 
serv., contro il §. 202, II, q?; b ) ad arbitrio: contro 
il §. 25 1, I, 1, -am , coprire, esser povero; 11, 2, a, 

q, scegliere; 3 , le radici terminanti in tranne ^ , 
versare, e q , inghiottire, che sempre la pigliano; !\, g e 
fa; III, ^ , crescere, irq , stendere, gw, ingannare, xnr , 
cadere, sq (v. §. 377, 3, 3 , b), amare, e le radici finite in 
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, ciò sono fgg , scherzare, fgg, sputare, fgg , cucire, 
f^n , seccarsi (v. §§. 377, II, 1; 378, eccez. eil oss. 1). 

Osservazione. Quanto ail ^ per vale il §. 25 1; non 
però per e che pigliano soltanto 

§. 577 - Quando « (*t) si affigge immediatamente al 
verbo : 

I. Dinanzi a tal sibilante le finali: 1 ) ? s’allungano, 

onde p. e. le radici andare, g, sonare, fanno fg, gr^, 

ftj , uccidere, vffa , lodare, ijg; 2) ’ E ?, g[ passano in 

e, se precedute da labiale o da g, in grc; (cf. §. 24, b), 
onde p. e. da f , fare, formasi grtv^ , da ^ , spezzare, 
da y, portare, »j^, da empiere, xjg , da scegliere , 
fgj 3 ) *, ^ , vii passano in gn (v. §. a 5 , c), onde p. e. 
%, tessere, diventa gra , ri, cantare, Tinft , gft , aguzzare , 
^rn^. Vedi però, per alcuni verbi, il §. 38 o, i; quanto a 
chiamare, vale il §. 249, I, onde |rg. 

II. Ne’ verbi finiti in consonante: 4 ) s’avvertano, in or- 
dine alle mutazioni eufoniche, i §§. 33 * 49 , OI, de P- c - da 
ijg , combattere, si fa tjrt (v. §. 33 , a, c ), da gsg, legare, 
ggw (v. §. 35 ), da gg , cuocere, gvr (v. §§. 3 G; 48, III), da 
tts , lacerare, ?rer (v. §. 36 ,. eccez. a), da rompere, 

(v. §. 39), da gp», camminare, ^ (v. §. 4 «), da scher- 
zare, ^g (v. §. 43 , eccez.), da ipi , gridare, (v. §. 45 , 

I, b), da gg , esser contento, irvi (v. §. 46, b), da ;ggr , 
fabbricare, fgg? (v. §. 47)» da gg , abitare, gsr (v. §. 48 , 

II, 2, a), da leccare, (v. §. 49 , I > «), da gr^,fc- 
gare, gpg (v. §. 49, eccez. ed osserv. 1); 2) uccide- 
re, getta via la nasale, onde ?pj (v. §. 49, *, a); 5 ) al- 
lungano l’gr radicale : a) ad arbitrio gg , stendere, onde 
ìtar o ghr (v. §. 40); b) di necessità, e inoltre con per- 
dita della nasale, gg, amare, onde gpt (cf. §. 249, IH, b). 
4 ) Valgono i §§.: 246, onde da gsi si fa , da »n^ *r^ 
(v. §§. 36 , 39; 48 , IH); 246, 1 , per 3? e gnr , onde ^gr (= 

v. §§. 35 ; 49 , 1, a), jgr; osservaz., onde do 
«g? 0 ggj- (cf. 36 , eccez. b ). 
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§• 578 - Quando w ( ij , v. §. 48 , III) si suffigge per 
mezzo dell’ 5 (\) copulaliva (v. §. 3 76 ), l'ultima vo- 
cale del verbo, se è gunabile, si guna , e i così natine ? 
ed passano, secondo il §. a 5 ,«, in tnt, ur, onde p. e. da 
ftjt, ridere, 3, congiugnere , aver riguardo, si fanno 
wfqn, Trioni, ^frrt ; da Tfft , giacere, tj , purificare, tj, tra- 
ghettare, srftm, xrP^, nnn (o, secondo il §. 25 1, II, 3 , 
?rch?); da desiderare, tti , bruciare, , andare, «rfirc, 
da farsi, tormentare, adirarsi, 13^ , stri- 
tolare, sjq, bastare, , -«fyR . 

Eccezioni ed osservazioni. 1) ^ cd t, mediane e seguite 
da consonante clic non sia possono, e in sapere, 
»p, rubare, piangere, devono non gunarsi, onde p. e. 
da fissi e ^ possono anche farsi fSjsPj i M , ■srfìR , ma da f^, 
scherzare, solo da f%n» , 511, ^ solo (m 0; m , gfvnt , 

3) Valgono i §§.: 242, onde p. e. *»$T,»pr, tuffare, fir^ 
fanno ^ od "sniffire (v. §. 23 ); 

244? onde ^ fa mfst^ ; 249, I, per ira , onde tafani (v. 
§. 37, c); lo stesso §., I, oss., onde >n 5 ^ fa «Phr o Hfsta. 
3 ) Jj, inghiottire, può far nfì-ii 0 (v. §. 44, oss.). 4) 

fognano la loro finale (cf. §. 35 o, I, eccez. 
ed oss. 2), onde <*ftfg q , Trfjp^. 

§• 579. La radice accresciuta di « 0 t» od ^ ^ -4- 

t^) e modificala conforme ai §§. 377, 378, nel suo rad- 
doppiarsi secondo il §. 375, 2 : 

i) Se comincia per consonante: a) ripete questa, se- 
condo il §. 253 ; b ) e quanto a vocali o dittonghi ripete 
sempre fuorché per t, 3, vii , per cui ripetesi 7; 
onde p. e. finna da (di *nr), fì ni fT q da (di 3, v. 
§. 378), ftrfjsfsm o Pq^fsi q da o àf^nt (di fgre^, v. 

§. 378), facili da (di f, v. §. 377, 1, 3), o ’jòsì- 

M (la 1 ^, 0 ( c,i v - §• 378), da TJW (di 
v. §• 377, I, 2), fìr^ o fìnrfm^ da o wf^l (di int , v. §. 
378), frar«a o da 0 (di v. §. 3 7 8 ), 

da ftfqpi (di stai). 
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2) Se comincia per vocale, in analogia dei §§. 323,11, 
3a4, II: a) ripete tutta intiera la parte radicale, modifi- 
cata, quanto alla vocale, secondo il §. 3^8, c, quanto alle 
consonanti, modificandosi secondo il §. 253; b) ma nella 
sillaba radicale si altera attenuando la vocale in \ e per 
sè non serbando di un gruppo consonantico se non l’ulli- 
mo elemento, onde p. e. ’sf^q (= H- 3^ ) da 

( di andare ), Tfqrfqq ( = -4- ra -4- da 

Tfcnt (di ^r , dirizzare), q Pqf qq (= qq -t- ^q -t- da 
(di ^q, v. §. 378), qrfqfqq (= '5TfT x -+- ^ -4- 
da vrfqq (di , v. §. 378) ^ìfqfÌTq (= *frq -4- -4- 

ji^) da ^EftfÌRTT (di to, andare, v. §. 378, od vstat , seccare). 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Secondo il §. 2 5 3, eccez. 
ed osserv., c in analogia del §. 298, 1 : ipr ha per tema 
del Desiderativo 0 P^friq (v. §. 378); fìr^ ftfcfìpt o 

fileni (v. §. 3 7 8), ovvero jr^q o 3^ (v. §. 3 77 , II, 1); 
con allungamento dell’^i radicale (cf. §. 377,11, 3), Panila ; 
ftnrhr, fq fqqffa o, regolarmente, fWta , fVr fipffri ( v. §. 
377, I, 1). 2) In verbi cominciatiti per vocale, un gruppo 
consonantico, se ha per ultimo elemento ^ o sibilante, 
serbasi intero nella sillaba radicale e ripetesene solo, se- 
condo il §. 253, la prima consonante, onde p. e. qwr , an- 
dare, fa (= ^q-+- 3^-4- 3* ), vra , penetrare, 

t t fqf ep t x (^rq -+- 3® -+- ^qj, , vedere, ( fq -4- 

3^ -4- jqJ (cf. §. 325, 4)- 3) fuf, invidiare, può nella 
sillaba radicale serbar q in cambio di q , onde fftqpqq 

(H. -4-^-1- Vf J °d (*f< ■+■ ^ 4) 

coprire, fa, senz’ 3, *éijq (v. §§. 376, 2, b- 377, 1, t), ov- 
vero, con 3, ju a nf-r q od ai g jPqq (qró^ -4- -4- q , -t- 

qqq = -4- ^q , qté N -+* 13 -+- ^ ■+» 313, cf. §§. 23; 25, 

a; 243, 2, b). 5) 3 od f, andare, e Tt, sonare, ripetono in- 
sieme colla vocale allungata (secondo il §. 377,!, 1, e così 
da $q, qtq ) anche la sibilante caratteristica del Desidera- 
tivo, onde $fqq s , <Rlqq x ($q^ -4- ^ , qsq v -+- 35J. 6) an- 
dare, che, prendendo l’3 copiti., e gunandosi (secondo i §§. 
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3 -jG, t, a-, 378), fa ^ftTj , raddoppiasi regolarmente in 

^ )■' 

§. 580 . L’intiero tema del Desiderativo riducesi pervia 
di sincope a un monosillabo: 

\) a) In ?jt, dare,\, amare, tagliare, che fanno tutti 
e tre (contratto da f^ra ); b ) in vr, porre, bere, 
che fanno entrambi font; c) in *rr, misurare, fa, gittare, 
*ft, perire, ìt, mutare, che fanno tutti e quattro faro. 

2) a) in vini , acquistare, a? , andare, 5^ (ad arbitrio e 
solo in senso di volersi liberare, spiritualmente parlando), 
cominciare, tr^ , solo in senso d 'offendere, 55^, otte- 
nere, potere, che fanno rispettivamente far, fxn^, iftw 
(o regolarmente *rjw), Poe, frm (ma in altri sensi, rego- 
larmente, fco*0 , fjra ; b) in , crescere, i*** , 

ingannare, mr, cadere (non però se pigliano, secondo il 
§. 376, 2, b, 1> copulativa), che fanno (= cf. 

§. 33 , a, c ), o \fha (da ft[\pa , cf. §§. 35 ; 249, II), fina 

(o tutti e tre regolarmente, coll copulat., , P^Pm a, 

fmtfìnt ). 

§.. 58 L I verbi della classe decima (v. §. 258 , io) for- 
mano il tema del Desiderativo secondo i §§. iq 5 e segg., 
ina dinanzi all’^ copulativa gettano via 1’^ liliale del pro- 
prio tema, onde p. c. «rsja (da >tbj r, divorare) fa , 

(da ap, rubare) «j^UPaq , »pni (da ipt, cercare) fa- 
^nfìrq , (da , tormentare), v*P<;-<fan , (da ^s, 

gettare) g p^fffm t ■ 

§. 582 - ' 1)1 verbi di cui al §. 270, III, possono dal 
tema ivi prescritto formare eziandio quello del Deside- 
rativo, onde p. c. gr*r fa f^Pnn o (da wm, secondo il 
§. 38 1 ) fasrnrfini , *pi , li» vp dP q a 0 «p jfm t 0 (v. §. 

383) ovvero da (con perdita d - T? in analogia del §. 
38 c ) « pint i Pira . 2 ) Formano inoltre il loro Desiderativo: 
tni anche da ttI, onde o flirta ; wr, ot, ^ 

rispettivamente da tra r , , wr, ^ , onde ftnrf* (v. §. 48, 

n > a )> TT», , piiPira , ftnrTT (cf. §§. 298, 2; 35 1, a). 5 ) 5, 
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andare (quando non significhi intendere, nè s’adoperi col 
prefisso ’^rfV nel Parasm.), è surrogato da (v. §. 252, 
I), onde nel Parasm. , nell’Atman., con allunga- 

mento dell’uà (cf. §. 377, TI, 3), ftnrtu (v. §. 40). 

§• 583. fvrfaw (da ftmr ), sanare, ecc., (da jjq , §. 
382), sprezzare, fri fri m (da fìnr), sopportare, ( da 

^ ), operar con dirittura, vbrw (da vm , cf. §. 35), a- 
dirarsi, «rhrtn (da *r^,cf. §§• 4°> ^77, II, 3), considerare, 
Srbtffat (da $tt^), aguzzare, sono antichi Desiderativi, alcuni 
di forma alquanto irregolare, passati a valore di verbi 
primitivi. 

§• 584. Il Desiderativo può derivarsi, in conformità dei 
§§. 375 e segg., anche da qualsiasi verbo non primitivo 
(p. e. da Causale, Intensivo, ecc.), ma non immediata- 
mente da un altro Desiderativo. 

Osservazioni. 1) I verbi di cui al §. 383, come quelli 
che sono Desiderativi soltanto di forma, possono imme- 
diatamente rifarsi Desiderativi. 2) Ne’ temi già gramma- 
ticalmente derivati per via di raddoppiamento, questo non 
ha più luogo, onde p. e. da vfcjs (Int. II di jj) (v. 

§. 386, 2, a), ma bensì da wnj, vigilare, fiMmOi. 

§• 383. Il Desiderativo de’ Causali formasi come quello 
de’ verbi della classe decima (v. §. 38i), ma coll’avver- 
tenza, che se la prima vocale del tema da raddoppiarsi c 
un’ vn nato dal diltongamento di ^ od gì (cf. §. 363), de- 
vasi ripetere ^ (e non secondo il §. 379, 1 , b; cf. §. 
826, 3) ogni volta che esso non sia preceduto da 
nè da labiale (^ n ^ ^ j^) nè da semivocale ( ^ t 55 ^), 
onde p. e. da (Caus. di ^r, v. §. 364, s ' & »1 Desi- 
der. , da (Caus. di vrì, v. §. 363) fip r n t ft w , 

da vtrt? (Caus. di v[, v. §. 363), ftnrrarftnt , da *rrrit (Caus. 
di da tpht (Caus. di ^) fnrrfqq , ma da s'fp» 

(Caus. di 5), , da *rpni (Caus. di v o ■gj ynq fim 

(v. §. 48, HI). 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Ripetono ad arbitrio \ 
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oil ■? per nato da 7 (v. §. 3 63) i Desiderativi dei Cau- 
sali di vg, g, g, g , g, onde p. e. da vtjTUU (Caus. 

di vg) si fa ftraj T Mrqti v o y q reP qq (cf. §. 326 , 4> 3). a) srrqu 
e *rqu (Caus. di grx, v. §. 3G4, eccez. ed osserv. 1 , b), ol- 
ire al far regolarmente r*tsnniqM N o finyqfqq , possono con- 
Irarsi (in analogia del §. 38o) in . 3) I Causali di f*a 
e % ai rispettivi loro temi regolari wqq , asrqq sostituisco- 
no: il primo, ad arbitrio, (da 3j, cf. §. a4g, I), onde 
fjs l Hfqn (o regolarmente Omi i 'qf uu ); il secondo, di neces- 
sità, ?TTq (da|r, c f- §• 2 49> I)> onde -HirTcrftm . 4) 

Caus. di Tgr (v. §. 387 , 1 , c ) ha per Desiderativo gum/qM ; 
unqu (Caos, di ) gvqTuftnT N (cf. §. 297 , 3 , b ); «foni (Caus. 
di ) fg ’g 'ì a fqa (cf. §. 379 , eccez. ed oss. 1 ). 5) Il Cau- 
sale di wt (= ’wfq -4- Atman.), leggere, può formare il 
Desiderativo dal proprio tema vrrqn (v. §. 364, 2 ) ovvero 
da quello del Causale di ut ( u t « t u , v. §. 364, 1 ), onde vtuit- 
f uu fi R (v. §. 379 , 2 ) ovvero ^ròfuuTunm . 

§• 386. Nella formazione del Desiderativo degli altri 
verbi (v. §. 389 e segg.) è principalmente da notare che 
i temi di siffatti verbi: 1 ) appiccano tutti u (u ) per mezzo 
dell’^ copulativa, fuorché nell’Intensivo I che segue l’ana- 
logia del verbo da cui deriva (v. §. 25 1 , I, 2 ); onde p. e. 
utuv^ (Int. I di uu , che non prende ^ secondo il §. 262 , 
I) fa unrer (senz" altro raddoppiamento , conforme al §. 
384, oss. 2 )> ma (Int. I di ur, che piglia ^ secondo 

il §. 25 r, III) fa uiRfvrv ; 2 ) dinanzi a 11’^ copulativa: a) 

gettano via ^ od finale, onde p. e. utqq (Int. II di 
qj, fa b) nell’ Int. II, in alcuni verbi in u (v. 

§. 4i5 ), come pure, ad arbitrio, ne’ Denominativi for- 
mati per mezzo di u, ut (v. §§. 4 1 4 ‘ 4 )> semprecchè u 
sia immediatamente preceduto da consonante, gettano an- 
che questa semivocale, ma (contro il §. 378 ) senza poter 
gunarc la restante finale del tema, onde p. c. (Int. 

II di fepr) fa %fÈrfuu (ma non ), mnu (Denom. da 

inm v. §. 4 >3) frfH ' jfuiM 0 finrufuu . 
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CONIUGAZIONE DEL DESIDERATIVO. 

§. 387 - U Desiderativo piglia la Forma parasmaipadica 
o atinancpadica a norma del verbo da cui deriva (v. §. 
255 ). Ne’ tempi speciali segue la Coniugazione I (v. §. 
259, a), aggiugnendo perciò al tema la vocale ^ che si go- 
verna rispetto alle desinenze secondo il §. 268; e prende 
sempre l’accento sulla prima sillaba. Quanto ai tempi ge- 
nerali, il Desiderativo prende il Perfetto perifrastico, e 
l’Aoristo della maniera quinta; piglia sempre 1 ’^ copula- 
tiva dove essa può essere prescritta (v. §. 25 1, I, 2); nel 
resto si governa al tutto conforme ai §tj. 3 o 8 - 35 i , salvo- 
chè mai non guna l’ultima vocale del tema. Serva ad e- 
sempio di coniugazione yftfxnt (Desid. di , conoscere ), 

desiderar di conoscere, di cui però non si recano se non 
le persone 1 e 2 Sing., potendosi agevolmente dallo stu- 
dioso compiere il paradimma in analogia delle flessioni 
de’ verbi primitivi (v. §§. 26i-35i). 


PRESENTE. 

IMPERFETTO. 

Parasm. 

Alman. 

Parasm. 

Atman. 

Pers. 


Sing. 


1. 


’H'jlìfWI 


2. ecc. jmì 5 imìi ecc. ecc. 


IMPERATIVO. 

POTENZIALE. 

Parasm. 

Atman. 

Parasm. 

Atman. 

Pers. 


Sing. 


1. yftfirsnftì 



^ ^ - 

2. ecc. 

TTifÀniK ecc. ecc, 
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Parasm. 




PEnFETTO PERIFRASTICO. 
Atman. Parasm. 


Parasm 


Sing. 


«pìrvmxm 


5^rvmy«iiK 1 

yiWiMWnj ec. yftfwgfròrec. yftf w g *tftre ec. yflft p tm i ftr q ec. 


AORISTO. 


Parasmaipado. 


Sing. 


p. i. MM'-iìrurHMH 
p. a. ecc. 

futuro .1. ‘ 

Parasm. Atman. 


Atmanepado. 

W 3 *ìì Tu r« 4 HTM v ecc. 

FUTURO U. 

Parasm. Atman. 


Sing. 


I IftA ,pi -, T, jvr.r.. a — li» r>._ _ . A ^ r> 

^ttvprttw jWMWin? ^ttvnpq 

ysftfVlftìTTftf ec. ec. furai fti ec. fmnii ec. 


CONDIZIONALE. 


Parasmaipado. 

p. I • 

p. a. ecc. 


Sing. 


Atmanepado. 

>s =j m tfufiràt 

>:h ■] --nòm ecc. 


PRECATIVO. 

p. i. yù t i\n m m 
p. 2. ecc. 


^ìmnnrfrt 

CCC. 
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Passivo del Desiderativo. 

§• 588. Il Passivo del Desiderativo ne’ tempi speciali for- 
masi e dettesi secondo i §§. 353, 355, onde p. e. da 
(Desid. di si ha il tema yftfipje quindi al Sing. Pres. 

(P* Oj (p- 3 )> ecc., Imperf. (p. 

i), (p. a), ecc., Imperat. yrtf>Hfc(p. i), 

(p. a), ecc., Potenz. y ftf v ràp t (p. i), Tjrtfin^nt (p. a), ecc. 
Ne’ tempi generali dettesi dappertutto come nell’Atma- 
nepado (v. §. 356; 387 ), fuorché nella 3 pers. Sing. del- 
l’Aoristo dove, prendendo, secondo il §. 357 , per desi- 
nenza fa, senza più, ^ynf vfq. 


INTENSIVO. 


§• 580- Il verbo prende forma d’intensivo per dinotare 
che l’azione da esso significata si effettua con inten- 
sità o re iteratameli te. 

Eccezioni. 1 ) L’Intensivo delle radici significanti moto 
importa moto obliquo. 2 ) Quello delle radici jj, inghiot- 
tire, , vrr, andare, vr^, pregare, , sbadigliare, ^31 , mor- 
dere, ^ , bruciare, <gi^, rompere, sedere, dinota che 
l’azione si effettua in modo biasimevole, in mal 
modo. 

§. 590. 4) Sonovi due maniere d’intensivi, l’una delle 
quali, pochissimo usitata, piglia le desinenze del Parasmai- 
pado, l’altra, a gran pezza la più comune, quelle dell’At- 
manepado. 2) Formano: a) entrambe il loro teina per 
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via di raddoppiamento; b ) e la seconda, inoltre, colla 
giunta di rj accentato (cf. §. 353). 5) Questo raddoppia- 
mento ha per ispccial carattere il rinforzamcnto a cui 
soggiace la ripetuta vocale; ma perchè la sillaba radicale 
va talora, massime nella seconda maniera, soggetta a mo- 
dificazioni dalle quali regolasi il più delle volte il raddop- 
piamento, si pongono prima alcuni §§. intorno ad esse 
modificazioni. 

§• 391- In amenduc le maniere: 1) le radici termi- 
nanti in dittongo (tranne, per la seconda, le contemplate 
nel §. 3 g 2 , 1, i) mutatilo in vn (cf. §, a5, c), onde p. e. % , 
tessere, passa, per l’Int. I, in ttt, pel II in ^rq, me- 
ditare, in un, wrq, aguzzare, in ^n, jthi; a) passano 
inoltre: a) vrrq, venerare, in mi, mta, diventar gras- 
so, in ni, zfta; b) nr, camminare ,* fruttare, in 

^ (v. §. 27 , b ), 3 ^, c) %, chiamare, in %, j* (cf 

§. 249 , I); d) , uccidere, e ff, lasciare, in vp^, tnu 
(v. però il §. 3ga, II, 3, b), fìj, uta (v. §. 3ga, I, 2 ). (cf 
§. 253). 

§. 592- Nella formazione dell’Intensivo II la sillaba ra- 
dicale segue in gran parte l’analogia dei §§. 34g; 354; sic- 
che dinanzi al q caratteristico di questo Intensivo: 

I. Le Gnali: \) tjn e i dittonghi delle radici di cui al 
§. 349, I, 1 , a, come pure l’vn di ut, odorare, utt, soffiare, 
passano in onde p. e. da ut, « bere », si fa irta, da un, 
urta, da ?t, cantare, uta, da ni, tagliare, rrta (cf. §. 249 , 
IV, ., a); 2) ^ ed 7 si allungano, onde p. c. da fty, pe- 
rire, si fa vqta, da sonare , mi ; 5) preceduta da 
una sola consonante, passa in ri *, da più, in t?T, onde 
p. e. da ^ si fa irta, ma da curvare, t^t; 4) ^ (an- 
che non finale) passa in ', e, dopo labiali o in mr *, 


(1) O piuttosto in ft, TV. ft s'allunga dipoi in forza di que- 
sto stesso §. 1, 2; yr c TV secondo il §. 27, 6. 
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onde p. e. da traghettare, si fa ìrrt, da , uccidere , 
srhs, da empiere, 

Eccezione, jj, inghiottire, passa in faò5 (da far, cf. §. 
44, osserv., e la nota della precedente pagina), onde faètt. 

IL f) Vale il §. 249, I, onde p. e. da TTf si fa jjsi, da 
àiTT o ’ 5 *ft >rN, da faar, da api f%ut, da ù| Tht, da 
yq (ad arbitrio anche per l’Int. I, onde ^nt 0 ) ; 

ma non per le radici comincianti da n o ^ immediata- 
mente seguite da vocale, onde p. e. da znr si fa ztht e non 
TW, da gai e non e solo ad arbitrio per fa, on- 
de 3jzj 0 vtfht, (da 5T o fa, secondo I, 2). Segue pur questa 
analogia pt ^ 5 sonare, onde farar. 2) Vale lo stesso §. 249, 

II, onde p. e. da si fa -wuj, da da ^nvr; 

III, b, ad arbitrio e solo per vrq, tt^, onde trt, tri, 
tri ovvero tipi, -ìtpt, ttpt; IV, 2 , onde da fawt. 3) a) 
Tri, giacere, passa in tpi, onde b ) ^ , quando l’azio- 
ne da questo verbo significala offende, fa male, di- 
venta irl, onde nfa. c ) Si avverta il §. 27 , b, onde da 

^fa, da gr • 

§• 393 II raddoppiamento della radice o sillaba radi- 
cale modificata secondo i §§. 391, 392: j) segue, quanto 
alla ripetizione della consonante, la regola generale (v. §. 
253 ); 2) ma discostane circa le vocali e i dittonghi, ripe- 
tendo: a ) vii per ttt, e, nell’ Int. I, per come 

pure per ^ quando questa è non solo, come la prece- 
dente, finale di radice, ma insieme preceduta da gruppo 
consonantico *, onde p. e. da gridare, si fa , 

da «pt (Int. Il di vf, v. §. 392,1,3) da ht , 

splendere, ttwt, tthpi, da un (di ut, v. §. 391, 1) ^put, ^tuipt, 


(1) Propriamente l'^p, che qui dicesi ripetuto per c ’qj, vieti de- 
terminalo dalla flessione in cni queste vocali sono comunemente surro- 
gale da suono contenente vi ( ^ x), sebbene, generalmente parlan- 
do, le modificazioni della vocale radicale, importato dalla flessione, non 
facciano effetto su quella della sillaba ripetuta. 
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da •<£, versare, per l’Int. I, da wj , ricordarsi, utwj ; 

b) * per % , *, 5 », onde p. e. da fa?, fendere, si Fa Sfinir, 
^faw, da ardere, da tifa (Int. Il di tjt, o 

di vuto; v. §§. 391, a, a; 3 ga, I, 1) ^rfa, da vfa, (Int. di v, 
v. §. 393, 1 , 3 ) ^>rhT , da wtà (Int. II di v. §. 393, I, 
4 ) ìtfcrìw , da nfa (Int. di v. §. 392,11, a, b) da 
, andare, da , andare, ìr^g , tjtnpr; c) vsrt 

per 7, "ai, T*t, onde p. e. da ^ru, adirarsi, vttopt, vit^nT, 
d«Tl,T>»(di^T, v . §• 393,11, 1) wty*, *ìyn(v. 48, III), da 
vpt (Int. di v. §. 393, 1 , 4 ) vftvpi, da òffa, vedere, , 

da éc^, avvicinarsi, -afYaTaff, 3 ~V<f m ; d) per vf (cf. a) 
e per <s, nell 7 Int. I, la rispettiva loro guna ^rt; e ^5 
(v. §. 19), od, insieme con ? od wfr 0 ^irt e 'sifas od 
e, nell’ Int. II, solo ^rrt ed wl, onde p. e. da ^ si fa, 
per 1 ’ Intens. I, 0 vrfhf o vrrtf, da , volgere, per 
riut. I, ^TT s o ^fTfiT O -Eicl^TT , pel II, solo da 

bastare, per l’Int. I, 0 o n<$1*u , pel II, solo 

Eccezioni ed osserv. \) Si avverta il §. a 53 , cccez. ed 
osserv. 1, onde da ^ , si fa ìNpr, ; 2, onde da fa^ 
(v. §. 27, b), ovvero ito , ^0 . 2 ) 'J, gridare , 
può, contro il §. a 53 , IV, ripetere la gutturale in cambio 
della palatina, onde vftj, vftjjrcr ovvero vsfcj, 

§• 594 - I verbi finiti iu varo , come pure ^ , 

mordere, e h^, rompere, ripetono, insieme coll’ -a con- 
servata breve (e così contro il §. 3 g 3 , 2, a ) anche la na- 
sale, che eufonicamente si goverma come *r in fin di vo- 
cabolo secondo il §. 72, onde p. e. da w , scommettere , 
vr^ (da secondo il §. 391, 2, d), frenare , si 

fanno vuwr WW, >npT W»?, ?^3T x <*wp>q , vpaT^f 

garrir, ovvero ifao ifao ^ro ^a . 

§• 593 - Ripetono similmente ^ breve con una nasale: 
1) di necessità le radici: vnt, pregare, ipr , sbadigliare, 
i^r, bruciare, tnt , legare, tpt , giurare, come pure ’srr c 
^ (che, secondo il §. 391, 3, b, passano rispettivamente 
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in ^t, xgsQ, onde p. e. da ito si fa 'arar 1 *!, da tra? 
tito^, xttoto, da ^ e vr»jp, xn^ xr«pit ovvero 

xjxjo, x^jo ^jo, 4ij0; a) ad arbitrio le radici finite in vrq, 
vr^, onde p. e. da , amare, , vacillare, *ro , legare , 
fannosi rispettivamente ^xi q - ^ xq , vrorro, mnv hwtoi 

0 fco, ecc., ovvero regolarmente <p^xi vmqèS ^ tot to , 

•TOTO XTOTOt. 

§. 396 - Le radici * 4 * e >131 (o 4 «), cadere, x^ , tra- 
passare, xssx^, salire, £x» , cadere, come pure xrs^ (o ^rxt), 
andare, xnr , cadere, xj^ , andare, non solo ripetono qr con 
ma inoltre, dopo questa nasale, inseriscono onde, 
si fanno ^rh 4 xr Sterro, qrafbrro> v-tì^ xpfNrot, 

anfWxr xnftxrro, *h'Us( > ^nfhrro, «t*flqff 
*h*I q *t , xjvftxj^ xpfbtw. 

§• 397 . Sono senza Intensivo: i) i verbi comincianti 
per vocale; 2) i polisillabi; 3 ) quelli della cl. io e tutti 

1 derivati. 

Eccezioni cd osservazioni. \) Hanno Intensivo : a) con- 
tro 1, i verbi qrc: , andare attorno, vrer, penetrare, an- 
dare, e, anche contro 2, •aroj , coprire, onde vtttz c vtrrar, 
«51131^ e vr3iT3xi, vné od od (cf. §. 3 g 3 , 2, d) o, con 
inserzione di xt dinanzi a ^ affine d’evitare l’iato, 
od qnffy e vrcnt, e -gnirbjq; b ) contro 3 , i verbi , 

pisciare, , indicare, tto , seminare, onde qìqxr , 
xfajxr , e Tftxrar. 2 ) vm , qro , w , \ sono ri- 

spettivamente surrogati da (che ha solo l’Int.- II), , 
WT, \ ( cf. §. 2g3, 2). 3 ) Sono senza Intensivo tra i 
monosillabi primari ^ e, secondo Vopadevo, anche 3pr J , 
splendere. 


(1} All'esempio recato dal Wcslcrgaard (s. v.) aggiungasi, Ira gli altri, 
3 fl 3 pq^, MBb. XIV, 277. 
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INTENSIVO. 


CONIUGAZIONE DELL’INTENSIVO I. 

TEMPI SPECIALI. 

§. 598- L’Intensivo I appartiene alla seconda Coniuga- 
zione principale (v. §. i$g,b), appiccando immediatamente 
la desinenza al tema in analogia principalmente dei verbi 
della classe terza (v. §. 282 ); sicché: i ) i temi forti gu- 
nano l’ultima loro vocale ; 2) la terza persona del Plu- 
l’ale getta via e nell’Imperf., in cambio d’ prende 

conforme al §. 282 , 5, onde p. e. (da diven- 

tare), e (da fin», fendere) - 1 - fir (3 p. Sing. Pres.) 
fanno rispettivamente nfiiìnr, -+- a - * (3 p. Duale) 

’Tfipro , ^finrw , -4- ^f?r (3 p. Plur.) ^finrfifj -+- ^3 (3 

p. Plur. Imperat.) ^fipnr, ^fii^, -+- ( 3 p. Plur. Itn- 

perf.) , ^firja. 3) L’accento cade sulla prima sil- 

laba: a) de’ temi forti e, se la desinenza comincia da vo- 
cale, anche de’ deboli; b) dellTmpcrfetto ; c) e, altrove, 
delle desinenze. 

§• 599. Eccezioni ed osservazioni. 

1) Non gunano: a) i temi finiti in consonante dinanzi 
a desinenza cominciante da vocale, onde p. e. ^fin» fa 
fir^ (pers. 1 Sing. Itnperf.), irfinpfa (p. 1 Sing. Imperat.); 

11 ^ (da ^ e w, v. §§. 3gi, 2 , b ; 3g5, 1 ), on- 
de p. e. ^far (v. §. 27 , b), Tirerai (p. 3 Sing. Pres.). 

2) Valgono i §§.: 244 , onde da ( Int. di ) 

«nufv (p. 3 Sing. Pres.), HHvrfìr o wbiìfìr (3 p. Plur. Pres.); 
345, onde da ^ 5 ^ (Int. di da ir^ (Int. di ^ro) 

(t^fiw 0 h^Ph ; 24 < 1 , onde hms( (Int. di ast) fa irr Tjfg , 

(Int. di *rat) »rmfj : 248 , onde »ttwt (Int. di vrt) fa vrT^firf. 

§. 400. Ne’ temi forti con desinenza cominciante da 
consonante può fra questa e il teina inserirsi un ^ (cf. 
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§. 25 i), nel qual caso: a) l'ultima vocale del tema gunasi 
soltanto se finale (cf. §. 283, 4, b), onde p. e. e 
-+- ^ ■+■ fir fanno ^fu^ftfÌT; b) un ut finale del te- 

ma (auche se nato da dittongo secondo il §. 391 , 1 ) passa 
con \ in un * secondo il §. ai, a, b, onde p. e. htbt (da 
ut) e (da uff), che -4- fìr fanno u m i fii , ^TT^Ti fri , -4- $ 
-4- fu fanno mùfi i, ; c) vale il §. 247 , onde p. e. 

TTTH ( da t»), che -4- fu fa rrrfw, -4- % -4- fìr fa {Hmifu • ■ 

§. 4KM. Ne’ temi deboli: 

\) un finale (anche se nato da dittongo secondo il §. 
391, 1): a) passa in f davanti a desinenze cotnincianti 
per consonante (cf. §. 282, 3, a), onde p. e. utut (da ut) 
e jttstt (da jft) -4- *ru fanno unfNu, ; b) cade di- 
nanzi a vocale, e, negli Intensivi di ut, ùh vt, anche 

dinanzi a consonante (cf. §. 283, 3), onde p. e. tttut -4- 
■tìfrt fa 41 afri, e ^I<>| (Int. di ut, uf ) c -4- uu UTUTI. 

2) Dinanzi a vocale passano: a) ^ ^ in u , ma se pre- 
cedute da gruppo consonantico in uu (v. §§. a3, eccez.; 
282, 3, 1, b ), onde p. e. ^fu, (Int. di fu, Tff) -4- urfìr 
fanno %urfu %rufu, ma ùtfa (Int. di fu) ^rfuufìi; 4 ) ti 
in (v. §. 23), onde p. e. ufg, c^. (Iti t. di 3, ^) -4- urfìr 
fanno ù ) jqf u usì^prfu ; c) ^ in T e in e, dopo la- 
biali o in ut (v. §. 24), onde p. e. ?pà (Int. di ^) -f-ufir 
fa uitfu, (Int. di urfurrfu, un| (Int. di ^) urgrfu. 

5) Dinanzi a consonante spassa in fr e, dopo labiali 
o ^ , in urr (v. §. 24, b ), onde e un| -4- uu fanno ut- 
tHii myau . 

4) Vale il §. 249, I, per uu, un, «tH, onde p. e. 

mg? (Int. di tt?) fa nel Pres. Plur. mju, «rnprfu; II, 

onde p. e. uVaru (Int. di upu) fa nel Pres. Plur. , 

uffuu, u l^ u fu ; III (non però dinanzi a nasali e semi- 
vocali), onde p. e. (Int. di um )-+- u(3 p. Plur. Pres.) 
fa tfsn-u ( v. §. 42), mfu (Int. di n^) ’HPD ( Int * 
di ) ’ B n?ru, ma (p. 1 riur. Pres.) , uiruu , 
Gramm. sanscrita . 20 
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; IV, 2, onde p. e. pnt -+- *ra fa , -+- vr 

5nfsro, ma -4- vrfìT ^Tjrmfìr; V, onde p. e. vrw^ (Int. 

di n»^) -+- ’frfw (3 p. Plur. Pres.) fanno ^r^rfìr, v rgTHffl . 

402 - i) Quanto alle mutazioni eufoniche, le quali hanno 
luogo nell’incontro di consonante finale di tema coll’ ini- 
ziale di desinenza, si avvertano principalmente i §§. 29- 
54 , onde p. e. colle terminazioni fin, far, fir ovvero ( pei 
temi finiti in nasale, 0 in t; , , secondo il §. 265, oss. I, 

1 , b) fV, (Int. di xpxj) fa xrmfdw, wrwfar (o secondo, 

3 o, oss., ofai), xrnrfs; xnx*r*r (I. di x*rn) x n «q ft v; 

XTT2P3 (I. di ira) xrnrf?, TOTfe; ( I. di ) 

trofìe* o xnuft?, 0 inxfv, vwrf? 0 vT»ifj ( v. §. 249, 

I, oss.); ( Int - di grs ) xfpftfà, xp*nrr (I. 

di xr?j ) xiHTflni, xT^rfro, (I. di fcr^) %fdfìf, 

(I. di »n^) «od fa , jrwrffa, «ròf?; t** 
(I. di ttfa, ttfX tr^; (I. di 

STT^ff; ' -XMct (I. di V. §. 390, 2) XT T * |feg ; 

vfrsrat ( I. di vrVaftfor, ^VTjrfe; ^5^ (I. di «jx» ) 

^ìfìsr, ; xrm ( I. di rw ) trcfar, rrrfa, 

(I. di <^? ) «ti*iF (I. di »r^) *i t «i fr« , 

Wf« , xrRfsr; *ffa? (il. di j?) «ftxftfty, «faftfnj 0 dtaìfe, «flgfhi 

o xffxrf?; (I. di xr*) , xrrftfr, xnxftfe; (I. di 

xrc*^) x n^f gn , xnxjfei , 

2 ) Nella seconda e terza persona dell’ Imperfetto, che, 
secondo il §. 279, 2, rigettano le desinenze, s’avvertano 
specialmente i §§. 5 i- 55 , e 279, 2; onde i sovraccitati 
Intensivi fanno in tali persone ’snrmTSE, wii i a ; v , 

*PtT»r* o «xrwi v , fjxfrflT, «m«t<u v , v fafa^ , vnrwr^, ^srtr^ , 
vnrrgr, w^rxr*^, ^vftaKfó > ’ tRUT > , «vr i ^ , xetrì- 

o > iwrl* , i W T ng ; e p. e. gl’intensivi di fanr, 

»i^, e i$v^, che nelle dette persone fanno vagito > xetctt- 
«nr, 'HiiWli, nella seconda possono anche fare, con- 
forme al §. 279, 2, b, , * HT« ra s , v ntT nu , sfavato». I 

verbi e dw, cadere , in amendue le dette persone get- 
tano via la nasale e mutano *r in w (cf. §§. 48 , II, 2, b, &} 
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180), onde wfsrtunr, w tv Otrff (v. §. 396). (Cf. §. 55, e la 
nota della pag. 72). 

§• 405. Servano di paradimmi per la coniugazione dei 
tempi speciali dell’Intensivo I e (da *J. > diven- 
tare, fu?, fendere). 

Parasmaipado (v. §. 390, 4). 

PRESENTE. 


Pers. 

Sintj. 

Duale 

Plur. 

I. 

i vftuWv 0 vfturtfù 
} iòtfri 0 Tfujftfu 


^mrru 

2. 

| Vtutfì? 0 ^nrtfì? 

j 0 

vfcfviw 

^fÙTVJ 

3. 

l TWTftr 0 
j 0 ^fUTtfÌT 


MÌifrfÌT 


IMPERFETTO. 


1 . 

1 Vm4ÌU'4H 



2. 

1 od 

[ 4 od 

'!4^f>TW^ 

ì3^f»TVt 

3. 

i ’snOùtiT od 
1 od 

"sprfuwp» 



IMPERATIVO. 


I. 

1 ^fu^Tfrr 

vfpTTP? 



(1) Ovvero, secondo il 5. 279, 2, 6, . 

(2) Vopadcyo (XX, 17) ha (!). 
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Pers. 

SilKJ. 

Duale 

2 . 

j 


| ìf«f* 


3. 

i whrtg 0 Thnrtaj 


) 0 



POTENZIALE. 





▼hnaiM 

whpmt 

whpmn» 

%fWn 

▼fWirnm 


rTW 

^5rertN 

VwtìlHIH 


TEMPI GENERALI. 


Pilli'. 

Tfkvr 

^TJ 

^"V*pn*I 

■aft*JTTTfT 

*tfW?rni 

***** 


§. 4M- I. L’Intensivo I prende: n) il Perfetto peri- 
frastico conforme al §. 3o8 e segg., onde p. e. ( Ini. 
di qj fa Trt nq T ^ T K , eco.; b) l’Aoristo della maniera quin- 
ta (v. §§. 33 1 e segg.), onde p. e. (Ini. di fa^) fa 
(p. i), vàìfcf** (p- 2 ), ecc. 

Eccezioni. In cambio della maniera quinta piglialo : a ) 
della sesta l’Intensivo de’ verbi che già lo prendono come 
primari, secondo il 335, onde p. e. imn (Ini. di in) fa alla 
p. 1 Sing. «it t i n fint a , nun (Int. di «n^) wntftntn; A) della 
prima e nella stessa guisa che il verbo primitivo (v. §§. 
3i4, 1 , b; 3i6), (I Qt - fi» *J, onde ( p. 1 ), 

(p. 2 ), ecc. 4 . 


( 1 ) Secondo alcuni: 1 ) nella 1 e 3 p. Siug.: puri gunar la finale, onde 
vnrtHfn , ««iWìrf^; può inserir fra il tema e la desinenza un ^ (v. §. 
4oo ) con o senza gunamento della finale, ondo od vnft- 

»prhr , «pftnrta od wflq-rld ; a) in cambio d' (v. S- 3i 4, I, b) 
prende ^ir , dinanzi a cui può gunar la vocale in analogia del $■ a8u, 5, 
ondo od . 
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II. Nei due Futuri, nel Condizionale e nel Precativo 
flettesi in analogia del primitivo da cui deriva, conforme- 
mente ai §§. 34 o- 349 , onde p. c. e fanno nel 

Sing. Fut. I xt nOrt i ftH , TOnfet (p. 1), «rtof*nrrftr, (p. 

3), ecc.; Fut. Il TftHfwm, (p. f), NTfr ifa v if a , 

(p. 2), ecc.; ConJiz. , viv>teni N (p. i)> , 

(p. 3), ecc.; Prec. v’tqanro^, (p. 1), *t- 

qjnq, ^fvrra (p. 3), ecc. 

CONIUGAZIONE J)ELL’ INTENSIVO II. 

§. 40 Ì». I. Ne’ tempi speciali questo Intensivo flet- 
tesi a norma della Coniugazione I (v. §. 368 e segg.); e 
perché, come s’ è detto (v. §. 390, 1), prende general- 
mente le desinenze atmanepadichc, esso viene così ad 
avere, mediante il suo v caratteristico (v. 390, 3 , b), 
una speciale analogia di Gnimenti coll’Atmanepado della 
classe 4 (v. §§. 358 , 4 ; 271) e col Passivo (v. §. 353 ). 
L’accento si governa come in questo (v. §. 353 ), cade 
cioè sulla vocale vegnente dopo q di u, fuorché nell’Im- 
perfetto dove pigliasi, come sempre, dall’ aumento (cf. 
§. 363) (v. III). 

II. Ne’ tempi generali il u caratteristico , se viene 

immediatamente preceduto da consonante, cade; se da vo- 
cale, getta via vi, onde p. e. e passano rispet- 
tivamente in Thpi , Questo Intensivo ha pur esso 

il Perfetto perifrastico e l’Aoristo della maniera quinta (cf. 
§. 4 o 4 , I); nei due Futuri, nel Condizionale e nel Preca- 
tivo piglia sempre 1 ’^ copulativa (v. §. 35 1, I, 3); e non 
guna nè vridda mai l’ultima vocale del tema. S’avvertano 
quindi i §§. 3 o 8 - 35 o (v. III). 

III. Servano ad esempio della coniugazione dell’Inten- 
sivo II, così pei tempi speciali come pei generali, 

(da q, diventare) e %f»m (da , fendere). 
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Atmanepado (v. §. 

390, I). 


PRESENTE. 

IMPERFETTO. 

IMPERATIVO. 

POTENZIALE. 

Pcrs. 

Sing. 



, \ ^ 

vrqW*t 


MtWTTH 

) irf** 




1 





ecc. ecc. ecc. %f»rìlvrnt ecc. 


PERFETTO PERIFRASTICO. AORISTO. 


FUTURO I. 


’tf‘f«’I4là 

2 1 

I ecc. 

FUTURO II. 


3iw fyfV i fa 

ecc. 

CONDIZIONALE. 


Mb{f«nn% 

WwTqTTT? 

ecc. 

PRECATIVO. 


| ■qbrftpfr 
! vrfwfipfc 

S Vt Mft pq^ 
Mf Wfy v i M ecc. 


^nrbjfiròt 

wMrgùì 

wqtyOiqivji*^ 
■ T I^MH'cqT7TTr^ CCC. 


Mbjftnrht 

^fwfiprhi 

wì^nmlaiTi 

^■firf^irhrnr ecc. 


Passivo dei.i.’Intensivo. 


§. 406. i- Nella formazione di questo Passivo pe’ tempi 
speciali, al tema dell’ Intensivo suffiggesi (secondo il §. 
353) vi, dinanzi a cui l’Int. II getta via l’w finale o tutto tt 
conforme al §. 4o5, II, onde p. e. dall’Int. T vrt*j^, si 
fanno Mfinìf, dall’ Int. II Mbpt, foggiansi 

Avvertasi, quanto alla formazione del Passivo del- 
l’Int. I, principalmente il §. 354. La coniugazione è per 
entrambi conforme ai §§. 353, 355. 

2) Nei tempi generali gettano amendue il passivale e 
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I Int. I flettesi come farebbe nell’Atmanepado secondo il 
§. 404 , il II, come fa per l’appunto conforme al §. 4o5, II. 
Se non che è da notare come nella 3 pers. Sing. del- 
l’Aoristo l’Intens. I faccia, secondo il §. 35^, p. e. 

(da (da e inoltre possa estendere la for- 

ma di tal persona in analogia del §. 36o; mentre l’Int. 

II (privato d’^ o u, nè dittongando punto l’ultima vocale 

del tema, conforme al §. 4»5, II) fa in detta persona 
vfbjfìt (da (da *fWw ). 


DENOMINATIVI. 


§. 407. I verbi Denominativi si formano dal tema di 
nomi così sostantivi come aggettivi, pigliando signiGcanza 
subbiettivamente od obbiettivamente dedotta da quella di 
esso tema. Siffatti verbi possono formare il proprio tema: 
I immediatamente dal nominale (v. §. 4°8); II o con e- 
stensione di questo per mezzo dei suffissi g (*q , viw), 
«wg (v. §§. 4io e segg.). 

Denominativi formati immediatamente 
dal tema nominale (v. §. 4°7> !)• 

§. 408- Questi Denominativi significano essere come, 
portarsi come, trattare alcuno come la cosa 
significata dal nome da cui derivano, onde p. e. n0 " 
me proprio, diventando, senza più, tema di verbo Denomi- 
nativo viene a significare essere come, portarsi come, trat- 
tare alcuno come Crisno. 


Digitized by Google 



312 DENOMINATIVI. 

§. 409 . I. La maggior parte di questi Denominativi 
sono parasmai pudici. 

II. Ne’ tempi speciali (v. §. 258 ) aggiungono al tema 
la vocale vr propria dei verbi «iella Coniugazione I (v. §. 
a 5 g, a), dinanzi a cui un vt breve cade, un vn lungo fon- 
devisi in tst (secondo il §. ai, 2, a) e le altre ultime vo- 
cali del tema si gunano in analogia dei §§. 258 , 1; 269, 
1; onde p. c. ^nan ba per tema coniugativo 

•+■ vr), *n^r, ghirlanda, «rr^r (= *rr^r -1- vt), Tifa, signore, 
marito, xran (= mt — I— va, v. §. a 5 , a), sole, vrnrc 

(= nfaì v. §. 25 , a), fa$, padre, finn: (v. §. 19), 

fan v , nemico, in (v. §. 19). L’accento cade sull’ultima 
vocale del nome, onde p. e. i Denominativi ^run , *tT 5!T, 
in, Parasmaip., e ^ffa (da grfa, eunuco ), Attnanep., fletten- 
dosi ne’ tempi speciali in conformità dei verbi della clas- 
se 1 (v. §. 2(19), fanno al Sing. Pres. j amfo , h i cri fu , ìffafa, 
^ffa (p. 1), f ujifa, nTcsrfn, infn, afini (p. 2), ecc., Imperf. 
nrn pH itn , min», Mrgffa(p. 1), MT^npr, ntì n n , 

(p. 2), ecc., Imperat. ^rwrfa, m^Tfn, i ni fin , iflt 
(p. i), -jnii, mc 5 T, in, sfhrer (p. 2), ecc., Potenz. xpSfa*, 
*n^nw v , irta* , srfan (p. 1), fndn, nr^n , iin , sffavrm (p. 
3), ecc. 

III. Ne’ tempi generali i temi finiti in nt od nn fo- 
gnano queste vocali ; pigliavisi il Perfetto perifrastico, ma, 
secondo alcuni, pei monosillabi , il raddoppialo, che, pei 
temi finiti in m nelle persone 1 e 3 Sing. Parasm., pren- 
de, secondo alcuni, la desinenza trt (v. §. 299, oss. 1); pi- 
gliavisi l’Aoristo della maniera quinta (v. §. 33 1 e segg.); 
i due Futuri, il Condizionale e, per l’Atman., il Precativo 
inseriscono 1’? copulativa (v. §. 25 1, I, 2), dinanzi a cui 
l’ultima vocale del tema, se è gnnabile, si guna ; nel resto 
osservansi le regole date per la flessione de’ verbi primi- 
tivi. E così p. e., nel Parasm., xpn, fa (da fa, uccello), fa^, 
e, nell’Atra., uffa fanno alla pers. 1 Sing. del Perf. 

o (far*, w^rarro ifanr, ovvero ffarj 0 faxrm (v. §. 3o2, 1) (e 
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13 , tla 13 , suo, arerei o o^rrt, ovvero ira o irai ), 
o ovsTt, ^Wpgrài, Aor. MTfriÌBPiw, M n T fì p w , TTfwfnoi, wif3f3. 
Fot. I ^funaTfw, 3fwrftn, ffiriPiiuPw , artfìnn%,Fut. lì ^Punm i fu , 
MpmmPn , fqrtPrunPfl , afHìpìt, Condiz. «^Pigra^ , nifro, ’Hfrnr- 
fb*r» N , «afiPnììt, Precat. ifhmm, f q fmi Tn w , gftffiirfat. 

Denominativi formati col suffisso mhi (v. §. 407 , II). 

§• 4H0. Per mezzo di questo suffisso, analogo a quello 
de’ verbi della classe io e del Causale ( v. §§. 258, io; 
2^5; 363), si formano Denominativi aventi principalmente 
significato di fare, far diventare, prendere, ado- 
perare, dichiarare, qualificare, rappresentare 
quello, come o per quello che vien significato dal 
tema nominale, onde p. c. da ra, pelle, formasi il 
tema denominativale ?333, prender la pelle, cioè levarla, 
scorticare. 

§• Mi I. Dinanzi ad mtu i temi nominali di una sola 
sillaba (anche se fatti tali secondo II ) vriddano le finali 
( mi, ^ ^ , 3 - 3 , v. §. 19 ) e dopo isn (anche se nato 

da mi per via della vriddi anzidetta) inseriscono 3 in ana- 
logia del §. 364, onde p. e. mi! (da Mila»! , felice, secondo 
III) fa mtT33 (= % -+- mth), far felice, , suo, passalo, per 
la vriddi anzidetta, in ^n, fa W 33 ( = «r ^ uni ), 
dichiarar per suo, q , terra, WT33 (= »ft ■+■ Min), far di- 
ventar terra. 

II. I temi nominali di due o più sillabe, e, se indecli- 
nabili (v. §. 235), anche monosillabi, fognano l’ultima vo- 
cale insieme colla seguente consonante, se alcuna ne se- 
gue, onde p. e. da ftnt, impedimento, si fa T 3 JPI, far im- 
pedimento, impedire, da ^yvj, leggero, 5533 , far leggero, 
alleggerire, da 3T3, madre, irnm , far madre, ingravidare, 
da re, tt«pi, far re, da rat, (indecl., v. §. 235), Cle- 
to, vra, far diventar cielo. 

Eccezione. 313 , cosa, scienza, mn, vero, formano il 
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Denominativo in analogia dei monosillabi in ^ ( v. I ), 
onde viùma , ^ura, wwnnt. 

III. I temi nominali finiti in «nr *nr s ^5 gettano via 

questi suffissi e riprendono la forma del tema primitivo, 
onde p. e. da «Om ' H (= , ghirlanda, -+- fip^), ghirlan- 

doso, fassi Tnrn,far ghirlandoso, inghirlandare. 

IV. I nomi, che fanno il superlativo per mezzo d’^v, 

formano il Denominativo colle stesse modificazioni o so- 
stituzioni del tema di cui al §. 197, II, onde p. e. 
veloce, e ^3, vecchio, che secondo il §. 197, II, 2, hanno 
rispettivamente per superlativo -f- 

fanno %rnt, vitto (▼• I). 

V. I nomi, che nella declinazione distinguono il tema 
in forte e debole ( v. §§. 99; 147, II), formano il Deno- 
minativo dal debolissimo, onde p. e. cane, che nella 
debolissima forma diventa 3J^ (v. §. 166), fa 3pPt,yàr di- 
ventar cane j qualificar per cane, ecc. 

VI. Formansi alcuni di questa sorta Denominativi me- 
diante prefisso (v. §. 89, li) e con vario significato, onde 
p. e. da coda, con su, formasi 3 r $ <Brn , rizzar la 
coda, da grt*PT , pelo, con vrg, a seconda, ’q gg faq (v. II), 
palpare il pelo, da ^rhor, lira, con Tg, sopra, Txrfhtptr, 
cantar sulla lira , da , usbergo, con vro , con, (v. 
Il), vestir l'usbergo. 

Coniugazione dei Denominativi in vm (v. §. 407, II). 

§. 4 H 2 - Questi Denominativi, che sono il più delle 
volte parasmaipadici, si coniugano in analogia dei verbi 
della decima classe e dei Causali', e perciò appartengo- 
no alla Coniugazione I (v. §. 259, a)\ pigliano il Per- 
fetto perifrastico (v. §. 3 o 8 , 1) e l’Aoristo della maniera 
terza (v. §. 32 1, 2); nei due Futuri, nel Condizionale e 
nell’Atman. del Precativo inseriscono 1 ’^ copulativa (v §. 
25 1, I, 2), dinanzi a cui cade Tv? finale del tema; nel Pa- 
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rasoi, del Precativo gettano via vra (v. §. 34 g, I, 5 , a); 
onde p. e. mrpt (da terra , v. §. 4 1 1 » I), far diventar 

terra, fa nel Sing. Pres. «roift (p. i), unutfw (p. 2), ecc.; 
Imperf. (p- 1), twro (p. 2), eco.; Imperat. unr- 

infsr (p. 1), nm (p. 2), ecc.; Potenz. (p. 1), 

(p. 2), ecc.; Perf. perifr. mnarw*»; o o-arre (p. 1), 

(p. 2), ecc. ; Aoristo vnrhntn (p. 1), VK'Mt» (p. 2), ecc.; 
Fut. I HTwftnnfw (p. 1), u rafa i nfa (p. 2), ecc.; Fut. II unrfa- 
Tqrfìr (p. 1), u i afirofa (p. 2), ecc.; Condiz. vwnrfiTO^ ( p. 

1) , vnrnrfirou (p- 2), ecc.; Precat. Hi«miH (p. 1 ), 

(p. 2), ecc. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Nell’Aoristo, per un vr da 
ripetersi secondo il §. 324 , Ij 3 , può aver luogo onde 
p. c. itoti (da ito, interrogazione, v. §. 4 1 1 j H)> far inter- 
rogazione, interrogare, fa unira i ii x ovvero «rPnro^. Per un 
simile vi si può pur ripetere \ in Denominativo formato 
da un monosillabo, che secondo il §. ^11, II, abbia gittato 
vi, onde p. e. ^nt (da ^t, cielo, v. §. 4 1 1, II) fa w«'«ii s o 
vrftrer^. 2) In Denominativo formato da tema polissillabo 
ripetesi una breve anche contro 324 , I, onde p. e. »i%- 
vpr (da nfij r H , macchiato, v. §. 4 11 , H), far macchiato, 
macchiare, fa 3 ) In Denominativi, formati 

da nomi preceduti da prefisso conforme al §. 4 1 1 , VI, 
l’aumento si pone immediatamente dinanzi al tema sem- 
plice, onde p. e. a ripa q (v. §. 4 > 1, VI) fa alla 3 p. Sing. At- 
man. dell’ Imperf. a^ vgr uri , dell’Aor. aquari , del Condiz. 

Denominativi formati col suffisso q ( ^ vrw ) 

(v. §. 407, II). 

§• 443 . Col suffisso q formansi Denominativi che si- 
gnificano: 

I. Nel Parasmaipado: 1) desiderare, appetir quello; 

2) trattar come quello; 3 ) star come in quello, che 
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è significato dal tema nominale, onde p. e. da g?f, fi- 
gliuolo, si fa gnìq (v. §. 4 i4, I, i, a), desiderare un fi- 
gliuolo, trattar come figliuolo, da immr, palazzo, ( v - 

§. 4*4? Ij 2 , a), star come in un palazzo; 4) «far quello » 
pei temi nominali mr* , penitenza, vpro , adorazione , 
*rfr«n*, servizio, onde p. e. da mirij , far penitenza; 

II. Nell’Atmanepado: i) portarsi a modo di quello, 
onde p. e. da sparviero, si fa jrtara (v. §-4*4> 1» 2 , A), 
portarsi a modo di sparviero; a) in certi temi: a) di- 
ventare; b ) fare; c) provare; d) mandar fuori 
quello, onde p. e. da qst, molto, diventar molto, 

moltiplicarsi, ila , rumore, ^jn,far rumore, rumo- 
reggiare, da jcw, dolore, provar dolore, addolo- 

rarsi, da \%{,fumo, >prrq, mandar fuori fumo, fumare. 

§. 4. I. Dinanzi a questo ^ (v. §. 4*3 ): i) così pel 

Parasm., come per l’Atman., le finali ^ n si allungano, ^ 
passa in ri (cf. §. 392, 1 , 3 ), vii e vii in vrg^ vmr (v. §. a5, b), 
oude p. e. ufìr, signore, nutrito, fa tnrht, (tot, Visnìi, 
firairo, ^ , fattore, ni, vacca o bue, nat, ni, nave, 

nm; 2) a ) pel Parasm., v? e vrt passano in onde g*, 
figliuolo, «rnjST, ghirlanda, fanno gain, m^hj; b) per l’At- 
man., vj s’allunga, onde p. e. da ga gnm. 

Eccezione. I Denominativi derivati da vr?rc, cibo, e >m, 
ricchezza nei rispettivi sensi di aver fame, essere avaro , 
fanno contro 2, a, vc fl m n, vnm; ma in altri significati re- 
golarmente vrsnrln, vnln. 

II. Quanto alle consonanti, cadono: 1 ) le finali: ^ così 
nel Par. come per l’Atm.; n, solo per l’Atra., ma ad arbi- 
trio nel senso del §. 4*3, II, 1 , di necessità in vìi v it i (con 
valore di vtYsrfisnr , gagliardo), vpnrn , Apsarasa, e infine con 
nel senso dello stesso §., II, 2 , a; nei quali casi tutti la 
vocale rimasta finale si governa secondo I, onde p. e. da 
re, , elefante, si fanno r n rN (Par.), rrirro (Atm.), 
y sffr t (Parasm. e Atm.); da bitte, acqua, xntw o w*t 
per l’Atm., ma solo il primo pel Parasm.; da vìI vt h e vrvr- 
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tu «tvrii» e «wm; da segreto, e jpgq, eterno, r?nj, 
y qn q; a) preceduto da consonante, quando appartenga 
a suffisso di patronimico, onde p. e. da (discendente 
di irò) si fanno u i dTq (Parasm.), o i ù iq (Atra.). 

Eccez. Non getta sostituito ad (cf. §. 126), 

acqua, oude T^aj (Parasm. secondo il §. 4^3, 1, 1), aver 
sete : in altri sensi il Denominativo di fa regolarmente 
3<<%ìa, conforme a I, a. 

III. A tema femminile viene comunemente sostituito il 
maschile, quando questo se ne differenzi solo per genere; 
e così p. e. a grf , figliuola, vieu surrogalo rpi, figliuolo, 
onde secondo I, a, b, * p r q , portarsi a modo di figliuola. 

IV. Dinanzi a q viene inserto ne’ Denominativi d’vng, 
cavallo, ^q, toro, in senso di « andarne in frega » e di 
tutti i temi terminati in mi in senso di appetir quello, e 
« od qiq (dinanzi al (pale ultimo un va cade e ^ t t, 
spassano nella corrispondente semivocale, v. §. 22) in 
quelli degli altri temi pure in senso di appetir quello, 
onde vpsppi, iprKi, e p. e. da -effr, latte, Mfkwi, appetir lat- 
te, da *r»j, miele, jppq o mqiq (*nj -+- mtu -+- q), appetir mie- 
le. Questi Denominativi sono parasmaipadici. 

§. 41 6 Dai grammatici indiani si pone inoltre una se- 
rie di temi (la serie ecc.), donde per via del suffisso 
q si derivano temi verbali, in gran parte Denominativi, 
quasi tutti parasmaipadici, nella cui formazione sono da 
notare, circa le finali del tema primitivo, la perdita del- 
l’qj, e l’allungamento dell’qr, onde p. e. da sanità , 

qqj, offesa, si fanno muto, star bene, sanare, «p^q , peccare, 
adirarsi. 

Coniugazione dei Denominativi formatisi 
secondo i §§. 4 >3-4 *5. 

§• 416- Tutti questi Denominativi: 1) ne’ tempi spe- 
ciali pigliano l’accento su q ( cf. §. 353 ) e seguono la 
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Coniugazione I principale (v. §. 268 ); 2) quanto ai ge- 
nerali, è da notare che: a) prendono il Perfetto perifr. e 
l’Aoristo della maniera quinta; b) gettano via INh di n, e 
quando questo n trovisi immediatamente preceduto da 
consonante che non sia ^ nata da od secondo il §. 
4 1 4> I, *, possono (e i formati secondo il §. 4*5 devono) 
gettar via n tutto intiero, ma senza mai gunare l’ultima 
vocale; c ) i due Futuri, il Condizionale e il Precativo del- 
l’Atman., prendono 1’^ copul. (v. §. 25 1, I, 2), onde p. e. 
tifava (Par., secondo il §. 4*3, I, 1, da tifaq, legna), desi- 
derar legna, (Atin., secondo il §•4*3, II, 1) fanno alla 
1 p. Sing. del Pres. trfaunfa, jìfafa; Imperf. wifavtp^, 
trà; Imperat. trfavurfa, Pot. tifavi^, Per£ pe- 
rifr. «fammut. o wfa x imm. 0 o-jrrr, A or. wnfa f vam i o 

Mrafaftnn^, Mq^rrfafa; Fut. I ti fafunnfw o trfafinnffa, ^r?rrfain%; 
Fut. II tifaf ui mT fa o tifafaairfa, ^nfa<&; Condiz. si ti farmi 
0 ^ttfafVran^, •’ sqìfaf qgt; Prec. ti fa vanna 0 tifaumn» , jf^nrfa- 
irhi; ma ir*a, da ift (v. §.4*4, I, *), & p- e. al Fut. I sol- 
tanto ijfanrrfw, nfam? . 

Osservaz. Vale l’ osserv., 3, al §.4*2, onde p. e. qfaav i m 
(da ^ifa -f- irti , secondo il §. 4*4, H) f a P- e- all’Imperf. 
pers. 1 Sing. Atm. vrwunrfa. 


Denominativi formati per via di (v. §. 4°7» H)- 

§. 4I7- Per mezzo di tsmi (a quanto pare, Denomina- 
tivo esso stesso derivato da tfm, desiderio, secondo il §. 
4i5), aggiunto a tema nominale a uso di suffisso, si forma 
un Denominativo significante desiderar quello che 
viene dinotato dal nome, onde p. e. da figliuolo, si fa 
desiderare un figliuolo, da ^rc, cielo, enarrai (v. 
§. 74, 0, aspirare al cielo. Questa sorta di Denominativi 
sono parasmaipadici e seguono la coniugazione dei Deno- 
minativi in q (v. §. 4*6), se non che, ne’ tempi generali, 
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della sillaba ti gettano via soltanto m, onde p. e. al Fut. I 
^r.M nfan n ft n, ma non anche ^nn nfa in ftn . 

Passivo dei Denominativi. 

§• 418- 4 ) Ne’ tempi speciali formasi, secondo il §. 
353, colla giunta di ir accentato (v. §. 353), dinanzi a cui 
i Denominativi in mn fognano queste due sillabe, e tutti 
gli altri gettano 1 ’ mi finale del tema, e, se terminano in n 
preceduto da consonante (v. §§. 4*3, e segg.), gettano tutto 
il, onde p. e. Hm (da »£,▼.§. 4 “ } I) fa WT«q, ynrt (v. §. 409 , 
II) nfrnn(v. §. 4 1 3, 1) ufferot . Flettonsi quindi in tutto 
conforme al §. 355. 2) Ne’ tempi generali coniugansi come 
fanno o farebbero nell’Àlmanepado secondo i §§. 409 , 4 * 2 , 
4i6, fuorché per la 3 p. Sing. dell’Aorislo, in cui il Deno- 
minativo in Min segue l’analogia del Causale (v. §. 372 , 
2 ), e gli altri dinanzi alla desinenza ^ (v. §. 357 ) gettano 
mone non gunano l’ultima vocale del tema in analogia 
del §. 4 !G. 
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INFINITO , PARTICIPI e ASSOLUTIVI o GERUNDI 

(v. §. 257) 

COSÌ DEI VERBI PRIMITIVI COME DEI DERIVATI. 


INFINITO. 


§. 419- Ila pei* desinenza ip e l’accento sulla prima 
sillaba; onde p. e. da vip, conseguire, - 4 - WbjR. Nel 
restante, vale a dire nell’ appiccar la desinenza con o 
senza 1 ’^ ($) copulativa, nel gunar i’ultiina vocale del 
tema e nelle mutazioni eufoniche della finale di esso tema 
vegnente a contatto immediato coll’iniziale della desinen- 
za, come pure nelle eccezioni, l’Infinito tiene una totale 
conformità col Fut. I (v. §§. 34 1 , 34a), onde p. e., in ana- 
logia del §.34i, 1 , ila ^pp, si fa 3Tf^, da 7 fa u f4 g”, 3, da 
fa, g, faro, per via della sola guna, -%rr, TrtajR, 

%**, 3,«, da Rrkq M l t.rnjw , b, da^fr^T, ?fhrt, con per- 
dita della finale del teina, , eccez. 1 , 

da fa, qft, ^ mgw , smpr o e conforme al §. 342 , 1 , 

da ^ qftjR o MOjH , da ^ Rifij R o , da xr^faR , 

da ^ o -v fa iTR , da -ap (Parasm.), Rifare (At- 

man.), ila -jr , ma o , da ^r 

o ^ftapv , da o rì^r; 2 , da ^ RÌfcm, ^fa- 

jr , da -®r: ^fbur, da fair fafa ga , da "aró od 

3** s j l “ l ‘if^yV 0 ( ^ a *1^- Tu n *i 0 RTVR , da 

7 **, da rr TTRW o TWR o ttPtjr , da rti o nfa j pi , da 
rw rjj*h , da «TfarjR , da hto 0 h^i ; 3, da fa 
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RTfRg*^, da 5 Tifajw ; da ■&, rttjr , mnpi , da r^ 
^5* , da ?SRp^, da p Tfhj^, da ^1 TR v , da w* w^»r, 
da èrg «ry* , da >rg h^jr , da tir rrjr , da 1551 téV^r , da 
j«t Tfty^jdaw^ iR^, da^Tt^, da ^ ttjr, da 

0 *ft r ^R v ; 4 , j, da Ri*^ o TSTRfRRR, da TO TftfRjR O 

Tfrg^ o Rìmfij^H , a, a, per riw RiftigR o rtjr, per ritto 
o rrjj^; b, per aa Rftra^, per ^ rrsr, per a® rri ^r . La 
medesima couformilà deH’Iufiuilo col Futuro I tciigou 
jiure i verbi derivati, onde p. e. da tOrr (Caus. di vp^) si 
fa RWfRRR (v. §§. 370 , 3 ; 371 ), da TprfftiR (Desid. di ip^ ) 
TpftfvfRTT^ ( v. §. 387 ), da R^, ^ ( Int. I di fì^ ) 
RtRfVjpr %^ 5 R s (v. §. 4 o 4 , II), da Rfcpr, %ftrn (Int- il degli 
stessi verbi), wfrjftnpr, frf ufi» (v. §. 4 o 5 , IH), dai Deno- 
minativi *n^r, Rfir, nrg, fR$ ( v. §. 4 « 9 > II) ^rihir, 

RlfcTJR , wfRJR , HTRfRJR, fRr l fop? (v. §. 4 <> 9 , IH), da HTRR 

(Denom. da >^ , terra) u T RpR gR^ (v. §. 4 * 2 ), da RfìnR (De- 
nom. da vrOrfuigR^ o vrfRfvjR^ (v. §. 4 > 6 ), da y rqt i Mi 

3^TftngR x (v. §. 417). 

Formazione de’ Participi. 


420. Formano il loro tema: 4 ) il Participio Presente 
coi suffissi: a) riti nel Parasm.; b) rir, ritti neU’Àtm. e 
nel Passivo; 2) il Participio Passato coi suffissi: a ) rt^ r . 
urti, rrti nel Parasm.; b ) ritr neU’Atm. e nel Passivo; 
c) r, ti nel Passivo; 3) il Participio Futuro coi suffissi: a) 
rrk nel Parasm.; b ) trrtr nell’Atm. e nel Passivo; e) rtr,. 
rtrÌr, r, RfcSR nel Passivo. 

Participio Presente del Parasmaipado (in rtìt ). 

S- 42 1. Nella formazione di questo Participio il suffisso 
W» appiccasi al tema verbale proprio de’ tempi speciali 
Grartun. sanscrita. 2 1 
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(v. §. 268 e segg.) in quella stessa guisa che la desinenza 
•srfrir (o qrffr) della 3 pers. Plur. del Pres. (cf. §§. 268; 
281 j 2, b\ 282, 4), e perciò alla forma debole del teina 
pei verbi della Coniugazione II (v. 277, 1). L’accento cade 
sulla medesima sillaba che nella detta persona terza. 
Quindi è che p. e. secondo i §§.: 269, 3 , da jq si fa 
viVir^ ; 270, I, 1, da wt fìnn^j 2, da wn q>nr, 3 , da 

4, per 33^ > ecc -/ 271, 2, da «ren^; 272, 1, 

da f^Wir , ecc.; 273, 3 , da ecc.; 274, 1, da -yw 

^rsjnT , 3 , da in^ ^ar*, ecc.; 275, 3 , da 3^ qìfiM ; 276, I, 
a, da , ecc.; 280, 3 , da 281, 5 , da qpr 

wtt, 6, da 3 8, da ^1 n, da 3* ( cl. 2) 

ipnf x o »rrqTt N , i 3 , da <m 18, da ^ 282, 7, da 3 

fil>nr x ; 283, 2, da w* x , 3 , da 284, 3 , da 

ftrths ; 287, da fq fa * 4 ^ ; 288, da tp^ ìp 4 w v ; 289, 1, da ^ 
^W N ; 290, 2, da f 29 r, 3 , da 3 3^; 292, 3 , da 
, ecc. La stessa analogia colla terza persona Plur. 
del Pres. ha questo Participio pei verbi derivati, onde 
p. e., secondo i §§.: 371, da qfvq si fa qbbmj 387, da 
jqtfvq 4° 3 , da e qf*^ qflprìr x 4°9> 

da ittcSt RTòsbr^, da wq qflq<T s ; 4 12 , da mqn 4'^, 

da «fimi vrfin 4 ìT N . 

Quanto alla declinazione di questo Participio e alla for- 
inazione del tema femminile, vedasi il §. 161. 

Osservazione. sapere, come nel Presente può pren* 
dere le desinenze del Perfetto radd. (v. §. 281, 14), così 
in questo Participio pigliare il suflìsso qv» (v. §§. i 84 ; 
424, 1), onde il tema fq^ o fqyr^. 

Participio Pres etite dell' Atniunepado ( in qpr, Trrq ). 

§. 422 . Questo Participio formasi pei verbi della Con- 
iugazione I (v. §§. 268 e segg.) col suffisso rpt, per quelli 
della II (v. §§. 377 e segg.) col suffisso mq, aggiunti en- 
trambi, in analogia del §. 421 , al tema verbale della 3 
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pers. Pini’. Pres. dell'Atro., in guisa che hot possa aversi 
per sostituito a ni (della desinenza v. §. 2G3) e 
alla desinenza *ùt (v. §. 262); onde p. e , come wv (cl. 1), 
•TP (cl. 4 )y ^ ( c h 6)> R*: (cl. io), nella detta pers. terza 
fanno phnil-, itppjì, ìjì^, così hanno per Participio 

pres. dell’Atman. whinnr, v i g HH , « Uvhhìi (v. §. 4 1 , 

c), e come (cl. a), »j (cl. 3 ), f* (cl. 5 ), ^ (cl. 7), mr 
(cl. 8), (cl. 9) fanno for*, farò, f<orò, grò, Trrò, afoni, 
così hanno per Participio fflgM , fròrar, frònvr, g^nr, ttrot, 
afom; e, in analogia dei verbi della Coniug. I, i derivali 
àftra (Caus. di gv^), ’jàVftn* (Desid. di g\^), ^fròr (Int. II di 
6r^), ufo (Denom., v. §. 409, 2), pigliando hot fanno àiv- 
aaPT, g p ìfawro (v. §. 4 ', c), %f ròw i' « T , affami - — L’accento 
si mantiene dove piglialo essa persona terza; non però pei 
Participi in ^roT, che sono ossitoni semprechè la detta 
persona lo pigli sulla penultima sillaba, onde p. e. tj-’hT e 
c f^Rnn, ma e 1 ^ . 

Osservazioni ed eccezioni. 1) jrl (cl. 2), giacere, che se- 
condo il §. 281, 16, 2, fa nella 3 pers. Plur. del Pres. 
5tìrt, nel Participio non ammette x, onde ( = ^ -H 

^mr); similmente fa^ (cl. 2), sapere, che secondo d §. 281, 
i 4 , 2, fa nella detta pers. fa^ìt o faft , ha per solo Parti- 
pio fa^. 2) *ira (cl. 2), sedere, prende in cambio di 
m^T, onde *daìsr (3 p. Plur. «drò, cf. §.281, 19, 1). 3 ) 
Presso gli epici, i verbi della Coniug. I pigliano talvolta 
in cambio di hot. 


Participio Presente del Passivo (in hot). 

§• 423 . Prende, in analogia del precedente §., il suf- 
fisso ht»t, onde come p. e. fa, 15, 3£, gn , faro > «ni , 

«bnt (Caus. di g\r ) fanno nella 3 pers. Plur. Pres. del 
Passivo ubrà , girò, furò , srfawt, grò, farrò, farò, «trò 
v v. §§. 353 * 355 ), così pure hannovi per Participio Pres, 
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^rHdrro, fdbmt, , 

bufere. 

Osservazione. Presso gli epici frovansi Participi Pres. 
del Passivo formali per mezzo d’^nr , suffisso proprio del 
Parasm. (v. §. /pi), ad analogia del §. 353, 4, onde p. e. 
tjvtt in cambio di trotto, da empiere, che alla 3 pers. 
Plur. Pres. del Passivo fa (v. §. 354, 4). 

Participi Passati del Parasmaipado in (g* , tt^tt , ^r^nr) 

§• 424. I. \) Il così detto Participio del Perfetto rad- 
doppiato formasi dal tema di questo tempo (pigliato nella 
forma che esso tema avrebbe, senza le modificazioni me- 
ramente eufoniche, nella 3 p. Plur. Parasm., v. §§. ag5- 
307 ) e del suffisso (accentato); onde p. e. percuo- 
tere (3 p. Plur. Parasm. Perf. radd. h^h), fa ìnjfu , w, 
fare (vnpr = 1*7 -t- , prendere ( ^j?u , v. 

§. 3o3, I, c ), , ^re , dormire (vnpjw , v. §. 3o3, I, b), 

diventare (^ 5 ^ = ^ ■+- ^ v. §. 307 , 

i4), 

2 ) I temi contrattisi comunque in un monosillabo ( v. 
principalmente i §§. 3o3; 307 , 1 ), come pure i terminati 
in vn, v, %, vft appiccano gn per mezzo dell’^ copulativa, 
dinanzi a cui ^ e i dittonghi cadono, onde p. e. ^ (= ^ 
-+- , da desiderare, v. §. 296, 2, 2) fa fftRF ; «ire (da 

mt , andare, v. 3o3, I, a) v rfregw ; fif e gre (da ire, sa- 
grficare, e ^re, parlare, v. §. 3o3, I, b) $ftpnr, gsfrnn^; 

(da Tre , cuocere, v. §. 3o3, II) qP « Hu ; *rrc (da 
andare, v. §. 307 , 4 ) ^nfrew; irrer (da reT, stare) wftsnn», 
ìTU (da St, cantare ) rr f miu . 

Eccezioni ed osservazioni. 1 ) Fra i verbi, di cui al §. 
3o3, 1, a, vre e devono e un e possono formar que- 
sto Participio dal tema non contratto, onde a (da 
vr^), ■snr^w (da vr^), vpmm (oltre a vr frH gvi , da tj* ), 
vre«iw (oltre a da ^t), ma solo nfnH* da tre (cf. 


Digitized by Coogli 


PARTICIPI. 


325 


§. 184, 2, d). 2) jjj , vedere, fa?, sapere, fasi, entrare, 
possono appiccar ^rt per mezzo dell’ ^ copulativa , onde 
p. e. fa fa gr u o fafafìf-w . 3) ?m, dare, fa?, pisciare, rr?, . 
sostenere, fanno irregolarmente, ?rrnr , «1 , 0 1 ^0 . 4) , 

vigilare, può far, senza raddoppiamento, , 0, con 

raddoppiamento, inrnpTT, o l’uno c l’altro anche con gu- 
namento di ff, onde srnriq o vpTPfaH (cf. §. 307, 7). 5) 

\, andare, fa ^fìnrr (cf. §. 307, 2). 6) Ne’ temi verbali 
finiti in q questa semivocale cade (v. §. 43), o passa in -ai 
(cf. l’cccez. al cit. §.), e in quest’ultimo caso la sillaba 
raddoppiata ripete 7, e dinanzi ad 31 wr vi si fonde in «1, 

^ od ^ passa in q, sq in x (v. §. 22), onde p. e. 
scherzare, fa (da fafaq -4- 8 f) 0 . 7) Vale il 

§. 249, II, onde >r^ fa girgli . 

3) I verbi, che in cambio del Perfetto raddoppiato hanno 
il Perifrastico (v. §. 3o8), formauo questo Participio con 
suffiggere, nella medesima analogia, 8*r al tema dell’ausi- 
liare (qj, ^psr), aggiunto al verbo principale in con- . 
formiti del §. 309, onde p. e. ^ (cl. io) fa vlniNyn , 

4) Quanto alla formazione dei temi femminile e neutro 
e alla declinazione di questo Participio, vedasi il §. 1 84- 

II. L’altro Participio Passato del Parasmaipado formasi 
per mezzo del suffisso aggiunto al Participio Passato 
del Passivo in ir o «r (v. §§. 426 c segg.), onde p. e. da fu 
(di f), fatto, si fa f in i r , avente fatto, da t* (di tr^, v. §. 
429, VI), detto, T?K8ir x , avente detto, da >mr (di v. 

§. 43i,IV), rotto, avente rotto, da mfacf (di *rrcvr, 

Caus. di qj, fatto diventare, mfaff 8n s , "vcnte fatto diven- 
tare. — Questo Participio è parossitono. Vedasi, quanto 


(1) Siccome questo suffisso -nr serve alia formazione di nomi derivati 
dinotanti "fornito della cosa significata dal nome primitivo* 
così questo Participio propriamente importa: fornito della cosa si- 
gnificata dal Participio Passato del Passivo. 
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alta declinazione e alla formazione del tema femminile, il 
§. 161, II. 

Participio Passato dell' Atmanepado e del Passivo 
(in vjr). 

'i25\ Formasi come il Participio Passato del Parasmai- 
pado ( v. §. 4 3 4) dal tema, che nel Perfetto raddoppiato 
prenderebbe il verbo nella 3 pers. Plur. Parasm. (od At- 
tuali. ) e dal suffisso ^r (od wrar, secondo il §. !\\, c ), os- 
si tono , e aggiuntovi per l’appunto come vi si appicche- 
rebbe nella detta pers. 3 la desinenza tr ( od ), onde 
p. e. da (3 pers. Plur. ijjtr, , v. §. 3o6, i) si fa 
da ftpt (f^nrpr , v. §. 3o6, 2) fjfrRTt?, da fw (%fisrgw , v. §. 
3o6, 3) da 5 (^33*0 v. §• 3o6, 6) tjiprrà , da y 

(*np, v. §. 3o6, 10) *nsn5, da *5 (trrw, v. §. 3o6, 11) 
*wcnJ, da ( fafa g q , v. 3oG, i4) ftrfW^R, ecc. — Si av- 
vertano principalmente i §§.:.3o3, I, a, onde p. e. da rt 
vtrr, b, onde p. e. da ^»tr, da tR ararR , c, onde da 
TT? , II, onde p. e. da ir ^r; 307, 2, onde da ^ 

^HR, 4, onde da ^ *trcntr, 5, onde da vtr^r, b, on- 
de da spuria o vrcSR, 7, onde da vrj «muni i o vrmtR, 
ecc. — Questo participio forma il tema femminile coll’al- 
lungamento dell’or liliale (v. §. 97, I), e segue la declina- 
zione di sp? e spn (v. §§. 124, ia5, 127). 

Participio Passato del Passivo (in ir, vi ). 

§• 426. Il Participio Passato del Passivo, rispondente al 
latino in tus, ta, tum, formasi per mezzo del suffisso w, vr, 
ecc., secondo i §§. 4 3 7,esegg. Oltre al valore di Passivo 
Passato, questa forma di Participio ha ancora forza: 
4) d’Attivo: a) quando si dinoti principio d’azione come 
p. e. in n^nr: wt vr., egli ha comincialo a fare una stuoia 
(— iryrr: utrr, una stuoia è stata cominciata a fare da 
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lui); b ) in verbi che significhino andare, come p. e. in w 
*rjft mr:, egli è andato al Gange (= mn wri ìbr, il Gange 
è stato andato da lui, ovvero njfi mt ìbr, andossi al Gan- 
ge da lui); c ) in verbi intransitivi , come p. e. in y fi n r . 
*R, egli ha giaciuto o dormito (= jrfint tTpt , da lui si è 
giaciuto o dormito ); 2 ) di Presente: a) in verbi che si- 
gnifichino conoscere, onorare, desiderare, nel qual caso il 
Participio viene ad essere un aggettivo che regge l’agente 
al Genitivo, come p. c. in vrvt q fi n u , onorato dai re ; b ) 
in alcuni verbi, come p. e. in accendere, aver 
sete, , ardire, vi\, temere, wr, conturbarsi, , giacere, 
dormire, sudare ; 3 ) di Sostantivo Neutro: 
a) significante la sfera d’azione o l’azione stessa in verbi 
che dinotino andare, mangiare od azione importante im- 
mobilità, come p. e. in imt TOt, il luogo dell'andare di lui 
(= il cammino di lui), qifc tot , il mangiare di lui, vrftra 
TOT, H sedere o la sede di lui ; b) in alcuni verbi come 
p. e. in mfinr (da uni , parlare), discorso, jtv (da j*, mun- 
gere), latte, mr (da »r^, pensare), pensiero, {Vnftffrs (dal De- 
sid. di ^r, fare, v. §§. 3 - 77 , I, 2 ; 379 , 1 , a), proponimento. 

§• 427. Il suffisso w (accentato) pigliasi generalmente, 
salve le eccezioni, di cui ai §§. 43 1 e segg., e appiccasi al 
tema verbale od immediatamente, o per mezzo dell’^ co- 
pulativa, conforme ai §§. 25 1 , a5a, onde p. e. fannosi: a) 
senza da ^rt Tmf, da far ftr?, da vtf vrfà, da pj da vg 
, da tto («rS , da fro ftri , < 5 ^ , da ^ ; b) con s , 

da mr Tifìv#, da fircr firfir#, da gntfun (Desid. di ìjrtfvfirà. 

§. 428- I» questo Participio l’uso dell’ ^ copulativa è 
meno esteso che nelle altre formazioni, giacché non l’am- 
mettono : i) non solo le radici che la rigettano altrove 
secondo il §. 252, onde p. e. da si fa fì^vr, da ijr; 
2) ma ancora contro il §. a5i : a) tra le radici polisillabe 
■wé, ^hrt, onde p. e. "sufir; b) tutte le radici mono- 
sillabe finite in vocale o dittongo, tranne tff e, ad arbitrio, 
onde p. e., contro II, 1 , da si fa jjtt, 4 , da fin fvnr , 
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ma da rat ^rf»Tr» (v. §. 43o, I, a), da ^ ^ o rafraiT (v. §• /|3o, 
I, a); d) parecchie tra le radici finite in consonante non 
contemplate nel §. a5a, onde p. e. da rav^ si fa gu, da 

rara ira, da rara. 

Eccezioni ed osservazioni. I. Pigliano ^ contro i, e 
così contro il §. a5a, I: a) le radici tjv e ravt , onde rarftro, 
rarrara (da rara, secondo i §§. 48, III, b ; a49, I); b ) gr^> in 
senso passivo, onde grfrarra (altrimenti grafi, possente. *). 

IL Fra le radici che, ammettendo \ neil’altre formazio- 
ni, la rigettano in cpiesto Participio secondo a, d, piglian- 
la: \) in senso A' onorare, onde ra faro (altrimenti raraì, 
v. §. 439, VI); 2) ad arbitrio : ftj» , t *55 , yé , ftnr , quando 
s’adoperino nel Passivo Impersonale (v. §. 35a, 3) o dino- 
tino principio d’azione secondo il §. 4 3 6, 1, a; e rapi 
dopo il pref. rara; dopo rara ; dopo wr; ^ra in senso 
di rizzare (detto di capelli, di peli), stupefare, sgominare. 

III. fa, secondo il §. a5a, II, fa? 0 faf g m . 

§• 429. Dinanzi al suffisso ra appiccato senza 1’ g co- 
pulativa: 

I. Cambiano la loro finale: 1 ) * (cf- §■ 349, IV, b) le 

radici gt, tagliare, rat (con mutazione di ra in ^), porre, 
ut, misurare , mutare, rat, distruggere, irar, stare, e, ad 
arbitrio, rat, gft, onde f^rar, fara, firn, ftro, faro, e fara, ftfro 
ovvero raro, raro (cf. IV ); a) in $ (cf. §. 349, IV, a) 
bere, ff, cantare, rat, ubere », %, consumarsi, onde ratra, ratra, 
rabr, rahr. 

IL Le radici gT, dare, proteggere, e dopo prefissi, 
anche gt, tagliare , passano in ip* (cf. §. a83, 3), onde ^ra 
(— -4- ra). Aggiugnendovisi prefisso finito in vocale, 

cade la sillaba ^ di gra, c inoltre la finale del prefisso, se 
fosse 75 od ra, s’allunga, onde p. e. con vit formasi ram (= 


(1) Trovolo soni’ ^ anche nel Passivo, Mlìh ., XIV, 1778, dove ra^Tfa 
ra faranj gnwfra, se già non è da leggero grorarfra. 
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w ■+■ (5) ir), con wi con n ttst , con tra iroir, con fa 
?fhr, con wfir mffa, con g ^3» . Possono però anche farsi 
*nppr, w^c, e, presso gli epici, incontrasi *n fa <T per rtw 
(= f? + w + f ). 

III. 1) s*ft, at seguono il §. 249, I, onde vffa, tìt 

(con accorciamento d’ 3 i), Thr, 39*; 2) 3^, quagliare, e t§ 1 , 
premere, quando pigliano il suff. w (v. §. 43 1, eccez. 2, b), 
fanno, in analogia del §. 249, I, iflfa, lìrfa. 

IV. Le altre radici finite in dittongo mutano questo in 
’BT secondo il §. 25 , c, onde p. e. f fa ^tk. 

V. a) q, final di radice e preceduto da vocale, mutasi 
in '31, con cui un precedente -bt passa in ^ od ^ in 

(v. §. 43 , eccez.), onde p. e. da vnq si fa vfa, da fri 
o qqir; faq però fa q<r; b) «tr e w*r cambiano *uq, 
il primo in il secondo in onde f ! «m (o, coll’q copul., 
^rftnr, v. §. 428, II, 2), Rifa. 

VI. Avvertasi il §. 249, I, onde p. e. da jts^ si fa qs 

(v. §. 37), da >nq >pr (v. §. 36 , eccez. b ), da Tf (▼. §. 
36 , eccez. b ), da trt t*, da -arar ( = -+- ?r , v. §. 49 > 

2), da «rq fag, da br gn; II, onde p. e. da *rg (v. 
§. 34 ), da ir*; III, a, anche per *iq, nrq, ^rq, onde 

p. e. da wh (preceduto da vsrc, v. §. 4 2 8 , II, 2) ym n? (ma 

^rrafair), da uw b, onde p. e. da ita mr, da inq tht, 

da 7R int, da arq «tìt; IV, 2, onde da ^ir fijre, e, nella 
stessa analogia, da ^ fa? (o, coll’q, jfrftffK, v. §. 37, c ). 

VII. Circa le mutazioni eufoniche s’ avvertano princi- 
palmente i §§. 33 * 49 , oni ^ e P- e - da *q si fa ipr, da <55» 

da 5* 3=5, da qw (o, con qf^r), da qq (v. 

§• 2 49> II[ > a )» * ,a ’P» tla S* W’ lla ^ tla 

«TV, da q? q*, da faq ^rte, da fipv, da g^ q^ o qnj , 
da tt? «rg , da wg irte (ma da g? v. VI). 

§. 450 - Dinanzi all’ ^ copulativa: 

I. Gunano: a) l'ultima loro vocale fì|* , fajq, »rrq , qq, 

q, firg, qq, « sopportare », $rl ( non però nell’ Int. I), 
fa* , farq, onde p. c. da ì^ftnr, da >nq gTnftìT, da q 
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irfìnr (o tgr, v. §. 428, 2, b), da j[rt jrftm (ma da foft, Int. I, 
ftfiRiT); b ) ad arbitrio un 7 mediano le radici della cl. 1, 
quando s’adoperano impersonalmente (v. §. 35 a, 3 ) ov- 
vero a dinotar principio d’azione conforme al §. 426, 1, a, 
onde p. e. da «pr , balenare, si fa igfìnt o g tfrt it ìbr, è stato 
balenato da lui, nq fd « : o mftflnr. *r., egli ha cominciato a 
balenare. 

II. Cadono le finali *1, *n, come pure l’int de’ verbi 
della classe 10, dei Causali e degli analoghi Denominativi 
(v. §. 4 I0 )> e ca£ ^ e tutt0 di necessità nell’Intensivo II 
e nei Denom. conformi al §. 4 * 5 , ad arbitrio negli altri 
(v. §§. 4 * 3 , 4 * 4)^ semprechè un tale ti sia immediatamente 
preceduto da consonante, onde p. e. yajr (v. §. 4°9)> »n^T 
(v. §. 409), (da cl. 10), vr* (Caus. di 15), 

unni (Denom. da »^, terra, v. §. 4 * *, I), (Int. II di qj), 
%f*m (Int. II di fìnr), «Tro (v. §. «firn» (Denom. da 

secondo il 4 i 3 ) fanno rispettivamente ffajnr, mf fe ir, 

^ fvffcfl , TÌ , Ti 1 (Va , TTtftrTT , ^ n , , vftfwìT o 

Trfhftnr. 

Osservazioni. 1) Vale il §. 249, I, onde da 
•gpiv , «r* si fanno (v. §. a 5 i, III, oss.), Tfìpr, Tf^nt , 
Trioni (v. §. 48 , HI), II, onde p. e. da jpq xrfvnr. 

2) In cambio della forma derivata prendono la primitiva: 
a) il Causale di ^ in senso di leggere, onde y* e non 
offrir; b) ad arbitrio, nel Causale e nella decima classe, 
^5^, j ^*1 > > onde p. e. 0 (v. 

§• 43 1, V), ^fìnr 0 ^Tnr (v. §. 249, III), Tjfor o ^ (v. §. 
43 *, VI). 

§• 4 SI. In cambio di n pigliano (insieme col loro In- 
tens. I) il suffisso n (0 tu, secondo il §. 4g c ), che sem- 
pre s’appicca senza 1’^ copulativa: 

I. Le radici terminanti in ^rr (*, è, tsì, v. a 5 , c ) e in- 
sieme cominciami per gruppo consonatico, il quale con- 
tenga una semivocale (t^, 5^, q ), onde p. e. da in si 

fa uro (v. §. 4 r, c), da ^ ?TM. 
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Eccezioni ed osservazioni, i) Si eccettuano e che 
pigliano il suffisso ir, onde WTcT. 2) Prendono anche 
w: a) ad arbitrio lè radici w, tir, e ut o onde uro o htìt, 
STTO o 5HH, uro o, con cambiamento di tt in jpr; b) 

in casi speciali: <*) ^ che, mutando fi in ^ (of. §. 4 2 9> 
III, 2), fa jfbr in senso di quagliato e , dopo i prefissi 
uftr, uxr, ad arbitrio Ojirbr o o^rbr, od anche regolarmente 
&) rò, non preceduto da **, onde p. e. whr 
(v. §. 429, III,a), ma slw^ . 

II. Alcune radici finite in ^ ed u, ciò sono w\ 
(cl. 9), (cl. 4), xft, tft (cl. 4), srl, >rt, ^ (cl. 4), 

tf, 3% Tft, ■*&, ^ e £ (cl. 4), ^ (cl. 9), ^ (cl. 1), <£, ^ 
(cl. 4), onde p. e. da ^br, da ^ ^pr. 

Osservazioni, a) fi e ^ possono anche prendere il suf- 
fisso ir, onde fbtr o fbr, xnr o rpr. b) ^ piglia xy solo in 
senso di distruggere ; altrimenti ipr. 

III. Le radici finite in che, secondo il §. 24, b, passa 
in e, dopo labiali o in ut, onde p. e. da vjr uba, da 

f # ( v - §■ 4 1 , c )- 

Eccezione. 7 prende ir, onde (v. §. 24, b). 

IV. Alcune radici uscenti in u ciò sono , u^, 

fra , xro, ^ (cl. 6), «rat, ^r (cl. 6), (cl. 6),^, 
firn (cl. fi e 7), , onde p. e. da 35*1 si fa 

Osservazioni. 1) Le finali ir passano rispettiva- 
mente in 7^ (cf. §. 32, eccez., 1, b ), onde p. e. da 
si fa ttot. 2) Cadono: a) secondo il §. 249, II, le nasali 
d’u^ c onde ujr, >rro; b ) un ir iu xrsr e 55^, onde 
«tot, 55ro (cf. §. 36, eccez. b)-, 3) cambia t in tq, se- 
condo il §. 249, I, e getta via ?r, onde jsro (v. §. 
4i, c); 4) 5PT piglia xr solo in senso d’ attaccarsi ; altri- 
menti g flw ; e u^, solo se non regga l’Ablativo, come 
p. e. in xorjst xrrft, gl' incurvati artigli dell'uccello 

(cf. §. 428, II, .). 

V. Tutte le radici finite iu che, secondo il §. a5a 
non prendono 1’^ copulativa, • come pure tx^ v , , 
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3F^, fa^, e tutte con assimilazione di ^ in 7 (v. 
§. 3 a, eccez. 3 ); onde p. e. da fa' si fa far. 

Eccezioni ed osservazioni, i) piglia 7 solo dopo i 
prefissi Tifa, fa, fa, vm, onde p. e. 3twfa (v. §. /\i,c). 2 ) 
Possono prender u: a) (che, gittando diventa 7^), 
fa^ (cl. 7), onde 77, ipr, ffa, ovvero 77 37 fair; b) 
ffa^, fa^, fanj, quando s’adoperino nell’impersonale (v. 
§. 35 a, 3 ), ovvero dinotino coir.inciamento d’ azione (v. 
§. 426, 1, a), nel qual caso, pigliando a, prendono 1’^ 
copulativa e gunano la lor vocale (cf. §. 43 o, I, a), onde 
farò (v. §. 4 r, c ) o fafar, fa* 0 ìtfar , farar o #far. 3 ) 
abbrevia la sua vocale, onde 357. 

"VI. Parecchie radici finite in t:, ^ , con perdita 

delle finali ^ e * (v. §§. 37, b; 43 ) e allungamento d’un 
7 precedente (v. §. 27, b ), onde p. e. da , fa s 

fannosi ifa, vtjKtr, Tié (v. §. 4 1 , c )• 

Osservazioni, , fa secondo il §. 248, fjé, e, insieme 
con e 73^, può anche prender 7 coll’^ copula- 

tiva, onde p. e. fari, ^sfar (v. §. 27, b). 

VII. Infine le radici m (cl. 4 ), 7T, IT, fa, fa, 3 (cl. 6), 
5 (cl. 1), fa^, onde p. e. da m tr. 

Osservai, i) tt pigli» 7 solo dopo fari in senso di spe- 
gnere, onde ftrhm (v. §§. 70, "V, 6; 78); altrimenti 717. 2)71, 
in senso d 'andare, fa ?T 7 , ma, in quello di abbandonare, 
con mutamento dfar in $(cf. §. 249, IV, i,a), 7I7. 3 ) fa, 
prendendo 7, allunga 7, oudc fam (v. §. 4<> c), ma in 
certi sensi faw. 4 ) fa passa, secondo il §. 249, I, in jj, e, 
insieme con tj, 5, allunga 7, oude 357 , Jj7, 57. 5 ) nn^ 
può fare, attenuato in fa, Affa, o, con sola perdita di ^ (v. 
§. 43 ), igni. 6) fai pigliando 7 fa fj 7 (cf. §. 43 , eccez), 
ma, in senso di giocare a fin di guadagno, prende 7, on- 
de rpr (cf. §. 43 , eccez). 

§• 452. Formano questo participio con suffissi speciali: 
I) , consumarsi, c, ad arbitrio, fa, accalcarsi , dopo 7 , 
che pigliando *r fanno un*, wfa (0 wfa, v.§. 429 , 111 ,»); 2) 
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xpi , cuocere , che pigliando ? fa ria; 3) spr, seccare , che 
prendendo t fa 3 p»R; 4) ysr , dimagi'are, e ^ , ubbria- 
carsi, se sono senza prefissi e, dopo solo il prefisso t^ , 
^5T^, star bene, che prendendo t fanno Tara (v. 

§■ 71), ma p. e. n^fanr, mglfatf , n lgnfa a ; 3) fruttare, 
che, attenuando l’ra radicale in t, e pigliando ^5 , fa senza 
prefissi rpr(od anche rafanr), e coi prefissi t^, ir, o T^ra, 
JP|T, (ma con altri prefissi Orasr, cf. §. 3 gi, 2, b). 

§. 433 - Formano questo Participio (cf. §. 293, 1, eccez. 
b\ 2): i) ad arbitrio: a) dal tema de’ tempi speciali i verbi 
di cui al §. 270, III, onde p. e. Tira fa -arar (v. §. 249, III, a) 
0 Tifa* (da arma, v. §. 43 o,II), *p o nfarftnr (da ntarn, 
v. §. 43 o, II); 2 ) ra^, ara , ra^ e ^ rispettivamente da 
rara, aar, ara, onde arra (v. §. 47, eccez. 1), >pr, Tn?r, tir 
( v. §. 249, 1). 

§. 434 . Questi Participi formano il tema femminile col- 
l’allungamento dell’art finale (v. §. 97, I), onde p. e. 

(da jrra (d a H) diventano tjwi, JTRT. Nella declina- 
zione seguono i §§. 124, ia 5 , 127, onde p. e. 5» fa nel 
Nom. Sing. gran», m., grr, f., n. 

§• 433 - Pongonsi qui appresso, per ordine alfabetico, 
insieme colla rispettiva loro radice, i più comuni fra que’ 
Participi che, o per mutazioni eufoniche o per singolarità 
di formazione, sono più difficilmente riconoscibili dallo 
studioso. 


Participio 

Radice 

Participio 

Radice 

TU da j 

andare. 

Tir da 

tessere. 


T^, ungere. 

TW — 

ts^ x , bagnare 

— 

Tra , andare. 

Tf^iT — 

parlare. 

VTO — 

tormentare. 

TT — 

bagnare. 

T* — 

accendere. 

TW 

rra , seminare. 


t|»T, sagrificare. 

Tfsnr — 

T 3 I , volere. 

* i 

5 ^, desiderare. 

Tfarr — 

trt , abitare. 

T3> — 

Tira , parlare. 

— 

rr?, portare. 
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Participio, 
da 


Radice 

Participio 

, offendere. 

(Hf 

da 

òiw , amare. 

TTW 

— 

^ , spargere. 

(TRT 

— 

dimagrare. 

«fhff 

— 

nm , camminare. 


— 

tjvj , adirarsi. 


— 

■tp, gridare. 


— 

IR» , stancarsi. 

TTO 

j 

fi*?, bagnare. 

TT?r 

r 

fassr, tormentare. 

V * 

— 

bj® , offendere. 

3* 

• — 

sopportare. 

Vi 

— 

%, deperire. 

<^P5t 

— 

fw, uccidere. 

firv 

— 

Bfa , Ubriacarsi. 

fàr? 

— 

sminuzzare. 


— 

*PT, scavare. 

jn, 

— 

contristare. 

V* 

— 

*T*^, andare. 

w 

i- 

; penetrare. 

S* 

1 

, cantare. 

V* 


jj, inghiottire. 

** 

i 

jj?, coprire. 

VJhr 

— 

7 jj cacare. 

wmr 

— 

xtj, prendere. 

«rer 

— 

xrp, intrecciare. 

»i"i 

— 

fr, appassire. 

*nr 

— 

, coprire. 

•nr 

— 

far? , tagliare. 

^rr 

— 

iT ® , mangiare. 

3* 

|_ 

sp, nascere. 

3* 

i 

raffrenare. 

m 

— 

T*n, invecchiare. 


— 

invecchiare. 


— 



Radico 

p, stendere, 
im, fabbricare. 
ito , languire. 
tj, traghettare. 

percuotere. 
Wt, affrettarsi, 
abbandonare. 

%, salvare. 

^r, bruciare. 

^T, dare. 

mordere. 
p, domare. 

ungere. 
fìp, indicare, 
offendere. 

5 T, mungere . 

•^31 ; vedere. 

giocare . 

, odiare. 

vra , lavare. 

Ut, meditare. 

, cadere. 

vnr , vergognarsi. 
^T*r, chinare. 
vfF, vestire. 
qrsr, perire. 

«p*, incitare. • 

urn, cuocere. 

andare. 
tjt, « bere ». 
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Participio Radice 

da , ingrassare. 

— , empiere. 

— y> empiere. 

— Tra, , interrogare. 

— urn^ , ingrassarsi. 

| — fruttare. 

— rai, legare. 

— >ra s , amare. 

— rompere. 

— f>r^ , fendere. 

— « godere ». 
>jst, « piegare ». 

— friggere. 

— >i*i , errare. 

— ra*, tuffarsi. 

— *r^, pensare. 

— *r^ , inebbriarsi. 

— *rw, agitare. 

— *n, misurare. 

— f*r^, pisciare. 

— liberare. 

| — ijp , conturbarsi. 

~ T* , conturbarsi. 

! >pT , astergere. 

^T , palpare. 

— ff, appassire. 

— , parlar bar- 

baro. 

— frenare. 

— tjtt, congiungere. 
— 3V pugnare. 

— t*^ , colorare. 


Participi 

Radice 

tiT da 

ra , dilettarsi. 

rat — 

ra , cominciare. 

tra — 

TTV , effettuare. 

fra — 

fra, separare. 

fra — 

fra, offendere. 

— 

rat , rompere. 

tra — 

, impedire. 

we — 

TjT, salire. 

\ 

^ar v o ^ « appic- 

erra — 

care ». 

I 

era , vergognarsi. 

èra — 

èra , ottenere. 

— 

%?, leccare. 

èj* 

< 5 ^, svellere. 

^ - 

èj>r , appetire. 

ra — 

rar , ingannare. 

* 

ra; , vomitare. 

f%ra — 

fra , tremare. 

fqfra — 

*ra, ingannare. 

fra — 

, ferire. 

fra — 

f^rsr , entrare. 

'ffiT — 

**>, coprire. 

frai — 

cF%, lacerare. 

— 

cadere. 

— 

narrare. 

tfrra — 

, quietarsi. 

tira — 

5 rra , reggere. 

tffhr i 

aggelarsi , ecc. 

tffNir — 

, spezzare. 

3* - 

3 j>^, purificarsi. 

sp* ~ 

seccare. 

- 

fn, gonfiarsi. 

^pr ■ 

T 5 IT o cuocere. 
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Participio 

Radice 

3«TR 

da 

jft, aggelarsi. 


— 

, trascurare. 

VTTO 

— 

?n 0 cuocere. 

’SIM 

— 

, affaticarsi. 


— 

0 , sputare. 

H^l 

— 

attaccarsi. 


— 

sedere. 

TTT3 

— 

Fty , effettuare. 

ftrs 

— 

ftm, aspergere. 

ftriT 

— 

fì, uccidere. 


— 

dormire. 


— 

^vi , metter fuori. 


— 

F?, sostenere. 


— 

salire. 

Ffbr 

h 

accalcarsi. 

T?rNf 


spandere. 

«fti 

— 

Offerire. 


— 

vSl, accalcarsi. 


Participio Futuro del 


Participio 

Radice 

ffcTrT 

da 

wr, stare. 

ftpv | 


far», amare. 

1 


1 

^ ! 

1 

i 

vomitare. 

Tqfbr 

— 

psra, ingrassarsi. 

W** 

— 

p$tT, sonare. 


— 

dimenticare. 


— 

pr^, scolare. 

W 

— 

ftra, cucire. 

ti tri 

— 

tfu , cadere. 

^ vii 

— 

abbracciare. 

fenr 

— 

fer<J, sudare. 


— 

uccidere. 


— 

FT, mandare». 

f?W 

— 

vr, porre. 


— 

^T, «abbandonare » . 

I” 

— 

j£, chiamare. 


— 

rallegrarsi. 


Parasmaipado (in 


§. 456. Questo Participio risponde in tutto alla 3 pers. 
Sing. del Fut. II del Parasm., privata dell’^ finale, onde 
p. e. come ^t, ^ prendendo, nella delta pers., 

la desinenza prfir fanno ^nfàr, nf^fit , ttf?'- 

•<5fTT, così il Participio Fut. del Parasm. di tali verbi, pi- 
gliando il suffisso ppi, viene ad essere ufi r ùfa , 

(v. §§. 343, 344)- Vale >1 §■ 345, onde p. e., 
secondo 1, da i| si fa Fft«riT o , da ^ ecc.; 

secondo 2, da -5 da , ecc.; secondo 3, 

da fi* da j ecc.; secondo 4» da tjf 

o o nWtftro», ecc. — La stessa analogia col Fut. lì 
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hanno i verbi derivali . onde da aìva (Caos, di aa ) si 
fa aìvfaati^(v. §. 371), da aatfaa (Desid. di av) ^ìfvfu m ri 
(v. §. 387), da (Ini. I di fir^) affava*, wasTrr 

(v. §. 404, II), dal Denominativo afìna a f a fur ari o nfaf\nu7r 
(v. §. 4 16). 

Vedasi, quanto alla declinazione e alla formazione del 
teina femminile, il §. 161, I. 

Participio Futuro dell' Atmanepado e del Passim 
( in wpttvt ). 

§• 457 . Formasi col suffisso T^a r n (o gr an i; , secondo i §§. 
4 1, c- } 48, III), aggiunto al tema del Fut. II nella stessa 
guisa che ma pel Participio Fut. del Parasm. (v. §. 436), 
onde p. e. ^t, vtf, >^, ^ fanno <pnbtH , ^«aanu , arft« 4 - 

anu, Dr<;« 3 an!i. Vale similmente il §. 345 , onde p. e. da 
^ a fta wnn 0 aOmana , da «^granir, ecc. E fra i deri- 
vati il Caus. àfva fa Tf Nfqman g, il Desid. ^atfaa, vprtfafa'a- 
anrr, fini. II abja, àfaw a fyfamauu , ^fà^arann , il Denom. 
afata afarmmau i ; o afafaiaann. Il Passivo, come può per al- 
cuni verbi formare il Fut. II in analogia della 3 pers. 
Sing. dell’Aor. (v. 36o), così a suniglianza di tal Futuro 
può foggiare questo Participio, onde p. e. ^t, oltre <* intera, 
può far ^ifa«tami, e , oltre g^aiana , anche ZTTffajanir , 
ecc. (v. §. 36o, osserv.). 

Questo Participio forma il tema femminile coll’allunga- 
mento dell’ut finale (v. §. 97, I) c nella declinazione segue 
i §§. 124, ia 5 , 127. 

Participio Futuro del Passivo (in ina, Affata, a, a%a). 

§■ 458 . Questo Participio, il quale esprime tanto il 
Passivo proprio come l’impersonale (v. §. 35a) e 
può significare che l’azione è da farsi semplicemente 
Gramm. sanscrita. 22 
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o <li necessità o per comandamento ovvero che essa 
è lecita o possibile o convenevole od opportuna 
a farsi, formasi coi suffissi <raft r, V, zf&t, onde p. e 
da fa, raccogliere, si fa, col gunamento dell’ ^ , %$ar, 
aV, da esser raccolto, e da tra , * cuocere, t ròfi ca , 
da esser cotto. 

Osservazione. Oltrecchè nel Passivo, questa maniera di 
Participio adoperasi anche, per alcuni verbi, con senso 
attivo, onde p. e. ìttft (da t*, cantare, v. §. 44 L 0 
amia , Manavaco ha da cantar laudi, «rrW (da an, lava- 
re, v. §. 440, i) vpèw , polvere da lavare, cioè polvere con 
che altri si lava. 

§. 439 - Dinanzi al suffisso #ar (parossitono) il verbo si 
governa come colle desinenze del Fut. I, conforme al §. 
34 i, onde in analogia del detto §., 1, da tjpf si fa y& q, da 
7 TW x 1 , 2, da ftr %rrar, da g starar, da arM, da 

$rrar, da vn>J vtT7T fi. il m 2 , da ^ 3, da vrfta a kf i nt a r , 

da qftXftitat , da ylfva at, eccez., da o fa untar, 
da ^ ff i nm o ^rar ; secondo il §. 342, 1 , da ^ fassi afona 
o aO««r , da 7 |i arforsr o , da y^rtar, da aitar 

o afawar , da zr^ Trfìnna o vitear, 2, da ^forar, da ^ 
'«iflftitar od tirar, da 7 jf^(f«r o s fo ga;, da «t i f4it«l o 
«rrvar, da y^i da ^ inna o ama 0 sforar, da vfjT «tea; 

o vrf^nraj, da ava a^ar, da vra vrf»raar, da ava ama 0 arra*, 

3 , da fa TBrftnraj, da g afnrai , da ^ anna, da a? atea;, ecc., 

4, da arfairai o ai ra faìna, da qa sfifarrar o n lwm 0 Tftar- 
finrar, per ar»T v wfariar o %rrar, per an» arma 0 aana, per 
ara afona, per v;pj wrwar, per ^ aaw. Lo stesso dicasi 
pei verbi derivati, onde in analogia del Fut. 1 da «fora 


(1) Presso gli epici trovasi, senza 1 ' ^ copulativa, mta; ( v. MBh., 
XIII, 6453), da ’ar , in cambio di a fo tar. 

(3) Anche, senza ^ 0 senza guna, vrnprar (v. p. c. MBh., XIII, 2746;. 
Cf. la nota a pag. aoo. 
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(Caus. di si fa «frfrcpn (v. §. 371 ), da (Desid. 

di 3*0 (v. §. 387 ), da e «fr? ( Int. I di ^ 

e fr^) « frfVfi ui, wto (v. §. 4«4, II), da «fcjq, ^frm (Int. 
II degli stessi verbi) ^bjftnrq, Vfrfrr*i (v. §. 4°5, III), da 
yrnr e fr^ (Denominativi secondo il §. 409 ) y fugas i, rMitl\d«l 
(v. §. 409 , III), da mr« (Denom. da terra ) u rr fr i ru (v. 
§. 412 ), da «fruì (Denoua. da «frv) «fafuirm o «frfinnsr (v. 

§. 41(3). 

§. 440. Dinanzi al suffisso «rnHi (o srq rft , secondo il 

§. 41 , e): 

\) I verbi finiti in dittongo mutanlo in vn (cf. §. a5, c), 
onde, come p. e. fa Tuffar (= •+■ wffr, v. §. ai, a, a), 

così ^ «trta (= n -+- «rffr ), ?t rrnrfr. 

2) La vocale gunabile si guna, onde p. e. da 
si fa «protu, da «1 «nwln (=%-+■ vnffr, v. §. a5, a), da 
g «nrrfr (= «ft -+- «rffht), da yr «rwfa, da ftrj (Denom. 
secondo il §. 409 , II) frwwta; non però nel Desiderativo, 
nè pei verbi di cui al n. 5, onde p. e. jrtfrr (Desid. di 
jv ) fa yftfvwfr . 

5 ) I temi verbali finiti in vi fognano questa vocale , i 
verbi della classe io, i Causali e gli analogia Denomina- 
tivi (v. §. ^10 e segg.) gettano via vnt, e l’Int. II e i De- 
nominativi secondo il §. 4*5 (e ad arbitrio anche gli al- 
tri in «, v. §. 4 1 3 e segg.) gettano via tutto «, se questa 
sillaba viene immediatamente preceduta da consonante , 
onde p. e. da (Denom. secondo secondo il §. 4°8) si 
fa -. y a r nia , da (da «r, cl. io) «krfta, da «hni (Caus. 
di ) Ttwfr, da rt>pi e rf*ra (Int. II di e fr^) Tbpnfhr, 
da vpto (Denom. secondo il §. 4*3) , da 

«fruì (Denom. secondo il §. 4 1 3) «frunffai 0 «ftvnfr. 

§• 44 1 . Dinanzi al suffisso «: 

1 ) n ? ^ vi passano in «, onde p. e. da si fa 
da fi ìr«, da %«. 

Eccez. getta via vn onde (cf- §• 354, '])■ 

2) Le finali ^ « n passano in guna, ^ ^ e, quando 
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si dinoti necessità assoluta ( v. §. 438), anche ? gì, in 
vriddi (e ed vit, così nati da 7 od gì, passano , secondo 
il §. a5 , b , rispettivamente in ^ w?), onde p. e. da f? 
si fa da «vi da ^ y? sto, da ^ gnai da 5 

?ró, da ^ (Tra. 

Eccez. ed oss. 1) Non dittongano la loro finale: a ) e 
pigliano inoltre w per ? (cf. §. 45a, II), andare, in certi 
casi fsr, vincere, e alcuni altri verbi finiti in onde 

p. e. da 5 yr; b) ^ dopo il prefisso 7^, onde e al- 
cuni verbi in n. 2) fn, riferendosi a fuoco, dopo i pre- 
fissi ttj e lift:, passa, per via di vriddi e in analogia dei 
§. a5, b, in , onde o^rm. 3) e gettan via la 
lor finale, onde ^h*i, (cf. §. 354, 7). 4) comperare, 
f^, perire, fvr, vincere, in certe modificazioni di senso, 
cambiano, in analogia del §. a5, b, la loro guna (?) in 
, onde p. e. usui, messo in vendita, upzj, caduco, vrnr , 
vincibile. 5) je, dopo il prefisso ttt , anche ? soggiac- 
ciono a vriddi (con mutazione di questa in secondo 

il §. a5, b ), anche se non s’esprima necessità assoluta, on- 
de sempre varrete. 

3) Vale il §. 44°, 3, onde p. e. da >srtm si fa da 

da ?b£*r. 

4) Fra le vocali seguite da una sola consonante: a) 

s’allunga, onde p. e. da si fa kt*i; b ) % ed ? si gunano 
(non però ne’ Desiderativi), onde p. e. da fy* si fa Tip?, 
da , ma da ytfv? (Desid. di y^) yftftro ; c) ^ 

si rimane inalterata, onde p. e. da si fa yj?; e ^ 
passa in onde p. e. da si fa ?rtw. 

§• ¥12. Eccezioni ed osservazioni al §. 44 1 - 

I. i) Non allungano : a) i verbi finiti in labiale (onde 
p. e. da 51^ '$ra), eccetto: a) ^?, 3?, 5?, ??, onde 

p. e. #) ad abitrio vt?, e, dopo il prefisso ?rr, 

onde *ph o vtTO, o s bm i th ; y) dopo preGssi ec- 

cetto f?, onde iiaiHt, ma ?*?, fifoni, fcfirtUMt ; 5 ) dopo 
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il prefisso ft e, in senso di accettevole, anche dopo qq, 
nei quali casi però, in cambio d’allungare q, inserisce 
fcf. §. 247), onde qi^wq, qq^wq, altrimenti ^nq; b ) qq, 
tt», qq, , qq, onde p. e. qqar; c ) ad arbitrio qq , 

qq, qq, onde p. e. qai 0 qrq; d) n^, qq, q^ se sono 
senza prefissi, e qr anche dopo vit (non però in qTqi q , 
maestro), onde p. e. da nq, *TO, mira , e da q^, in senso di 
frequentare , vrrqq; e) qqr , in senso di vendere, onde qjtq; 
f) q<» in alcune composizioni. 2) a) viene surrogato da 

qr, onde, secondo il §. 44 b h b) qq, preceduto da ff, 
se si riferisce a fuoco, cambia q in q (cf. §. 249, I), onde 
qqq, altrimenti, secondo la regola, tfqrq. c) è surro- 
gato dal Causale qnrq (v. §. 367, 3, b ), onde, secondo il 
§. 44 C 3, qnq, ovvero da qq (cf. §. 358, 3), onde, senz’al- 
lungamento dell’q, qui. d) Vale per ?j? (in alcuni sensi e 
dopo certi prefissi) il §. 249, I, onde 3jq; altrimente qrq». 

II. Non gunano la lor vocale: \) di necessità gq, e, se 
riferentesi ad animale da tiro, qq, onde »pq, ipq (v. V); 
2) ad arbitrio qq e qq, onde qq o nYar, jq o 

III. Gunano qj: \) ^q e qjq, onde qq, vrq (e, ad a- 
nalogia di questi , guna il suo 75 ^ , onde qr?<q); 2) ^ 
dopo ff qq c dopo qrfq, onde FFqqxq, infumi 4 (v. V); 
5) ad arbitrio ipr (e, in tal caso, coll’ usata sostituzione 
della vriddi alla guna, secondo il §. 244> a ) e ^f v j onde 
qqq (v. V, eccez. 2, b) o *pq, qq o jat. 

IV. -I) e possono fognar la nasale e in tal caso 

allunga l’q secondo il §. 44 1 ; 4> a > on d e :jbq o 

^T«t, ^nq. 2) qre fa fqq (v. §. 249, IV, 2), ma presso gli 
epici anche qnq- 

V. Le finali q q passano rispettivamente in q n ( cf. 
§. 32, eccez. r, a) ne’ verbi che formano il Participio Pas- 
sato del Passivo senza 1’^ copulativa (v. §§. 4 2 7"43 2 ), 
onde p. e. da qq (qg, v. §. 432, 2) si fa qnw, da qq (gq) 
qbq, da (qxq, v. §. 43 i, IV) tbq, ma' da qq (sjfqq) 
3tìqt, da nq (qfqq) 
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Eccezioni. >*, non s’alterano: i) quando s’esprima 
necessità ( v. §. 438 ), onde p. e. da tre , cuocere, ma- 
turare, qrat, da cuocersi o maturarsi a ogni modcf, 

3) a ) in qn (fuorché nel sostantivo qrxqq, discorso), 

w>T s , qvr, ’pf, e, in certi sensi 0 casi, H»r, zpr, ; b) in 
*rq e ipr quando non rinforzano la vocale (secondo I, 1, 
c ; III, 3), onde >nq o HTrq, ijm o qnq. 

VI. Questo Participio: i) è parossitono: a) ne’ bisillabi 
formati o derivati da verbi primari uscenti in vocale, che 
non passi in v riddi, onde p. e. (da ^t), «fa (da fq), 
Ìk*( (da ^), f^r (da fìpq, Desid. di ^T, v. $. 38o, 1, a); 
b ) ne’ verbi che: a) hanno per penultima lettera qj non 
gunantesi (v. §. 44 ! > 4? c \ onde P- e - (da pnr); o 
prendono il suffisso qt (v. §. 44 1 j 3 > eccez. ed oss. 1, a), 
onde p. e. |w; y) o non gunano 7 secondo II, onde p. e. 
v^q; 5) o non allungano qt, secondo I, onde p. e. ibq 
(da vnj); c ) in $sq (da fs ), (da «nsr , v. VII), qs*r ( da 
qqj), qfa (da ^); 2) fuor dei detti casi piglia il circonflesso 
indipendente (v. §. i4) sul suffisso 7, onde p. e. Tnrq (da 
tht ), (da ^ ), ?rq (da 5), qjiq (da f^q), z>q (da ^), 
viiq (da «jw ). 

VII. Formano questo Participio: \) ad arbitrio: a) i 
verbi, di cui al §. 370, III, dal tema de’ tempi speciali, 
onde p. e. da jjq nbq o iffqnq ; b) e qw da 77 , qqr , 
onde "ssrnBr o wt, to o q^q; 2) di necessità: qm qq e 

rispettivamente da q% »£, qq, onde ^q, qq o >mq, qraj. 

§. 445 . Ai suffissi di questo Participio si suole anco 
aggiugnere (parossitono), che secondo alcuni serve 

solo pel Passivo proprio (v. §. 35s, 1), secondo altri solo 
pel riflessivo (v. §. 35a, 3), e secondo alcuni per amen- 
due, onde p. e. da qq , cuocere, maturare, si fa qqfò?q , 
da esser cotto, maturato, ovvero da cuocersi, maturarsi , 
da ftr fendere, da esser fesso, o da fendersi. 

§• 444- Se il verbo prende a modo di prefisso fqq , po- 
co, jq, male, diffìcilmente, v, bene, facilmente (v. §. 90), 
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può formar questo Participio per mezzo del suffisso pri- 
mario v? (v. §. 4^9, I), dinanzi a cui una vocal gunabile si 
guna, onde p. e. *Ur*T (da f,fare), poco-fattibile, <pra (da 
fsTj, vincere, v. §. 78), dijficilniente-vincibile, (da <5», 
ottenere), facilmente-ottenibilc. Questa formazione è paros- 
sitona. 

§. 445 . I Participi, di cui ne’ §§. 438 - 444 ? formano il 
tema del femminile coU’allungamcnto dell’ finale (v. §. 
97, I) e nella declinazione seguono i §§. 124? iaS, 127. 

Assolutivi o Gerundi (in rtT, a (w), tm). 

§. 446 . Sono forme indeclinabili che, riferendosi il più 
delle volte a un soggetto di qualsiasi numero , genere e 
persona, s’adoperano a significare un’azione precedente o 
contemporanea all’altra o presente o passata 0 futura che 
viene significata dal verbo finito , con cui s’accompagna 
siffatto Gerundio, come p. e. in fuwrt tput avita 0 nani:, 
vicJtM o , irfirmfiT o afvnma:, adorato Visnìi, egli va 

o noi andiamo, andò o andammo, andrà o andremo, dove 
arti (da vra, adorare, -+- rtT, v. §. 449 » 4 , VI) può rendersi 
per adorato che egli lui 0 noi abbiamo, ebbe od avemmo, 
avrà od avremo. 

Eccezioni. La forma gerundiale : 1) accompagnata dagli 
avverbi abbastanza, ha valore proibitivo, 

vietando di continuare l’azione dal verbo significata, onde 
p. e. ^ <T?n (<!» dare,\. §. 449? 1 ? H), 1,0,1 dare onori 
date oltre, ttfj afrtt (da m, bere, v. §. 449? 4 ? I? 2 )? non bere 
o non bevete oltre, propriamente abbastanza dato, bevuto; 
2) ha forza: a) di preposizione, p. e. in gw (daga,o- 
mettere) e affart i (da gn , cl. io, escludere), eccetto, tran- 
ne, jtr»r (da lasciare), senza, (da mfa -4- 

superare, vai'care), di là, mmm (da m-»- w-4- OTI, non -giu - 
gnere), di quà, m i g r a (da ai -4- gr, prendere), con, 

(da mi -4- z>r , cominciare), da, inde ab, muro ( da vn -4- 
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tv*, accostarsi), secondo, vicino, i rfippt (da TJ -4- fast , aver 
riguardo), rispetto, verso, fqg nt (da fa -+- ?r, abbandonare), 
senza, q ffa i ù o um frini i (da tifa o tr -4- ttft -4- ^ , circoli - 
dare), intorno; b) d’avverbio, p. e. in turni (da ti -4- *n{, 
agitare), tris (da n - 4 - w^,Jar forza), violentemente, di 
forza. 

Yft. I) Il suffisso wi pigliasi dal verbo non prece- 
dulo da prefisso nè da voce prelìssiforme (tranne il pri- 
vativo o, dinanzi a vocale o dittongo, vr^, v- §• 9° )» 

onde p. e. da ^r, fatinosi ^r, safari, coll fa od ^ 

privativo vi^stt, s refaw r, ma non, p. e., col prefisso Tifa 
, w**tfaf^T. 2) Se il verbo è composto con prefisso 
o con voce prelìssiforme (v. §§. 89 - 91 ), Gerundio piglia 
il suffisso t* (o m, v. 4^3, II), onde p. e. fan fa, in com- 
posizione con fa, fafaiq. 

Osservazione. Appresso gli epici formasi alcuna volta il 
Gerundio in mi anche da verbi composti, come p. e. in 
ffaar (Ram.,\ T I, 95 , 05) per fagvu, wjfrti ( MBh ., XIII, 456) 
per 0 vnfw (v. §. 452, V), e per converso, anche più 

spesso, il Gerundio in n da verbi non composti, come 
p. e. in Trai (MBh., XIII, i 4°9) per ràfa rn (v. §. 4 ^ 2 , IV). 

448. Il suffisso rt (accentato) appiccasi senza o col- 
\\ (\ ) copulativa, c nella più gran parte de’ verbi in con- 
formità del Participio in w (0 ?r, v. §§. 4 3 7 e segg.), on- 
tle p. e., in analogia del §. 427 , senza frr fa ^-nnl, fa 
farti , fa farti, g tgrtl, ^ ^nl, am ara?, fan fa«? e, con 
vjtt TtfiW, fa^ (cl. 2 ) fafa*f, ’prtfa't , ^fafafart?. 2) Quan- 
to all’^ ( \) copulativa deesi avvertire che, in restrizione 
del §. a5i, non la prende, fra i polisillabi ■gng, tra i mo- 
nosillabi finiti in vocale la pigliano soltanto fa, fa, fa , 
e, ad arbitrio, ^ , e, fra i terminati in consonante, con- 
tro il §. a5a, I (cf. §. 428 , eccez. ed oss. I), wn e nrr. 

§• 449. Dinanzi al suffisso mT. appiccato senza 1’^ co- 
pulativa: I) i verbi seguono l’analogia del §. 4 2 9 , onde 
si fanno: I: 1 ) da fa, vr, m, wt, fa, fa fanr, fanr. 
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fauT, fatìut, faun O ^trTi, f*i?n o ^marr, e in analogia dei pri- 
mi, da fi , abbandonare, faur; 2) da n, ut, bere, ^ \rfar, 
ufaT, ufaT, vrfaT; II, da *t, ^ «r^n; III, da jtf, ^ 

*rfar, TRT, ufar, jtut, ma da rò, secondo IV, *utf?t, 
vamuT; IV, da ^ V, da vnr vTtut ( o, con *, uif<ti*t ), 
da fa* trsrwr (o, con *, «fasi , v. §. 4$o, I, 2); ma da ut* c 
mre , secondo il §. 43 , UTfUT, hstwt (o, coll’*, uifaur, m i fare ); 
VI, da ira *fT, da ut* qyr, da mr -qp, da uu tu, da 
U* uijt, da u* -*ft, da ut* fVST, da uru utjt, da u»* usjt 
( non però per e «p* e solo ad arbitrio pei verbi finiti 
in onde p. e. userei, v. §. 3 o, c da wtw 0 unir), da 
uw umreT (o, coll’*, t* farei, cf. §. 45 1, 1, a), da u* urei, da 
rt fi r*i 1 (o, coll ^ sfarei), da ipi urer , da f*i -i laurei (o, coll’*, 
sfare i)? da *rm faqp (o, coll’*, ^rifarei); VII, da -jr^t, 
da cpp , da uu da gw, da *u *prer (v. VI), da ** 
*rer (0, coll’*, TjfiTi^rr ), da -531 "ug^T , da im w^t ( 0, coll’ *, 
Trfarer), da »rar irun, da (0, coll’*, u fare i, v. §. 

243 ), da fa* SSlfT, da fa* fangi, da ** o jjtvut, da u* 
re*r, da ti? uì*i (o, coll’*, «farei). 2 ) a) I verbi finiti in 
^ mutano questa vocale, secondo il §. 24, b, in e, dopo 
labiali o *, in uit (cf. §. 43 1, III), onde p. e. da ^ afa i, da 
^ *iùl. b ) Vale ad arbitrio il §. 246, onde da «3T o 
ìjl (o, coll’*, ^n> | rH l), da Ut* DII O U*W. 

$. ^Ìi> 0 - Dinanzi all’* copulativa: 

I. Gunano l’ultima loro vocale: i) i verbi che vi fini- 
scano, onde da fa, ri, *, «t*, ^ si fanno s fare i , 
sfarei, sifarer, «farei (o, senza *, vjt^t ), remftreT, «farei ( o, 
secondo il §. a 5 r, T, 3 , vrrfar); non però uè ùmiche 
la fognano, onde Sfarei, Sfarei; 2) i verbi che vi hanno 
■sg seguita da una consonante od * seguita da u, onde 
p. e. da ** «farei (0, senza *, *rt, v. §. a 52 , II), da fa* 
Sfarei (o, senza *, i[rm, v. §. 43 , eccez.); non però ** nè 
onde p. e. *famT; e solo ad arbitrio vg«, *tsi , **> **, 
onde p. e. da ** «farei o «farei; 5) le radici che vi hanno 
* od 7 seguila da una consonante, onde p e da ** «farei, 
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da t* solo però ad arbitrio se cominciano da con- 
sonante, onde p. e. da %ffcr^T o da «p ì ffi rai 

o iflfrir Ti; ma non gunano punto farsi, (cl. 2), 
g*, ^r, onde p. e. da fìjraj solo f^ifìjTTsrr (o, senza f^ifT ) 
da ^ 

II. I verbi della cl. io, i Causali e gli analoghi Deno- 
minativi gettano via lisi finale d’^ni, onde p. e. da 
(da cl. io) vftefann, da vffvn (Caus. di «p^ ) ^bifti^T , da 
(Denom. da q, terra ) vale nel restante il §. 

43o, II, onde da gran, «rten, rjfr^r, vnm, vrftraisi fanno 
grfam^r, «rrf^r, ?frffRT, ^rfWfìn^T, v i fafuir a i o TifkfvFar. 

II T. Yale, ad arbitrio, il §. 249, II, per le radici finite 
in q i , come pure per <5^ e ma la loro vocale, seb- 

ben diventata gunabile per la perdita della nasale, non si 
guna, onde p. e. da yfVnjrfi o Trftn^r, da ^ fe r re i o 
(ma non ^tfvrai). 

IV. S’avvertano i §§.: 241, onde p. e. da ^ e fniT solo 
gfran , fqftre rr; a43, onde qfigHn (o g^r); 244? onde 
(0 gip); 247, onde p. e. da »ra vitragi; 249, f? onde da 
'i^rai (v. §. 25l, III, oss.), da Tf^HT, da tts( TfifrWT, da 
sfre n (e, presso gli epici, anche, senza ^ , tjt), da 
fqf-n3i , ma da ttq td%WT- 

§. 4SI. Formano questo Gerundio: f) ad arbitrio: a) 
dal tema de’ tempi speciali i verbi di cui al §. 270, III, 
onde p. c. da Tira N (oltre Turaci 0 ' frfu a n ) anche munit i, da 
qn (oltre qqr o nfapn o *fif«TRT) anche nhnfttfsn; b) da 
ttI, onde ^firpn o 2 ) di necessità vra, e 

rispettivamente da >r®, q^, wr e ira, onde (v. §. 47? 
eccez. 1), q?n, samrn, t»t (v. §. 249, I). 

§. 4S2. Dinanzi a tj, che pigliasi dal verbo preceduto 
da prefisso (v. §. 447? 2 ) : 

I. Le l’adici finite in dittongo, come pure fh, «ri e ad 
arbitrio mutano la finale in ^tt(v. §. 25, c), onde p. e. 
da v, vi, siti, «ri, si fanno «uni, onmj, onm, °csra 

o o^rhj. 
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II. I verbi finiti in vocal breve inseriscono ? (cf. §. 
44 t,eccez. ed oss. i, a), onde p. e. da ftr, qj, si fanno 
"ftrw, n gw, 

III. finale passa, secondo il §. 24, b, in ^ e, dopo 
labiali o q, in , onde p. e. da ìj orNi^ da ^ 0^. 

IV. I verbi della classe io, i Causali e gli analoghi De- 

nominativi gettano via -?nt, e gli altri finiti in vr fognano 
questa vocale, e insieme con questa gettano ancora il pre- 
cedente q l’Int. II e i Denominativi secondo i §§. 4 2 3 e 
segg., semprechè tal semivocale sia immediatamente pre- 
ceduta da consonante, onde p. e. da Vhu (da cl. io) 
si fa da vfhrt (Caus. di jq) da «nnj (Denom. 

da >^, terra), °nm, da ^f«?r (Int. II di 

dal Denom. «fava (vedi però Eccez. 

ed oss. 1). 

V. Vale il §.: 249, I, onde p. e. da si fa ojpi, da 

«ut Oqvsr, da ip» 0^57, da tpt o-^aj, da °tot, da fio, 
con allungamento dell’? (cf. 43 1, VII, oss. 4 ), °^T, da % 
opj; non però per ^ft, % onde, secondo I, o<n?; 

e solo ad arbitrio, dopo i prefissi lift e «w , per €),onde 
p. e. 0 o f r^rni, altrimenti sempre II, onde 

p. e. da ^ °^R 5 IH, di necessità per vpr , «q, , 

ad arbitrio per nq, ?«, ow , t*?, come pure per vrq, 
nrq, nel qual caso s’ inserisce, secondo II, dinanzi a o , 
onde p. e. da si fa 0^, da «« 0^ o 07 tpj, da 
O^TTO 0 O^JJ. 

VI. Questo Gerundio è parossitono, onde p. e. prr e 
col prefisso 0 fanno nWn, irfw. 

Eccezioni ed osservazioni, i) LVa dei verbi della clas- 
se io, del Causale e degli analoghi Denominativi (v. IV), 
se preceduto da vocale che sia breve e di natura e di po- 
sizione , non cade, ma troncasi solo in onde p. e. 
nuni (da ma , cl. io) fa ottoht. 2 ) (Caus. di srrq) può, 
in analogia di |, fare o, secondo IV, 3 )^ può 

mutar ? in nel qual caso inserisce dinanzi a ? se- 
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concio li, onde o ofirw- 4) passa in $nt (cf. §. 354, 8, 
a), onde £j) allunga onde (cf. §. 43 1, VII, 
ow. 3). 6) «TPJ guna la finale, onde 7) , dopo il 

prefisso vsrr e, in senso di celebrare, anche dopo t«j, di- 
venta (cf §. 347), onde ws***t, 8) "ai?, dopo 

prefissi (cf §. 354, 8 ,b) abbrevia ~m, onde p. e. ttjbj. 9) 
viene (in analogia delle forme vpv, vm^T, v. §§. 4^9, VII; 
4^9, I, VII) surrogato da onde . 10) S’avver- 

tano le regole (l’eufonia, onde p. e. fa (v. §. 27, b), 

5^ ( v ; §• 2 7> b )• 

§. 435- Vale il §. 45*, onde da si fa 0 ovtrmr, 
da tt^ ujp! o OTftrrnif (per vra,, però, solo o^rhr), per 
oirrut (v. §. 4^2, ecce z. ed oss. 9), per o>pj, per vm 
o^qrn, per ^ o^ar (v. 4^3, V). 

§. 434. Fa eziandio uflizio di Gerundio una non molto 
usilata forma avverbiale in ^3* , adoperata specialmente a 
dinotare iteramenlo d’azione e in questo caso ripetuta an- 
cor essa a maniera di composto, come p. e. in wtowtrj 
(= »r«i lyar, da >jtt x , mangiare ) gvrfìr, mangiato mangiato, 
parte, cioè mangiato che egli ha ripetutamente , parte. 
Dinanzi al detto th*^, il verbo si governa come dinanzi al- 
1’^, desinenza della 3 pers. Sing. dell’Aoristo del Passivo 
(v. §. 357), onde p. e. m fa irnw , i mtH, fir ’g 

Osservazioni. I. 1) Avvertasi il §. 358, onde p. e. da 
»rmg, da ipm, da gwi. 2) però, insieme 
con vw, fa Tmnr. 3) nr, dopo il prefisso tiht, in cambio di 
gunare t, può sostituirvi wr,‘onde od ^wr»t. 4) «n 1 ! 

non vridda, ma guna la finale, onde II. Questa for- 

ma di Gerundio è parossitona, ma se ha più di due sillabe 
può pigliar l’accento sulla prima, e se vien raddoppiata, 
la seconda forma lo perde, onde p. e. da ftr «rrmr , vrhr- 
, da Tòpi (Int. Il di gj , 0 vrtfrmt (v. §. 4«6, 3). 
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^ 8 ». 

§• 455 . 

Quasi tutti i temi nominali della lingua sanscrita sono 
manifestamente radducibili ad un verbo da cui sono im- 
mediatamente o mediatamente proceduti. Da esso verbo 
formasi immediatamente il tema de’ nomi primari; e da 
questi derivansi quindi nomi secondari, terziari, ecc., co- 
me p. e. dal verbo am -are viene immediatamente il nome 
primario amore e da questo il secondario amorevole , don- 
de il terziario amorevolezza. I detti temi si formano o de- 
rivano per via di suffissi, che pei nomi vegnenti immedia- 
tamente dal verbo chiamiamo suffissi primari, per gli 
altri (qualunque siane il grado di derivazione) suffissi se- 
condari. 


Formazione 

DI TEMI NOMINALI PER MEZZO DI SUFFISSI PRIMARI. 

§. 456. Pei' mezzo de’ suffissi primari formansi princi- 
palmente nomi d’agente od astratti, gli uni e gli al- 
tri contenenti sostanzialmente l’idea verbale , ma potuti 
nella loro applicazione variamente modificarsi, c parecchi 
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passati massimamente in aggettivi od appellativi. Nel 
congiungersi con tali suffissi la radice soggiace alle stesse 
mutazioni eufoniche che hanno luogo nelle flessioni verbali 
(onde s’avvertano i §§. 22*49); e sovenl > volle le vocali 
gunabili si gunano, e le finali, come pure un seguito 
da una sola consonante radicale, si vriddano. Possono in- 
oltre aver luogo le passioni fonetiche, di cui ne’ §§. 242- 
24 <), come pure 1 ’^ copulativa, di cui ai §§. 25 o- 2 Ò 2 . I 
suffissi che si recano nel §. 4^9, non sono che i princi- 
pali (cf. §. 4C0). 

§• OSI- Senza suffisso apparente presentansi parecchi 
di questi nomi (ossitoni e per lo più, se sostantivi, di ge- 
nere femmino), con valore principalmente d’astratti ov- 
vero di nomi d’agente, diventati, la più parte, ap- 
pellativi. Questi nomi o sono semplici o composti con 
prefisso (v. §. 89, II) e foggiansi, così gli uni come gli altri, 
dalla radice, quando pura, quando modificata. Forraansi 
per esempio: 4) dalla radice pura: a) tra i semplici, wa, 
pavoncella, ■gv , fame, , sete, regione, fgni , nimico, 
Tri, conducente, piede, «ra, luce, >rf, timore, >p, terra, 
*jì*, allegrezza, tju, battaglia, tnt , re, luce; i quali 
nomi tutti hanno una forma corrispondente a quella della 
radice; b ) tra i composti, 0 fÉpre, infortunio, 

felicità (tutti e tre da ai? ), ufìrsrr (da *n), promessa, wi (da 
wt), splendore, (da ipr), baleno, (da to'), adunan- 
za ; 2 ) dalla radice modificata: a) tra i semplici: secoudo 
il §. 24, b, fhT (da jj), voce, xjt (da tj), città; con alluuga- 
mento della vocale, wtvt (da ^ ), discorso; con mutazio- 
ne di ^ in x, IPT (da ipr), ghirlanda; ad analogia del 
§. 246, I, vrf (da ù>), mente; con raddoppiamento, (da 
w , cf. §. 296, 1), impudente, frlpT (da snr , v. §. 255 , ec- 
cez. ed oss. 1), splendente, b ) tra i composti: secondo il 
§. 249, IV, 2, «Hifsiw (da sm»), benedizione, con allunga- 
mento della vocale Arf c aiit (da ■avr), frate mendicante 
(propr. che va attorno), jrjrm (da , cf. §. 249, IH), tran- 
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quillo ; secondo il §. 458, a, thnr (da guerra ; con ac- 

corciamento della vocale, irg (da *p), signore (propr. che 
supera, che prevale ). 

§• 458. Inoltre, senza pigliar suffisso, tutte le radici 
possono aver luogo in fin di composto col valore di nomi 
d’agente; onde p. e. (= -h conoscitor dei 

doveri, ìnrPrt (= ìhtt -+- ), conduttore d'esercito. In sif- 

fatta composizione (ossilona) occorre principalmente di 
avvertire come: 

1) Alle radici finite in vocal breve aggiugnesi t^, onde 

p. e. (da ftr), vincitor de' nemici, ìfinspr ( da *<j), 

lodator degli Dei, wpr (da q), sostenitor del dovere. 

2) Alle radici *m, ìn^, vm, cade la finale e ag- 

giugnesi quindi secondo i, onde p. e. fugnw (da 

-4- im , v. §. 56, 2), che va per la via, viandante. 

3) Allungano la vocale le radici finite in (v. però 2), 

come pure itk x , onde p. e. (da -4- 

cf. §. r 94), che porta pesi. 

4) Dinanzi a ^sr, adoperato con valore di simile, i pro- 
nomi : a) *5, ^(v. §. 2 1 3, 1), (v. §. 214)^ 

^ (v. §• 21 5), ^ (v. §. 220), f*»^ (v. §. 221) gettano 
la finale, e, insieme con allungano l’ultima loro voca- 
le, onde p. c. m<*3 t , simile a me, mio pari, iU|3(, simile a 
quello, tale, «1 ^si , simile a che o a chi ? quale ?; b ) 

(v. §§. 21 5, 219) e (v. §§. ai 5, 218) sono rispetti- 
vamente surrogati da onde ^nj^ST, simili! a 

questo o a quello, tale. 

3) ^r, dopo aito, gm, ut®i, * , l'a valor di pas- 
sato, onde p. e. (v. 1 ), che ha fatto opere meri - 

torte. 


SUFFISSI PRIMARI (v. §§. 456, 4^*9^ 

§• 439. Nelle seguenti formazioni l’accentuazione non 
viene accennata se non come per regola generale e perciò 
Gramm. sanscrita. 23 
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quasi sempre da intendersi come tale che possa ammet- 
tere, anche fra gli stessi temi allegati, più o meno ecce- 
zioni. 

I. A3 forma principalmente: -J) nomi d’agente (os- 
siioni), usati per lo più o in fin di composto o cou va- 
lore d’appellativi, onde p. e. fannosi : i) colla pura 
radice (salve le modificazioni eufoniche) da ^ ftst (v. §, 
24, b), che sparge, da n*f n*t, che va, da iffa, vi- 
vente, da fin (v. §. a3), amante, caro, da ( che 

sa), sapiente, da fa' fu^, che fende, da ^ «3 ( che ru- 
ba), topo, da spi, splendente, bello ; 2) con rinfor- 
zamene) della vocal radicale, da «r* e ìrr, che fa, da 
vrtr (che ruba), ladro, do ftr «nt, che vince; 3) con 
perdita della finale della radice, da jn o^r, che conosce, 
da o^r, dante, da nrt °n, stante, da fi ojj, languen- 
te; 4) con mutazione di * in u da ^ (contratto in- 
oltre in , cf. §. 249, V) ojj } che distrugge, da 5? Ojj^, 
che munge; 5) alcuni nomi: a) col teina: «) de’ tempi 
speciali , onde p. e. da »jt 0** ( v . §. 270, I, 2), che sof- 
fia; S) di verbo derivato, onde p. e. da (Int. I di 

uri , v. §. 3y3, 2, d) (propr. che va a sghimbescio, 

cf. §. 38g, ecce z. 1), serpente; b) con riguardo al §. 249, 1, 
onde p. e. da °fav, che batte (non però in um, cac- 
ciatore ). — Il femminile derivasi quando per mezzo d’^n e 
quando d’$ (cf. §. 97, I). 

Osservazione. Alcuni temi, massime come nomi d'agen- 
te, compongonsi con un accusativo singolare (non sempre 
regolare), onde p. c. parlare, con fini, grato, fa 
gratiloquo, f,fare, con vnr, timore, Ani^-r, terrifico, , 
domare, con 3sfc , nemico, vrfr^n, domatoi' del nemico. 

2) Sostantivi dinotanti principalmente: l’astratto, 
1 azione, il mezzo: ì) per lo più maschili ( parossilo- 
ni) con rinforzamenlo della vocale c mutazione di filiale 
palatina in gutturale (cf. §. 3a, eccez. 1), onde p. e. da 
s ' ; amore, ila ^ , mano, da qr3t, conve- 
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licenza , cce., ila ftr »ni, vittoria, da ura wm, abbandono, da 
tts tnw, cottura, da t*r (o neutro), piede , da fiis 

, sfenditura, da godimento, da sra ^frw, dolore, 

da ftpi «i^r, tatto, da p p od riso, da al- 

legrezze i; 2) femminili (ossitoni), per mezzo dNsT (v. §. 97, 
I), ma con rado rinforzamento della vocal radicale, onde 
p. e. da uro si fa xprr , farne, da fxra fwT, pensiero, da ^ 
>TO, vecchiezza, da ^ w, vergogna, da tpi tpn, vene- 
razione, da riga ; da ^ fanti (cf. §. 273, 1), o- 

pcra, da (col tema de’ tempi speciali, v. §. 274, 3 ) 3x31, 
desiderio ; e spesso da temi del Desiderativo (cf. \ , 5 , a, B), 
onde p. e. da f^gfhi (Desid. di ij) fnxirtàr, voglia di fa- 
re, da finirà (Desid. di tn, bere) ftprren, voglia di bere, 
sete. 

II. war forma per lo più nomi d’agente (accentati 

sulla sillaba radicale), principalmente a dinotarne l’arte 
o il mestiero, onde da si fa film a i , che vilipende , 
da , scavatore , da ^ ^nra, vomero (propr. che 

ara), da x^ra (v. §. 249, li), tintore , da x^ x^tra (v. §. 
247), che uccide, da ’ernpt (Caus. di aarr , v. §. 364 , 1) xrnra 
(con gitlamento d’^in), bagnaiuolo, da (con inserzione 
di x^) ^rxra, che dona ; con rinforzamento della vocal ra- 
dicale da tra tiraa:, che cuoce, da , legnaiuolo 

(propr. che taglia), da ^hra, maestro (propr. che sa), 
da xpr xTWcR, ballerino, da f a l t* , che fa. Da ^ si fa (per 
via del suo Causale, v. §. 367, 3 , b) m i ra , che uccide. 
Talvolta, con verbi di moto, un nome siffatto ha valore 
d’infinito, onde p. e. * 4 ^iral tnfa (= 3 ^ xtTfìr), egli 

va a vederlo. — Il femminile formasi con ^xrt od xrat (os- 
sitouo), onde p. e. xfìraT , tintora (ma xjrart, moglie di tin- 
tore), èrteti , ballerina. 

III. w forma il Participio Presente del Parasm. (v. §. 
421), come pure alcuni aggettivi o sostantivi di forma par- 
ticipiale, quali sono i recati al §. 161, I, rispettivamente 

aggiatisi dalle radici *u| v , m (cl. 3 ), ti^, ir?, 
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(o^f). — Vedi quanto alla formazione del femminile il 

§. lèi, I, 4. 

IV. vnj forma sostantivi (ossiioni), maschili, dinotanti 

l’astratto, onde p. e. da r wg, vomito, da ^ , 

tremito. Una vocale finale si guna , onde p. e. da fai 

gonfiamento. 

V. forma nomi d’agente (parossitoni), passati in 

appellativi, onde p. e. da KT»PT , re (propr. che 
splende ), da ira ttcr , falegname (propr. che taglia, che 
fabbrica ), da far^ (con guna) amico (propr. che a- 

ma), da y 1 * toro (propr. che piove (il seme?)). 

VI. forma temi nominali (per lo più proparossitoni 

e talvolta ossitoni o parossitoni), di vario genere e valore, 
ma in gran parte nomi d’agente, fattisi massimaménte 
appellativi, onde p. e. da si fa «uh , scotiture , 
da 5*55 ardente, da rf jtttr (v. §. a 5 , a), cantore, da 

tr htr, sole (propr. che scalda ), da ^7 , fuoco (propr. 

che brucia ), da qg *pnj (v. §. 4 1 > c )> ornamento (propr. 
che orna), da (v. §. 249, II), dente (propr. che mor- 

de), da qgv* (v. §. a 3 ), mondo ; con gunainento della vocal 
radicale, da fa , raccogliere , '«pr , mucchio, da ij, morire, 
«ran (v. §. 4 1 > c )j morte, da , vedere, 77R , vista; da 
Causali, con perdita d’gpj, onde p. e. da «t r (Caus. di ^ ) 
«ira (v. §. 4‘j c )> causa, strumento (propr. che fa fare), 
da (Caus. di ^n^) 1^77, figliuolo (propr. che ralle gru), 
da (Caus. di *r^, v. §. 366 , 1), amore (propr. che 
esilara). — Il femminile formasi con mutare l’vi finale quan- 
do in $ e quando in w(cf. §. 9 7, I), onde p. e. unni , can- 
tatrice, vpnrì (da »r , partorire), genitrice, « i ra i, l'azione 
del far fare. 

VII. vpffa forma uno de’ Participi Futuri del Passivo 

(v. §. 440). 

\ III. isrw forma astratti od appellativi (parossitoni 
e quasi tutti di genere neutro, cf. 94, II, 2, b), con gu- 
namento della vocale quando questa è gunabiie, onde 
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p. e. da fa* , osservare, conoscere, si fa %**, spirito , ani- 
mo, intelletto, da fa* , essere acuto, ìfa*, acume, splendo- 
re, da **, chinare, *** (indeclinabile, v. §. 235), inchi- 
namento , adorazione, da trt, bere, , acqua, latte , da 
«ni, pensare, *** , intelletto, animo, cuore, intenzione, da 
parlare, *** , discorso, da , splendere, ***, splen- 
dore, da vestire, gi«« (con vriddi), veste, da vj, udire, 
, w«nir, orecchio. Veggasene la declinazione al §. i8r. 

IX. w* forma Participi Presenti dell’Atman. (v. §. 422), 

come pure il Participio Passato così dell’Àtm. come del 
Passivo (v.§. 4 3 5). La forma del Participio Presente usasi 
anche per dinotare disposto, alto (per l'età ), potente a far 
quello che vien significato dal tema verbale, come p. e. in 
WW (da ** , cl. 7), disposto a mangiare il cibo, 

farro: (da »j, cl. 3), atto (già per l'età) a portai' la coraz- 
za, farti*: (da fa-t- cl. 2, v. §. 281, 18, 1, b), po- 
tente ad uccidere il nemico. 

X. 1 forma alcune sorta di nomi, massime con valore: 
a) d’astratti, onde p. e. da yv (arare) si fa yfa, £., ara- 
tura, da (agere), con allungamento dell’or, wfa, f., 
lizza, pugna; b ) d’appellativi 0 nomi d’agen te, mas- 
sime dalla debole forma raddoppiata del verbo, onde p. e. 
da n* si fa *ffa, m., vento (propr. che va), da ** *fa, m., 
specie d'arma (propr. che ferisce, che ammazza), da y *fai, 
m., che fa, da *r ^fa, m. f. n., che tiene; c) di sostan- 
tivi maschili in alcuni verbi composti e terminanti 
in *1 o dittongo che dinanzi ad ^ cadono ( cf. §. 21, 1 ), 
onde p. e. vt, porre, ecc., col prefisso fa fa fafa, deposi- 
to, tesoro, con fa fafa, precetto, regola , norma, con 
nfat, congiunzione, con , acqua, **fa, mare (propr. che 
contiene acqua). 

XI. ^*t. Vedi 

XII. ^ forma buon numero di temi nominali, la 
più parte ossitoni, col valore di nomi d’agente, onde 
p. e. da si fa *fa* , vomitante. \) In questa formazio- 
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ne : a) le vocali'finali per lo più si vritlilano e tra le non 
finali, le gunabili si gunano e ut (salvo alcune eccezioni), 
si vridda, onde p. e. da si fa in fin , che giace o dorme , 

da ^ , che ode, da che fa (e, con solo la 

guna, p. e. da ftr vffiH , che vince), da ufìpT, che? desi- 
dera, da figu che odia, da che pecca, da 

ufiru , che stritola, da ut urfru, che prende ; b) le ra- 
dici finite in un (u % uft, v. a 5 , b ) inseriscono u , onde 
p. e. da jjt si fa , che dà ; c) le finali u «r passano 
rispettivamente in u (cf. §. 3 a, eccez. i, a), onde p. e. 
da xp* si fa , che tocca, da unr nnftr^, che abban- 

dona, da re, secondo il §. 249, li, rrfn^, che ama con 
passione , che colora; d) , uccidere, viene surrogato 
da uttt (cf. 367, 3 , b ), onde uì Pì r, che uccide. 2 ) La più 
parte di questi nomi non si adoperano se non in fine di 
composto, taluni solo se preceduti da certi prefissi; e al- 
cuni possono in certi casi riferirsi al passato od all’ av- 
venire, e altri importare azione necessaria od obbli- 
gatoria. 3 ) Quanto alla loro declinazione e alla forma- 
zione del femminile veggasi il §. 170. 

XIII. forma, con gunamento della vocal radicale, al- 

cuni temi nominali con valore d’astratti od appellativi 
neutri (cf. §. 94, II, 2, b), onde p. e. da si fa ufru , 
strame sagrificale, da spi :$rìPun , lume, da tju ufun, burro 
chiarificato , ossitoni, e da tjtt ( pracriticamente passato 
in npt ) jiftfdm , lume, da splendore, parossitoni. 

Veggasene la declinazione al §. 188. 

XIV. -5 forma principalmente aggettivi ed appella- 

tivi, onde p. e. da tpt si fa ttj, tenue, da tstj, dol- 
ce, da xru , congiunto, amico, da firn f»m, limosinan- 
te, da ut (con inserzione di u, cf. XII, 1, b) uttj, vento , 
da TTU (in analogia del §. 249, I) largo ; e sopratutto 

da Desiderativi, onde p. e. da ( Desid. di •$) faurtg 

desideroso di fare, da *fipi (Desid. di jj) ip-ra , che sta per 
morire (cf. §. 374), da ftrum (Desid. ili ut, bere) fuurn , 
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desideroso di bere, assetato. Prendono la più parte l’ac- 
cento sull’? suffisso, ma i Desiderativi sulla sillaba rad- 
doppiala. 

XV. forma agge tt iv i e qualche appellati vo (pro- 

parossitoni), mediante gunainento di vocali nou finali e 
vriddamento d’^t seguito da una sola consonante, come 
pure delle vocali finali, onde p. e. da si & ^ dps, pio- 
voso, da san ar i gl i , libidinoso, da q esistente. Le ra- 

dici finite in inseriscono q, onde p. e. da wt wnpR, 
soprastante. Da |rq si fa (con sostituzione di tjtìt) mgdi , 
micidiale, da ?nr (in analogia del §. 246) vtspir, distrut- 
tibile. 

XVI. ts forma alcuni astratti ed appellativi, neu- 
tri e la più parte parossitoni, onde p. e. da si fa , 
occhio, da ?? ipnt, nome del terzo dei quattro Vedi, da 
3? corpo. Veggasene la declinazione al §. 188. 

XVII. Riforma aggettivi od appellativi (parossito- 

ni), massime da alcuni Intensivi, onde p. e. da (Int. 

di ipt ) ?nnj?r, che spesso sagrifica, da (Int. di ^si, v. 
§. 394), secondo il §. 249, li, ■iX Tj q ì, assai mordace, ser- 
pente , da vmj, con gunamento della finale, , vigi- 

lante. 

XVIII. forma Participi Futuri del Passivo (v. §. 

443 ). 

XIX. ir si aggiugne a radici finite in breve vocale ( v. 
§• 458 , 

XX. (t forma il Participio Passato del Passivo (v. §. 
426 e segg.). 

XXI. »ra? forma uno de’ Participi Futuri del Passivo 
(v. §§. 438 , 439). 

XXII. f? forma un assai usitato sostantivo femminile 
(per lo più parossitono), dinotante l’azione in genere od 
anche l’astratto, ondè p. e. da ^31, vedere, si fa f^fìr (v. 
§. 45 , t, a), vista, da sr?, potere, potenza, i) La for- 
mazione di tali temi è analoga a quella del Participio Pas- 
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sato del Passivo foggiato per mezzo del sud’. <t (o vi) ( v. 
§§. 437 e segg.), se non che in questi nomi non ha luogo, 
salvo pochissimi casi, l’g copulativa, anche coulro il §. 
a5i; e così p. e. conforme ai §§.: 427 da vii si fa vtHtt, con- 
dotta, da vg vgfir, lode, da f grfìi, fattura, 429 , 1 , da v*n 
fwfit, fermezza, da Jt canto, da m vftfir, il bere, III, 
da % jrfìr, invocazione, V, da fgfir, cucitura, da 
farfìr, venerazione (ma da vmra, oltre a tqiìfìi> anche, se- 
condo il §. 43, wufffl, aumento), VI, da vivi , sagrificio, 
da vr^ Tfis, discorso , da a? asfe, trasporto, da vera fafìr , fe- 
rimento, da vffts, attaccamento, da aw wfàr, il cammi- 
nare, da vp* vrfìi , l'andare, da »p^ vrfii, pensiero (ma da ip^ 
vrfvw, estensione, da a* vrfvjr, raffrenamento ), da vrg ardir, 
scavamento, da vp^ vnfa , nascimento, da ^rrv? fifrffc, coman- 
damento, VII, da g* gd*», domamen to, da vps vtfht , il 
mangiare. 2) Alcune delle radici, che formano il suddetto 
Participio per mezzo di vi in cambio di tt (v. §. 43 1), 
nella formazione di questa sorta di nomi pigliano anche 
ftt in luogo di fìt (v. XXIX, sufT. fg). 3) Per mezzo di fa 
si formano anche alcuni appellativi maschili, onde p. e, 
da ag si fa afàr, pedone. 

XXIII. a forma principalmente appellativi (quali os- 
sitoni, quali parossitoni), la più parte maschili, onde p. e. 
da e ai, andare, fatinosi rispettivamente mg, arg, via- 
tore, da ag, stendere, filo, da vp^, nascere, vpa, crea- 
tura, animale, da ag, pensare, mg, intelletto, da gv», abi- 
tare, con allungamento d‘ar, araj, casa. 

XXIV. gg forma l’Infinito (v. §. 4'9)> verisimilmcnlc 
antico Accus. Sing. (v. §. io4, 1) d’un astratto formato per 
mezzo del suffisso g. 

XXV. g forma nomi d’agente (ossiioni), onde p. c. 
da aa, cuocere, si fa agi, cocitore, cuoco, da im , andare, 
nvg, andatore. In questa formazione la radice si guua e 
inserisce l’g copulativa in analogia del Fut. I (v. §§. 34 1 , 
342 ), onde p. e. da ar si fa wg , fattore, da im nfag , rug- 
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gitore, da ^ piangitore. Si avverta il §. 3/ja, onde 
p. e., secondo i, da ^ o secondo 2 , da 

da (o nt^r), da o «rj? da ^31 da tvst 

o , secondo 3, da fw vrfrrij ccc. La stessa analogia 
col Fnt. I hanno le formazioni da verbi derivali, onde 
p. e. da vrbta (Caus. di ^ ) si fa ^tafinj (v. §. 37 1 ), che fa 
conoscere, ammaestratore. A questa formazione per mezzo 
di ^ sono pure assegnati i nomi (da tu, reggere, con 
attenuamento d’vrT in analogo al §. 349 , IV, 1 , b), padre, 
jtttj (da *n, formare J, madre, (da 5 ?, mungere, senza 
gunainento e con irregolare inserzione ilei 1 ’^ copulat.), fi- 
gliuola. — Quanto alla declinazione ili questi temi finiti 
in ^ e alla formazione del femminile, vedasi il §. 1 43. 

XXVI. ir forma principalmente sostantivi (paros- 
sismi), la più parte neutri, dinotanti il mezzo e lo stru- 
mento dell’azione significata dal tema verbale, onde p. e. 
da vr? , coprire, si fa , ombrello, da tjt, bere, tttvt, va- 
so da bere, ciotola, da m, misurare , *rr^ , metro, misura, 
da tt*, parlare, bocca , da £ 3 ^ , mordere , il femmi- 
nile ^jn, zanna. Le vocali gunabili si gunano , onde p. e. 
da rfl, condurre, si fa occhio, da ^ , udire, vita, o- 
rccchio, da firn, aspergere, Ttfi, secchia, da jr^, percuote- 
re, tormentare, Tftar, pungolo. Talvolta ha luogo la vriddi, 
onde p. e. da , friggere, mf (v. §. 3(3, eccez. b), masc., 
padella. In alcune formazioni ha luogo 1’^ copulativa co- 
me p. e. in wfaa (da scavare ), vanga, gsfta (da < 5 , ta- 
gliare), falce , (dal Caus. di ^ , parlare), strumento 

musicale. 

XXVII. 3 T forma l’Assolutivo 0 Gerundio (v. §§. 447 e 
segg.). 

XXVIII. vt forma il Participio Passato del Passivo se- 
condo il §. 43 1 . La radice mangiare, che nel detto 
Participio vien surrogata da »ro (onde vrv, v. §. 433, 3) 
fa per mezzo di questo un sostantivo neutro secondo il 
§. 4a6, 3, onde, in analogia del §. 43 1 , V, cibo . — Per 
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mezzo ili ^ formatisi inoltre alcuni sostantivi dinotanti 
l’astratto (la maggior parte ossitoni), quali sono p. e. i 
maschili (da ira, v. §. 3a, eccez. a), interrogazione , 
vm (da znt, v. §. 4 1 , b), sacrifizio, (da mt), sforzo, xm 
(da ria , v. §. 4 i , c), conservazione, (da «tj), sonno, e il 
femminile ht£T (da tir*, v. §. 4 i, b), domanda. 

XXIX. fa (o far, secondo il §. 4b c ) 'viene sostituito 
a fa (v. XXII) per formazioni dalle radici Gnite in vj, co- 
me pure da *n, X* , 3% X ( el - 9)> ( cl - 9)» W, e 
alcune altre, onde p. e. da vj si fa vftfììr (v. §. 24 , b), vec- 
chiezza, da ?rrfa, abbandono, da q qfa, scotimento, da 
ìt jrrfa (v. §. a5, cj, languore. — A questa formazione si 
assegnano pure alcuni appellativi maschili; come p. e. 
isjfbr (veri similmente da wr , cf. §. 3 2 , eccez. 1 ), fuoco, 
qfait (da qq )» montone, entrambi ossitoni. 

XXX. n forma alcuni nomi così sostantivi come ag- 

gettivi (la più parte ossiioni), onde p. e. da u, con guna- 
mento, si fa m., giustizia, dovere, da >rt wfa o (per 
via del Causale, v. §. 364, 5, b) «far, terribile, e (con 
mutazione di ^ vt in n n, secondo il §. 3a, eccez. 1 ) 
da n., o/'o, da fìnr fa**, acuto, da zpr *pr, n., 

coppia. 

XXXI. forma principalmente appellativi ed 
astratti (parossitoni), la più parte di genere neutro, on- 
de p. e. da yp' si fa vrcnr, travestimento, frode, da 

nascita, da *rr ma* (cf. nomen = gnornen di co- 
gnomen, nascere = gnoscere di cognoscere), nome, e me- 
diante il gunamenlo della vocal radicale da ^ ^rsnq, azio- 
ne, da q , corazza, qq *n*fa , cammino, via. Forman- 
sene pure coll’^ copulativa, la più parte ossitoni, onde p. e. 
da q forma. 

XXXII. unr forma il Participio Pres. dell’Atin. e del 
Passivo (v. §§. 4?-2, 4 2 ^). 

XXXIII. ti forma il Participio Fut. del Passivo, secondo 
* §§• 44 C 443- In alcune formazioni, non sempre analoghe 
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ai detti §§., questa maniera participiale piglia forza d’ag- 
gettivo o di sostantivo, di vario genere, massime con 
valor d’appellativo, onde p. c. da tu, dilettare , si fa 
xm , ameno, dilettevole, da splendere, bello, pia- 
cevole, da >j sostentare, (cf. §. 44 oss - eccez. i , «), 
in., servo (propr. sustentandus ), da veliere, , n., 
carro (propr. velie aduni , da tirare, forse con significalo 
attivo conforme al §. 438, oss.), da invecchiare, pre- 
ceduto dall’ut priv., vr?r4, n., amicizia (propr. cosa da non 
invecchiare, durevole ). Tra i femminili sono principal- 
mente notevoli Tfvan (da , preced. dall’or priv., secondo 
il §. 249 , V), vacca (propr. non occidenda), (da ir* , se- 
condo il §. 249 , I), sagrificio, ovatt i (da prec. da Tt), 
da maritare (propr. concumbcnda , con valox-e attivo se- 
condo il §. 4^8, oss.), x|an (da ^r, secondo il §. 44 1 , oss - 
ed eccez. 1 , a), opera, faccenda, vrnn (da , secondo il 
§. 249 , III, b ), moglie (propr. gignenda, ma con senso at- 
tivo secondo il §. 438, oss.), ^vurr (da ^ai) , sterile, wr^r 
(da q, v. §. 44 1 ? 3 )> moglie (propr. sustentanda), qarr (pur 
da secondo il §. 44 1 5 eccez. ed oss. 1 , a), mercede, 
fatn (da fipf), scienza, ^rutr (da cf. §. 354, 8, a), gia- 
ciglio. 

XXXIV. t forma principalmente aggettivi ed appel- 
lativi, onde p. e. da ipi si fa ipj, avido, sost. m., a- 
voltoio, da ^hi, lucente, da sto (cl. 4) sp* ( v - §• 3 2 , 
eccez. 1 ) e, con mutazione di t: in ^ (cf. §. 44, oss.), spi, 
lucente, bianco, da spr spi, lucente, bianco, da fpr , 
noccvole, offensivo, da (con fognamento della nasale, 
secondo il §. 249 , II) tortuoso, sleale, c sost. n . brac- 
cio di fiume, da ^ tu, in., campo, e, coll copul., da 
bello. 

XXXV. ^ forma alcuni aggettivi c nomi d’agente 
(parossitoni) e questi principalmente come membro finale 
di composti, onde p. e. da ^ (in analogia del §. 249 , I) si 
fa *rbnr , grasso, da xp» xngTf , sagrificatore, da jvj , 
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combattente, da ■jre’T» c ^ ie ve ^ e > e > con inserzione di 
conforme al §. 458, i, da f ^rere, che fa, da re , 
che sagrijìca. — Vedasi, per la declinazione di questi no- 
mi e formazione di lor femminile, il §. i65. 

XXXVI. gr forma, a un dipresso come il prec. suff. 
^ (del quale esso probabilmente non è altro che una va- 
riazione), alcuni aggettivi, nomi d’agente e appel- 
lativi (di varia accentuazione), onde p. e. da res^, si fa 
rerer, caduco, da retrer, grasso, da trer wrer, saldo, da fvr 
signore, da «re «m, sole, e, con inserzione di ^ , 
da fir fif,<K , vittorioso. — Il femminile formasi per lo più 
colla mutazione delire finale in ^ (cf. §. 97 , 1 , ecce z.). 

XXXVII. Rret forma uno de’ Participi Passati del Pa- 
rasmpaiado (v. §. 4 3 4 > !)• 

XXXVIII. rej (o, secondo il §. 48, III, re§) forma alcuni 
aggettivi 0 nomi d’agente (ossitoni), onde p. e.: a ) 
da wf si fa stabile, da % |n^ (v. §. a5, b), languido, 

da ftr fVfUCT , vittorioso ; b) con gunainenlo della vocal ra- 
dicale da ftj %reg, caduco , da rere (coll’ usata sostituzione 
della vriddi, v. §. a44) astergente ; c ) e, inoltre col- 

1 ’^ copulativa, da rere reftrreg, sagrificalore, da rerre «nfrerere, 
splendente, da ftfrerej, splendente , 

§• 460. T suffissi allegati nel precedente §. sono i più 
comuni; possono ancora citarsi come più notabili tra’ meno 
usitati. re?, reiji, voi , j tre, trei , 

j M y y ’HK ) ) fTT y ) tifi y ti 1 y ti 1 ^ y ti l<u <4T y 

VFT®t, TTTT , VfTcS, VfTcJ , , ^it, j , 5tj 

s « , "re , , st , ^ , re , re , ? , , frere , ^ , re , fre , 

*> Or, ft, <?, re, re, rer, fre, re. 

Formazione di temi nominali 
PER MEZZO DI SUFFISSI SECONDARI (v. §. 455). 

§• 461- Per mezzo di suffissi secondari si derivano prin- 
cipalmente: patronimici o gentilizi; aggettivi (mas- 
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sime possessivi ), dinotanti una variamente modificata 
provenienza o appartenenza o relazione rispetto a quello 
che è significato dal tema primitivo; appellativi; a- 
st ratti ; collettivi; diminutivi; vezzeggiativi; 
sprezzativi e simili. Inoltre si considerano pur come 
vocaboli derivati mediante suffisso secondario varie forme 
indeclinabili (avverbi, preposizioni, congiunzioni, 
cf. §§. 236-239), per cui vcggansi principalmente i suffissi 
a > ìrnt, vrr, 

vmr, ir. 

Osservazione. Alcuni temi primitivi possono, senza pren- 
dere il suffisso secondario, acquistar forza di derivati; tali 
sono p. e. alcuni nomi d’albero che nel genere neutro 
vengono a significare il frutto, e certi uomi propri che nel 
Plurale hanno valore di patronimici (cf. §. 98, b ). 

§• 462 . Nella derivazione de’ temi nominali per via di 
suffisso secondario: 

I. I composti son trattati come semplici, onde p. e. da 
mrr (= u -+- ?rr), senno, derivasi, per via del suffisso v*, 
jn^r (v. II, 1), assennalo. 

II. 4 ) Quando principalmente il suffisso comincia da vo- 

cale o da vf , la prima sillaba del tema (e, talvolta, di am- 
bo i membri di un composto) soggiace alla vriddi, onde un 
Tt s’allunga, ^ ^ * passano in in ^r, ^ in wr 

(cf. §. 19), e così p. e. per mezzo del suffisso is (v. §. 463, 1 ; 
cf. §. 462, III, 1) da Sivo, si fa gfa, Sivita, seguace 
di Sivo, da terra, terrestre, da vpj? (= g-+- $^), 
amico (propr. Ao««/»-cor-habens = benevolus), ovvero, 
con doppia vriddi, , amicizia. 2 ) In un composto, la 
cui prima sillaba contenga o nate da ^ od ? n secon- 
do il §. 5 g, lo vriddamento ha luogo dinanzi a ^ 0 ^ come 
se queste semivocali fossero rispettivamente precedute dalla 
vocale da cui sou nate, per modo che da formasi da 
^ , onde p. e. da ^rni (= ftt -+- , logica , derivasi, 

mediante il suffisso 3^, 'ir ai fa* , logico, da (= w -f- 
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^pg), buon cavallo, per via del sull'. vi, «H«u , bontà di ca- 
vallo. Sonvi però alcune eccezioni , mentre all’ incontro 
un analogo vriddamento ha luogo in qualche derivazione 
da tema semplice. 

III. Dinanzi a suffisso cominciantc da vocale o da 4) 

, vit , ^ cadono; 2) » ed si gunano e passano quindi 

per via d’vft in secondo il §. a5, a, b; 5) ^ passa in 
t; 4) * ^ vìi vii diventano rispettivamente, secondo il §. 
a5, a, b, vnr, vmt, 5) gl’indeclinabili (v. §§. 235 

e segg.) gettano via l’ultima vocale, come pure la seguente 
consonante se alcuna ne segue; 6) i temi finiti in ^ per 
lo più gettano via questa nasale e il tema cosi tronco reg- 
gesi, quanto alla vocale che resta finale, secondo 1; 7) 
tm», piede, e , capo, sono rispettivamente surrogati 
dai temi ii^, (cf. §§. 160; 182, a). 

IV. Un tema femminile, formatosi, solo mediante il pro- 

prio carattere, da tema maschile (v. §. 97), viene comune- 
mente surrogato da questo, onde p. e. da (tema fem- 
minile di signore, v. §. 214), signora, derivasi per 

via del suffisso wttìss (v. II), proprio della signora (o del 
signore). 

V. 4)1 temi finiti in vra (v. §. 1 63) dinanzi a consonante 

pigliano la forma de’ casi deboli e dinanzi a vocale o ir pren- 
dono quella dei debolissimi, onde p. e. di- 
ventano rispettivamente, nel primo caso, fir^r , 

nel secondo, mf^ stv fìrcro. 2) Simigliantemente qvx, suf- 
fisso del Participio del Perf. raddoppiato (v. §§. i84; 4 a 4> 
I), viene surrogato nel primo caso da ^ , nel secondo da 
■3^ (cf. §. 1 84). 

VI. Quanto ai pronomi personali avvertansi i §§. 21 3, 
I; 2x5. 

VII. Si osservino, circa le mutazioni eufoniche, princi- 
palmente i §§. 55 e segg. 
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SUFFISSI SECONDARI (v. §§. 4^3, 4^4> 465). 

§• 465. Vale, quanto all’accentuazione, il §. 4^9. Qui 
appresso non si recano (come già, quanto a’ primari, nel 
§. 4^9) se non suffissi più o meno usilati; veggansi, circa 
gli altri, i §§. 464, 465. I segnati d’asterisco importano 
più o meno la vriddi (v. §. 462, II, 1). 

I. suffisso usitatissimo e per lo più accentato , for- 
ma principalmente: i) patronim ici, gentilizi e altri 
siffatti nomi, dinotanti origine, discendenza, onde 
p. e. da a r g s a, n. pr., si fa anapw, Cacutstide, da aa, n. pi\, 
srraa (v. §. 462, III, 2), Manuide, munuico, da Wfa, n. pr., 
Sfa, Bimidc, da am, n. pr., arfm, Utside, da aag, n. pr., 
^Yaaa, Upaguide, da g-^, n. pr., atra, Puruide, da gar , n. 
pr., afa, Pritide, da ga , figliuolo , afa , figliuolo del fi- 
gliuolo, nipote, da jfag figliuola , figliuolo della fi- 

gliuola ; e dai nomi di paese »ma e fan* si derivano swr, 
Magadese, %rfa, Trigartese; 2) aggettivi, onde p. e. da 
agar, acqua, si fa athr*, acqueo, da aaar, primavera, amar, 
primaverile, da arò, lana, ^rò , laneo, da fajfrr, notte, 
notturno, da 51 Oc , corpo, ^rr Oc , corporeo ; 3) astratti, 
neutri, onde p. e. da g^a, uomo, maschio, si là afaa , vi- 
rilità, gagliardia, da gg , molle, arfa, mollezza, da 
leggero, leggere zza, da ga^, giovane, contro il §. 462, 

III, 6, atavi, gioventù, da sj fa, puro, sifa, purezza- 4) col- 
lettivi, neutri, onde p. e. da aa>, grù, si fa arar, stormo 
di gru, da fag , mendicante, con perdita d’a contro il §. 
462, III, 2, ìfaf, folla di mendicanti, da gafìr, giovinetta , 
afair, drappello di giovinette; 5) appellativi di varie sorta 
(anche femminili in aiT od ^), onde p. e. da aaa , peni- 
tenza, si fa Trraar, m., ararò, f., anacoreta, da ag?, mare , 
aTg^r, sai marino, da gt, città, ah;, m., cittadino, aVO, 
f., cittadina, tla aifafa, erba medicinale, aifaa, n., rimedio, 
da gfa , eremita, ròa, n., silenzio, da gfp, pugno, afpr , f.. 
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pugilato, da ^3, bastone, ^nui, fi, giuoco del bastone, ila 
uomo, ^t? 5, fi, donna . 6) Vedi, quanto alla derivazio- 
ne de’ numeri ordinali, il §. 210, II a. ^) I nomi deri- 
vati, secondo 1 e 2, formano generalmente il loro femmi- 
nile mediante onde p. e. la nipote, notturna. 

II. (c, pe’ femminili, talvolta jys) affiggesi, non al- 

l’ignudo tema, ma a forme grammaticali, ed affiggesi all’ul- 
tima vocale di esse forme, tranneché pel Gen. e Loc. del 
Duale, Loc. del Plur. e pei casi con desinenza comiuciante 
da h , ne’ quali tutti si premette alla vocale che precede 
la desinenza. Questo affisso, che pigliasi principalmente da 
voci indeclinabili o pronominali, aggiugne forza di dimi- 
nutivo, vezzeggiativo, commiserativo e talvolta an- 
che di superlativo, onde p. e. da (avverbio, propr. 

Strum. Plur. di vftNi, cf. 236), abbasso, si fa un po- 

chette abbasso, da (Nom. Sing. m. di ìTc? , v. §. 216), 
egli, wm, ipsissi/nus (cf. it. stessissimo, luissimo ), da 
(Dat. Abl. Plur. di inj) ìniivun. Le forme finite in ^ mu- 
tano questa lettera in ir, onde p. e. da fini (v. §. 240, a), 
ahi tristo!, si fa ahi tristai'ello! L’accento cade sem- 

pre sulla vocale che vieti dopo il ^ dell’affisso. 

Osservazione. Simigliantemente pigliasi questo dal 
verbo finito, onde p. e. da (3 p. Sing. Pres. Parasm. 
di v. §. 280), numgia, si fa mangiucchia. 

III. * (femm. ^rr) forma principalmente (con varia 

accentuazione): I) co 1 le 1 1 i vi ed astratti neutri, onde 
p. e. da tRfarre (v. I, 1), Upaguide, si fa , moltitu- 

dine di Upaguidi, da ^nr, capro, ssTsr^f, torma di capri, da 
Ti, camello, torma di camelli, da ricco, ■w&FK, 

ricchezza, da «nrfa, bello , , bellezza ,- 2) aggettivi 

e sostantivi di varie sorta, onde p. e. da nome di 
paese, si fa ’STJF*, Anghesc, da zfhu, estate , , estivo, 

prodotto dall'estate, e, senza vriddi, da antimcriggio, 

antimeriggiano, da *nrpt, n. pr., Argiunita, 

seguace d'Argiuno. 
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IV. ahh forma da fg , due, sì}, paio, da fs, tre, nhI, tria- 
de, da tu t 4 «i, entrambi (cf. §. 224). 

V. 'wt forma alcuni avverbi (o preposizioni) locali, 
onde p. e. da sfgpir, destro , meridionale, si fa nrfrpnr, a de- 
stra, a mezzodì (cf. §. 238 , 1 o). 

VI. ^rrw è analogo al precedente, onde p. c. da 
, a mezzodì. 

VII. TTitf forma temi femminili (v. 97, \,eccez. 2). 

Vili. Vedi irti». 

IX. * wtth ed vsTxfftì formano (anche senza vriddi) prin- 
cipalmente nomi di discendente (quali ossiioni e 
quali coll’accento sulla prima sillaba), onde p. e. da^r,n. 
pr., si fa WTTzraj, discendente d 1 Agro, da fìrw, n. pr., ^rrntfr, 
discendente di Tico ; e anche aggettivi, onde p. e. da 

, nome di paese, «tfqsflitH, nato in o prodotto da C. 
I femminili formatisi per mezzo d’^. 

X. strf? forma, in analogia di wr od (v. V, VI), al- 
cuni avverbi (o preposizioni) locali, onde p. e. da 

si fa (■rqni i fg , a mezzogiorno. 

XI. * ^ forma principalmente patronimici (coll’accen- 

to sulla prima sillaba), massime da temi finiti in st, onde 
p. e. da n. pr., si fa Daxide ; talvolta con in- 

serzione d’ dinanzi ad onde p. e. da rto, n. pr., 

(v. §. 462, II, 3), discendente di Viaso. 

XII. forma principalmente aggettivi (ossiioni), on- 

de p. c. da , giorno, con sostituzione di wy, si fa ^tT%rr, 
compito o da compiersi in un giorno, da compassio- 

ne, Tìr^fìjrqi, compassionevole , da >m, giustizia, virtù, vnfìNr, 
giusto, virtuoso, da ingiustizia , ìstnifìNì, ingiusto, du 
TTT^t, tempo, Trifora, diuturno, da ito, mese, mfn* , mensile, da 

, anno, Ti fv T , annuale, da sfarr, liuto, jft t j ' qi , che suona 
il liuto, da mondo, ^tn»r«R , mondiale, noto a tutto il 

mondo, da suono, jnftzrr, sonoro ; con vriddi analoga 
al §. 462, II, 2, da yrt, porta, ?trrfT^« , portinaio, da sn» , 
domani, con inserzione di ir, 3TtTftr«E, crastinus. A questa 
Gramm. sanscrita. 21 
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formazione vengon pure assegnati vufwMS (ila è), che 
crede in un Dio, Frrfera (ila Mifw , non èj, ateo, ( da 
f^,fato), fatalista. — Il teina femminile termina per lo 
più in ^ (cf. §. off), onde p. e. vrfiTMft, virtuosa. 

XIII. jtkt. Vedi vns, ai. 

XIV. (propriamente, suffisso del Participio Passalo 
del Passivo, appiccato per mezzo del 1 ’^ copulativa, v. §§. 
4a6 e segg.) aflìggesi a varii nomi per formarne aggettivi 
sostanzialmente dinotanti fornito di quello che è signi- 
ficato dal tema primitivo, onde p. e. da , frutto, mfg nt, 
fornito di frutta, da Kit», stella, Tmfarx, fornito di stelle, 
stellato. 

XV. forma principalmente possessivi (ossitoni), 
massime da temi finiti in vi, onde p. e. da apt, dovizia, si fa 

, dovizioso, da vm, felicità, fortunato. Alcuni di 

siffatti possessivi pigliano pur valore d’appellativi, onde 
p. e. da proboscide (propr. mano), si fa elefante 

(propr. manuto, probosciduto), da *31, chioma, , leo- 
ne (propr. chiomato ), da zanna, , poi'co (propr. 
zannuto), da fjran, cresta, f^rf^T , pavone (propr. crestulo). 
Anche tra’ femminili, che fortnansi colla giunta d’ ^ (cf. 
§. 97, li) trovansene con valore d’appellativi, onde p. e. 
da Arti, loto, si fa Affusi, stagno fornito di loti, lotaiu, da 
ro, carro, , moltitudine di carri (propr. tutti e due 
collettivi). 

XVI. spi forma aggettivi: a) ossitoni, significanti or- 

dine, direzione, dopo i temi vrcy, vini, Areni , onde 
mfo n , primo, anteriore, AsfÀaw, ultimo, primo, Aff^a , 

posteriore, ultimo ; b) dinotanti effettuata l’azione, dopo 
temi che la significhino quale è importata dalla radice ver- 
bale, onde p. e. da Aire (da aj^ , cuocere, maturare), cot- 
tura, maturazione, si fa Adire* , cotto, maturo. 

XVII. forma (dai nomi dinotanti colore, come pure 

da altri parecchi) astratti di genere maschile, onde p. c. 
da yun , nero, si fa nerezza, da Mie * , fanciullo, 
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*nf fanciullezza. Dinanzi ad il teina governasi al 
tutto come nella formazione del comparativo e superla- 
tivo per mezzo d’f^ro e , secondo il §. 197, 11, onde 
p. e., in analogia del detto §., II, 1, da grande, si fa 
*rf^, grandezza, da , leggero, leggerezza, c 

conforme a II, 2, da ip^, grave, gravità, da YJ , 

largo, uftpnt , larghezza, da fini, caro, ìpr^ (= u -+- ^*nr), 
carezza, amore, da molto, pur con perdila d’s , q*rs^, 
moltitudine. 

XVIII. forma principalmente alcuni aggettivi, 
onde p. e. da sagrifizio, si fa sagrifiziale, atto 

al sagrifizio, da guerriero , appartenente alla 

casta de' guerrieri, da ^rcr, punta, cima, ri finì , che è in 
punta 0 in cima, pruno. 

XIX. jy forma superlativi (v. §. 197, II). 

XX. * $2* forma alcuni aggetti v i (accentati sulla prima 

sillaba), onde p. e. da mrt’, sorta di misura , si fa mcNr, 
che è della misura di una mrt, da fuori, Trrfcs (v. §. 
4G2, III, 5 ), esteriore, da ar^, cavallo bianco, <*|4tT<l, simile 
ad un cavallo bianco, c, senza vriddi, da lancia, 

m ff.1 a» , armato di lancia, da Osala , secondo, senza essen- 
ziale alterazione di senso, f? alai «il. 

XXI. * forma aggettivi ed alcuni appellativi, 
quando con vriddi e quando senza, e per lo più coll’ac- 
cento sulla prima 0 sulla penultima sillaba, onde p. e. da 

, schiatta, si fa uscito di buona schiatta o fa- 

miglia, generosus, da uni, villaggio , muffar , nato nel vil- 
laggio, villano e, senza perdita d’^ra, contro il §. 4G2, HI, 
G, da > via, viandante, da (pronome ri- 

lless., v. §. 222, b ) ^rrunfbr, appartenente a se stesso, pro- 
prio, ma da , giorno, su ^~ì h , proti-atto più giorni, da 
N, 3 , -+- «nfbs, triduano. 

XXII. (parossitono) forma principalmente: 1) varie 

sorta d’aggettivi, onde p. e. da ttstt, monte, si fa Tjrifht, 
montano, montanaro, da vitello , buono nel 
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vitello; 2 ) pronomi possessivi (cf. §. a 33 ), con av- 
vertenza come vnq, altro, sia surrogato da e (v. 

§. 21 4 ), in analogia del §. 63 , da onde vrerefhr, >rei fot ; 
5) nomi di parentela, onde p. e. da sorella, ijnrht, 
figliuolo di sorella. 

XXIII. forma comparativi (v. §. 197, II). 

XXIV. , suffisso ad alcuni aggettivi pronominali, 
forma avverili di tempo, onde p. e. da vrat, altro, si fa 

il dì seguente, da anteriore , il giorno 

prima, iei'i. 

XXV. * qq forma principalmente (ossitoni o coll’accen- 
to sulla prima sillaba): \) patronimici, onde p. e. da 
*»fhr, n. pr., w%q, 4 guide; con perdita d’q o d’qi contro 
il §.462,111, 2, da qunjj^, n. pr., qrunp^q, Camandalui- 
dc, non però da 757, ^ e tttoj , onde, secondo il detto §., 
qrr %^q , Cadruide, <£\ùn , Curuide, qns%q, Panduide ; 2 ) 
aggettivi ed appella ti vi , onde p. e. da qifwfq, ospite, 
vn firà q, ospitale, da f^r^ST, monte, fr^Tq, montano, monti- 

forme, m., pecchia, n., belgioino, da fìnpru, sorella del 
padre, con perdita di 75, contro il 462, III, 3 , 
gliuolo della sorella del padre. 

XXVI. qr forma, con varia accentuazione: I) principal- 

mente: a) diminutivi, onde p. e. da albero, si fa 
arbuscello, da olio di sesamo, Iterar , un poco d'olio di 
s., da ^t, f., nave, qYarr, f., navicella, e da ftre, tagliato, 
fa q q; , alquanto tagliato; b) vezzeggiativi, onde p. e. 
da 7js, zucchero, Tjrqr , zuccherino ; c) commiserativi , 
onde p. e. da gq , figliuolo, , povero figliuolo 0, secon- 
do a, figliolctto ; d) sprezzativi, onde p. e. da vra, 
cavallo, ^nsrer, cavalluccio, ronzino, rozza ; 2) e varie al- 
tre sorta di nomi, onde p. e. da ^rr, parte, si fa ^rer, e- 
rede, da twt , caldo, 3 un <* , che genera caldo, prodotto 
dal caldo, da chioma, qt^rer, che coltiva la chioma, da 
% , due, o ffrftq, secondo, con forma e valore d'avverbio 
( v. §. 236 ), o fyitfqqre, la seconda volta, da qre. 
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senza alterazione di senso, lacca ; e con vriddi, se- 

condo il §. 462, II, i, da vacca, n., moltitudine 
di vacche , da fxnj , padre, paterno, come pure al- 

cuni pronomi possessivi, intorno a cui vedasi il §. 233 , c. 

Osservazioni. Dinanzi a questo suffisso: a) ast, i, •» s’ac- 
corciano , onde p. e. da vnn, capra, si fa capretta, 

da ■yrtrl, donzella, srif t iìT, donzellata; ad arbitrio però ne 1 
femminili in ^rr, cui non corrisponda un equivalente tema 
maschile in as, onde p. e. da *rrr, sofà, si fa o 
piccolo sofà; b ) inoltre, nella derivazione de’ femminili , 
cambiansi in 3^: «) un primitivo, onde p. e. da -ysjt si fa 
■3' f gn^T ; 8 ) ad arbitrio l’^n femminino (non però in *ran, 
fanciulla, che, pur contro a, fa solo fanciulletta), 

onde p. e. da to e si fanno anche *rfarr. 

XXVII. , aggiunto a numerali, forma avverbi mol- 
tiplicativi (ossitoni), onde p. e. con 5 , fa 
cinque volle, con ^nr, too, , cento volte, con srj, mol- 
to, molte volte; non però con vm, 1, fg, 2, fa, 3 , 

hht, 4, che formano questo avverbio, il primo con 
una volta, gli altri per mezzo del sufi - , ir , onde %*r, fa*, 
vnjx: (da vrjp , v. §. 54 , 1), 2, 3 , 4 volte (cf. §. 465 ). 

XXVIII. ^ e fa? sono due voci indeclinabili, che ri- 
spettivamente aggiunte, quasi a modo di suffisso seconda- 
rio, alle forme del pronome interrogativo fa^ (v. §. 221) 
e alle sue derivazioni, loro dan forza d’indefinito (cf. §. 
229), onde p. e. da faro , che?, si fa fw* , alcuna cosa, 
aliquid, da wn, quis, (v. §. 76), aliquis, da Trico- 
rne ?, «ami in qualche modo, da t?t, quando?, 
quando che sia. 

XXIX. i aggiunto principalmente ad avverbi di tem- 
po, ne forma aggettivi ( parossitoni o proparossitoni ), 
onde p. e. da jpt, di mattino, si fa hù<m, mattutino , da 
*mro, di sera, untili , serotino, da far*, da un pezzo , 
fat^ni, accaduto da un pezzo, da f?rr, di giorno, fi p rm q, 
diurno, da di notte, ?fanni, notturno. pQ- 
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meriggio, c tprr|£ , antimeriggio, possono, dinanzi a que- 
sto suflisso, prender la forma del Locativo, onde p. c. 

O vraifinT, antimeriggiano. Dopo far, lungo, Tjtrft, 
tj^ir (v. §. 33 -j) e, ad arbitrio, dopo (che si contrae in 
vj), nuovo, e n, anticamente, il suflisso tpt è surrogalo da 
tj; onde p. e. farcii, accaduto da un pezzo, vpnr , o ^ , 
nuovo, giovane, recente. — Il tema femminile termina in 

XXX. ira forma il superlativo (v. §. 197, I). 

XXXI. ind* c Trrfy (propr. Àcc. Sing. femm. dei «uff. 
w*r, tr, v. §. 197, I) formano, questo il comparativo, 
quello il superlativo degli avverbi (cf. §. 241), onde 
p. e. da , nell' antimeriggio, si fa ^7^ arra , più nel- 
l'antimeriggio. 

Osservazione. Questi suflissi possono anche prendersi 
dal verbo finito, onde p. e. da vr^PfT, cuoce, Tjrafìnrcm , più 
cuoce, cuoce assaissimo. 

XXXII. mi, aggiunto a numeri, forma aggettivi col 
senso di diviso in tante parti e, nel neutro, anche di 
sostantivi che importano per rispetto al numero qnel 
medesimo che coppia o paio verso due, onde p. e. da fg, 
due, si fa fgrfa, bipartito, coppia, paio, da rarjx, quattro, 
s*jvt 7 (v. §. 7 4 ,II, eccez. 2), quadripartito, tetrade, qua- 
ternario. L’accento si mantiene quale è nel tema primiti- 
vo, c il femminile si forma per mezzo d’^. 

XXXIII. ttt. forma il comparativo (v. §. 197, I). 

XXXIV. Vedi mrR . 

XXXV. TnT, affisso a nomi e pronomi, forma avverbi 
(principalmente di luogo, come pure alcune particel- 
le ), massime col valore dell’Ablativo (in senso di par- 
tenza, allontanamento), onde p. e. da vw, giustizia, 
si fa vpTfrw , secondo giustizia, da ira , nuvola, ù t mw , dalla 
nuvola o dalle nuvole, da ura, villaggio, T pniru , dal vil- 
laggio, da T3TC , settentrionale, twtìtti , nel settentrione, da 
fine, , da ultimo, da «nu, mezzo, Jrunru nel mez- 
zo, dal mezzo, da principio, qnfo im , da 0 in princi- 
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pio, ila yp, tergo, Tprra , da tergo, da tir fianco, ht wu , 
da lato. I pronomi in», ( v. §§. 21 5, 220) appiccano 
questo suffisso a ir, n (cf. §. 2 16), onde mnr, di là, quin- 
di, tutti, donde ; faw (v. gg. 21 5, 216, 

218, 221) sono rispettivamente surrogati da vig(v. §. 2ig, 
3), ^ (v. §. 218, c), •?? (v. §. 218, a) e onde ^rynn, di 
là, fin?, di qua, vnrw, di qua, arww , donde?. Derivansene 
anche da indeclinabili, onde p. e. da lift si fa q ft.it u, al- 
l'intorno, da urftr «ifrircr, da ambo i lati (cf. §§. 237-239). 
Queste formazioni sono la più parte ossitone, ma le de- 
dotte da pronomi, tranne parossitone. 

XXXVI. in forma nomi femminili ( parossitoni ), 
con valore: \ ) principalmente d’astratto, onde p. e. da 
’fPJ, corallo, si fa ^ pg i TT, condizione di corallo , da yw, lar- 
g o, yywT, larghezza, da spi, bianco, sj^hi, bianchezza , da 
«qj, incapace, ^rqjdi, incapacità ; 2) e alcuni pochi, di 
collettivo, onde p. e. da n>r, elefante, unni, moltitudine 
d'elefanti. 

XXXVII. ittìt forma alcuni avverbi di luogo o tem- 
po, onde p. e. da xrrer , anteriore, orientale, si fa nnsnT (v. 
§. 462, V, 1), anteriormente, ad oriente. In derivazioni da 
temi in ^r (come pure da Tufi:, sopra) viene per lo più 
inserto u, onde p. e. da inferiore, di sotto, 

abbasso, da Tufi: ^q ftn Tn (v. §. 76, eccez. 2), al di sopra. 

XXXVIII. fV forma alcuni pronomi numerativi 
(v. g. 23o). 

XXXIX. irta forma alcuni numeri ordinali (v. §§. 
210, 211). 

XL. Vedi iru- 

XLI. nr forma aggettivi da indeclinabili e massime da 
avverbi locali, onde p. e. da mr, là, si fa irant, che è là, da 
qui, che è qui, da wn, in compagnia, in casa, 
' ■amiti , m., amico , ministro, consiglierò (propr. che sta in 
compagnia, in casa )\ c, mediante vriddi, da ^P e p t n , a de- 
stra, a mezzodì, ^TfsprTW, che è a destra, a mezzodì. L’ac- 
cento si mantiene come nel teina primitivo. 
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XLIT. 3 forma avverbi locali di slato ( pa rossi toni), 
massime da temi pronominali in analogia di XXXV, on- 
de p. e. da si fa in quel luogo, là, da tr v&, dove, 

«la «hj (per colà, di là, nell'altra vita, da «s (per 

qui, da ^ (per frpr) w*, dove?, da vn, altro, vranj, 
altrove. ^ (per ), in cambio di ■*, prende j , onde 
T$,qui. 

XLIII. m forma astratti (ossitoni), di genere neutro, 
onde p. e. da *T35, fanciullo, si fa , fanciullezza, da 
BTnj, buono, *r>jFV, bontà, da vramT, altrimenti, y aniTR, dif- 
ferenza, diversità. 

XLIV. vpr. Vedi vn- 

XLV. informa avverbi di maniera ( parossismi ), 
principalmente da temi pronominali in analogia di XXXV, 
onde p. e. da si fa kvtt, in quella o in questa maniera , 
così, da tt» w, nella qual maniera, come, da xm (per ;) 
«gvn, in quella maniera, da vrai, altro, in altra ma- 

niera, altrimenti, da ^«r, molto, in molte maniere, da 
Bri, tutto, *phn, in ogni maniera. In cambio di vn pren- 
dono vj»^ i pronomi surrogato da e farw, surroga- 
to da onde in questa maniera, così, «vr, in 

qual maniera^ come ?; entrambi ossitoni. 

XLVI. forma avverbi di tempo (ossitoni), massi- 
me da temi pronominali in analogia di XXXV, onde p. e. 
da si fa tt^t, in quel tempo, allora, da zrcf tj^t, nel qual 
tempo, quando, da w (per fìpir ) quando 1, da ’sra, al- 
tro, vraj^T, in altro tempo, da uno, una volta, o- 

lim, da (o da *) ogni, (o w*t), in ogni tempo, sem- 
pre. Da ti^t, allora, si può anche fare, colla giunta di vfb» 
e senza mutazione di senso nè d’accento, h ^hIk, , e dal 
vedico (\ -4- ^t, cf. §. ai 8, c) in questo tempo, 

ora. Cf. LV. 

XLVII. . Vedi ^r. 

XLV HI. vr forma avverbi (ossitoni), massime da temi 
numerali, col valore di « in tanti generi o maniere o 
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parti, onde p. e. da vó*, uno, si fa »n»rvn, in una maniera, 
semplicemente, da fgr , due, %vt, in due generi o maniere 
o parti, doppiamente, da fj, tre, fwr, in tre generi, ecc., 
da , molto, ^r?vr, in più generi, maniere, parti, molti - 
plicatamente. Da ir , sei, si fa tfm (cf. §§. 38, 46), da vpR , 
nove, ervt o vjvt. Da fg 1 e si può anche fare %vr, fhn , 
od anche, con vriddi (v. §. 462, II, 1) e sostituzione di vw 
a \n, Simiglianlemente da vm si può fare ihirom . 

XLIX. et forma alcuni nomi (ossitoni), onde p. e. da 
gTT, olim, si fa grro, antico, prisco, da , membro, cor- 
po, ’Jrjfrrr, bella donna, donna (propr. che ha membra o 
corpo). 

L. sforma: a) numeri ordinali (v. §§. 210, 21 1), 
onde p. e. da , cinque, si fa xnw, quinto ; b) e alcuni 
analoghi aggettivi , onde p. e. da principio, si la 
qn ffo , principale, primo, da (con predita di u ) e 
abbasso, già, ^nm, ^nnt, infimo, da evi , mezzo, «tur o, con 
vriddi, »mzm, mediano. 

LI. *t«t (femm. »nrt), suffisso usitatissimo, forma posses- 
sivi, principalmente con valore di fornito di o conte- 
nente quello che vien significato dal tema primitivo, 
onde p. c. da ni, vacca, si fa ulna , fornito di vacche. 

Osservazioni. 1) Se il primitivo ha per ultima o penul- 
tima lettera ^ od est, ovvero termina in consonante che 
non sia o e^, nè semivocale nè et radicale, e^ di »ut viene 
(salvo alcune eccezioni) surrogato da g (onde il sufF. ^), 
sicché p. e. da in», forma, bellezza, si fa ts-ttot , fornito 
di bellezza , formosus, da mrr, prole, tptrw, fornito di 
prole, da fsrepr , baleno, fsrepo (v. §. 63, eccez.), fornito 
di baleni, da iret, acqua, latte, muTrT (v. §. 79, eccez. 
ed osservaz. a), che ha acqua, latte, ma da ette, ricchez- 
za, ^eter^, fornito di ricchezza, ricco, da TtAfrfU , lume, 
vrftfipsni^ (v. §. 78, eccez.), luminoso, da viete? , arco, u «pEM 
(v. §. 78, eccez), fornito d'arco, arderò. 2) Alcuni di 
questi possessivi sono passati in nomi propri, appellativi, 
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ccc., onde p. c. , m., Imalajo ( propr. il nevoso ), 

mpnrt, fi, terra (propr. che contiene .ricchezte, la ricca). 
3 ) L’accento per lo più si mantiene qual trovasi nel tema 
primitivo, fuorché negli ossitoni terminati in vocal breve, 
i quali lo gettano sul suffisso, onde p. e. da vrfr^, fuoco, 
che ha fuoco. 4 ) Veggasi, quanto a declinazione 
c formazione del femminile, il §. iGi, II. 

LII. «ni forma principalmente aggettivi (parossitoni), 
colscnsodi composto o fatto della materia significata 
dal tema primitivo, onde p. e. da «rre, legno, spremi , fatto 
di legno, ligneo, da pietra, crcpimi (v. §. 462, III, 6), 

fatto di pietra , sassco, da Tt»rR , splendore, ^vftmi (v. §. 79), 
fitto di splendori, da *rnn, incanto, «unum, prodotto per 
opera d'incanto, da vm, cibo, vrami, abbondantissimo di ci- 
bi, da ift, vacca, ntan, sost. m., bovina. Aggiunto a temi 
numerali forma aggettivi col senso di tante volte 
(quante importa il numero) equivalente a un dato og- 
getto che si contrapponga, onde p. e. da fg, due, si fa 
fggg,due volte equivalente, bivalente. — Il femminile for- 
masi per mezzo d’^. 

LUI. * n, suffisso citatissimo, forma nomi con grande 
analogia d'vi (v. I), e perciò: i) patronimici, gentilizi, 
ecc., onde p. e. da vififfir, n. pr., si fa Aditide, adi- 

tico, da n. pr., «Miai (v. §. 462, III, 2), Curuide, da 
fiffìr , n. pr., rw, Ditale, da ^y, famiglia, senza vriddi, 
nato di buona famiglia, generosus. 2) aggettivi di 
più sorta, onde p. e. da vifirfn, ospite, si fa enfimi, desti- 
nato all'ospite, ospitale, da dio, divino, da nfo i?, 
adunanza, mfCTO, compagnevole, conversevole, cortigiano , 
da gfgq, fuori, esteriore, forastiero, e, senza vriddi, 

da vro, punta, cima, vini, stante sulla punta, in cima, su- 
perficiale, principale, da vrù, prezzo, vnù, prezioso, da ni, 
bue, vacca, im (v. §. 462, III, 2), bovino, vaccino, da 
cielo, f^ai, (cf. §. 27, eccez. a), celeste, da «m, volto, «par, 
principale, da , gloria, n^ni, glorioso, da nn, selva , 


Digìlìzed by Google 



DE’ NOMI SECONDARI. 379 

tri , selvaggio^ 5 ) astratti, neutri, onde p. e. da , 
infinito, si fa ^rpw, infinità, da signore, v^sk, signo- 
ria, da generoso, generosità, da ^tar, nero, 

grmw, nerezza, caligine, da «pfo, malvagio, malvagi- 

tà, da ìjrifi!, signor d'uomini, re, ttr?!, signoria, regno, da 
tpTitpTT, iteratamente, gR:qai (v. §. 462 , III, 5), frequente 
ripetizione, da TjO fgft , sacerdote domestico, sacerdo- 

zio, da , mercatante, gi fun q 0 (senza vriddi e al femm.) 
gfarti r , mercatura, commercio, da fin?, amico, *Ri, amici- 
zia, da , re, tjar, regno, da amico, senza vriddi, 
*Rir, amicizia, da #sr, ladro, #^i ovvero (con perdita di 
c senza vriddi) ‘^g, ladroneccio, da ^tt, messaggero, senza 
vriddi e al femra., ambasciata, missione; 4 ) collet- 
tivi, neutri, onde p. e. da gr^t, capelli, si fa grjtr ; quanti- 
tà di capelli, zazzera, da c rei li, bramano, gnsnpi, moltitu- 
dine di bramarli, da aratro, senza vriddi, il feinm. 

, quantità di aratri; S) alcuni appellativi, onde 
p. e. da g«t, abito posticcio, ornamento, Thq, m., mimo, 
istrione. — Questi nomi sono di assai varia accentuazione 
e i femminili si formano per lo più mediante $ sostituito 
a g. 

LIV. r foi'ina alcuni nomi (ossiioni) , onde p. e. da 
pietra, si fa , sassoso, da gvj, miele, dolce, 
da zanna, elefante (propr. lo zannuto), da girl, 

casa, il diminutivo cafetta, capanna. 

LV. forma, come ( v. XLVI), avverbi di tem- 
po (parossitoni), onde da si fa uff, allora, da gufi?, 
adesso, da g^ gfg, quando, da gr (per firg) grf^, quando ?, 
dì» ^ri TRiff, in altro tempo. 

LVI. forma: i) possessivi, come sostituito a gw 
(v. LI); 2) alcuni pronomi quantitativi (cf. §. a3i); 
5 ) indeclinabili (ossitoni), col significato di: a) « co- 
me, a modo di quello» che è significato dal tema primi- 
tivo, onde p. c. da morto, si fa «fimi , a modo di mor- 
to, da anj . madre, , come madre, da rrsnt , re, trsmr 
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come re, e ila «rgrr, n. pi*, di paese (in forza di Locativo), 
ipjTTTir, come in Matura b) di « secondo, conforme- 
mente a quello, » onde p. e. da f gfv , regola, precetto, 
si fa fqfVTfl , secondo la regola, conformemente ai precetti. 

LY 1 I. forma possessivi (ossitoni), massime da te- 
mi in vm (con avvertenza del §. 79, eccez. ed oss.a), on- 
de p. e. da mm, penitenza, si fa indurr , penitente, pio, 
anacoreta, da zrsm , gloria, ajrfwH , glorioso, da nrm illu- 
sione, malia, , illusorio, maliardo, da fon , intendi- 

mento, fonffor , intelligente, da nn ( di nw . v. §. 56 , 1), 
ghirlanda, inghirlandato. 

LVIII. forma i nomi di consanguineità ffy*t (da fìqr^, 
padre), zio paterno c >nìpJ (da >mj , fratello), nipote fra- 
terno e, con diversa accentuazione, nbp«r, nemico. 

LIX. forma avverbi (ossitoni), principalmente da 
nomi quantitativi 0 numerali, onde p. e. da ^1, 
piccolo, si fa , in piccola quantità, poco alla 'volta, 

da gn?r, molto, q pm , in gran quantità, abbondevolniente, 
da fg , due, , due a due, due alla volta, da jtìt, cento, 
yrtfl n , a centinaia, da mn, torma, wjpt, a torme a tor- 
me , catervatim, da xrnr , passo, , passo passo, un pas- 

so dopo l'altro, da jpaj, principale, E^aj^nr , di fronte , 
principalmente. 

LX. f. Vedi . 

LX 1 . *rnr forma avverbi (Ossitoni), che premessi ad vn?, 
essere, , diventare, f , fare, vengono principalmente a 
significare con questi verbi essere, diventare, fare 
( = far diventare ) quello che vien significato dal tema 
primitivo, onde p. e. da , fuoco, -4- fassi 
" 9 , far diventar fuoco, ridurre, convertire in fuoco, ila 
Amrg , cenere, conforme al §. 56, 2 , hwto ^t, ridurre in 
cenere. 

Osservazione, n di nnt non passa mai in n (contro l’a- 
nalogia dei §§. 48, 8a), come p. e. in , che non 

potrebbe fare vrfiTtMi4 . 
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de 'nomi secondari. 

LXII. «rm . Vedi <mr x . 

LXI 1 I. f . Vedi ir. 

§. 464. I principali tra gli altri suffissi secondari meno 
usitali sono: m (da opera , nràf, operoso), (da 

ras, uno, n^irrfa 4 x , solo), (da nm , discorso, nrnr£, ciarlie- 
ro), wf»H (da nr, suo, signore), nu'* (p. e. da ijjf, 

corno, sjìfTT^r, cornuto, 1'. o ofa^rr), ^5 (p. e. da nm , 
discorso, tn niè j , ciarliero), wrg (p. e. <la ?pn, cuore, 
ntc? , compassionevole, da twt, caldo, , insofferente del 

caldo), (p. e. da n^, sporcizia, n% 3 , sporco), * ^nn (p. e. 
da n^vrarf, meretrice, npnfa irH , Jigliuolo di una m.), * Tnr 
(da nfan , opera, nrmnf, atto all'opera), tt (da ^?r, dente, 
che ha un dente uncinuto), ■375 (da wnf, madre, con 
perdita di nij zio materno), (p. e. da nm, vento, 
m^y, turbine), * nt (p. e. da ifnrt. schiava, figliuolo 
d'una s.), *73 (da fa«?, freddo, faàcjy , insofferente del fred- 
do), far^ (p. e. da <ttk, gotta, nntfàn, gottoso), jpt, ^ 
(tutti e tre dopo fa, in senso di snasato, come p. e. 
in fa^), fìnsi (da 33, senza alterazione di senso, «jfsniT, f., 
creta), fan (p. e. da n? , molto, «rgfriv l, moltissimo), snr(p. e. 
da ^?fa, pecora, ^ fanti, ovile), ni? (da nn naso ad- 
unco), h (p. e. da ruga, rugoso), fa^ (da ni, 

vacche, ntfSbt , che possiede vacche, da nm , discorso, nr- 
Mn , eloquente), 3 (p. e. da ili, lana, , lanoso), ^5 
(p. e. da barba, barbuto), n (p. e. da nty, 

chioma, %^tn, chiomato), (p. e. da , dente, con al- 
lungamento della finale, ^nrmc?, elefante, propr. dentato), 
3T (p. e. da , pelo, peloso), n (p. e. da ipj, erba, 

ipnS, erboso). 

§• 46 S. Inoltre parecchie delle formazioni secondarie 
hanno luogo mediante la suflìssionc di voci , alcune delle 
quali, come semplici , sono andate del tutto in disuso, e 
altre si adoperano ancora nella lingua comune, sicché pro- 
priamente parlando siffatte formazioni, anziché derivazio- 
ni, si dovrebbero dir composizioni. Al novero delle voci 
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cadute in desuetudine appartengono verisimilmente taluni 
tra i suffissi stessi che si danno nei §§. 463, 464 , come 
p. e. (v. §. 463, XXVII), che nel dialetto vedico s’in- 
contra ancora come vocabolo particolare , col valore di 
volta. Di colali voci suflissiformi qui appresso si recano le 
principali. 

I. ?nrto (propr. il pref. stfa, sotto , -4- il sufF. scc. 

forma aggettivi col valore di soggetto al o dipen- 
dente dal tema, onde p. e. da re, ttototo, dipen- 

dente dal re, da rh , tu, surrogato da (v. §. 2 1 3), is^vto, 
soggetto a te *. - 

II. arr da alcuni prefissi forma aggettivi (ossi toni), 
onde p. e. da to? (= cuni) vtjt, angusto. 

III. (propr. corpo, forma) forma principalmente 

diminutivi, onde p. e. da tj|, abile, poco abile. 

IV. forma alcuni collettivi (ossitoni), onde p. e. 

da erba , , quantità d'erba. 

V. tstt forma, dopo le lettere dell’alfabeto, il loro nome 
(parossitouo), onde p. e. da s» si fa wtK, lettera « ( cf. 
§• 1 , ossi). 

VI. forma collettivi (parossitoni), onde p. e. da 
vstoto, loto, v-wtowjì, cespuglio, quantità di loti. 

VII. nfcpr (propr. paio di vacche ) coi nomi d’animali 
significa paio di siffatti animali, onde p. e. da 
camello, sgjftjpl , paio di camelli. 

Vili, ift» (propr. stalla di vacche) con nomi d’animali 
vale stalla di siffatti animali, onde p. c. da ca- 
vallo, stalla di cavalli, scuderia. 

IX. w forma con alcuni temi un’aggettivo significan- 
te conosciuto per mezzo di quello che è importalo 


(') 'sorta' si costruisce pure, in questo senso, come un separato agget- 
tivo, sicché questa derivazione dovrebbesi più presto prendere per un 
composto determinativo della prima specie (v. §. 474)- 
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dal tema, onde p. e. da ftnsd, sapienza, H n faqi , noto pei • 
sapienza. 

X. forma aggettivi (parossitoni), col senso di stato 
già quello che è significato dal tema, onde p. e. da OT 3 T, 
ricco, tostar , stato già ricco {ex-ricco). 

XI. vrg fa come qsr, onde ftmg, noto per sapienza. 

XII. jTTìrhj forma aggettivi (ossiioni), col senso di ap- 
partenente a quella classe, o specie, o genere, 
categoria, ecc., onde p. e. da q^, abile, «jpurfìq, appar- 
tenente al novero degli abili, abile. 

XIII. jfr?, aggiunto a noini significanti una parte del 
del corpo, forma sostantivi (ossitoni), masc., col senso 
di radice di quella parte, onde p. e. da vé , orecchio, 

radice dell'orecchio. 

XIV. 'ìf^s (da fife?, sesamo, propr. olio di sesamo), ag- 
giunto a nome di pianta oleifera, ne dinota l’olio, onde 
p. e. da qqq , senapa, qqq^ , olio di senapa. 

XV. forma agge tti vi (ossitoni), col senso di alto 

come quello che è significato dal tema, onde p. e. 
da elefante, alto come elefante. 

XVI e ì^q formano, come qrgi, diminutivi ([>a- 
rossitoni), onde qg^ìq e q^q, poco abile. 

XVII. \rq (propr. Part. Fut. Pass, di vt, cf. §.. 44 1 > ') 
non altera essenzialmente il senso del tema, onde p. c. 
da qnrq, nome, qnnft, nome. 

XVIII. q^, aggiunto a nome d’animali, forma sostan- 
tivi (ossiioni), significanti pelle di detto animale, 
onde p. e. da ^rfq, pecora, vrfqqz, pelle pecorina. 

XIX. qqj forma per lo più dispregiativi, onde p. e. 
da faqq (da fmnt, cf. §. 56, i), medico, fqqqqr^r, medi- 
conzoloj da %qrarqj ^grammatico , %qrarqrqnn, grammati- 
castro. 

XX. wqi forma nomi (parossitoni), col senso di paese 
di quello che è significalo dal tema, onde p. e. da qtqk, 
n. di popolo, qtTtrnqi, paese de' Sauviri. 
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XXI. forma aggettivi (accentati sulla prima sil- 
laba) con senso di utile al tema, onde p. e. da re, 

c l'^ HÌnì q , utile al re. 

XXII. >mr (propr. misura ) forma aggettivi (ossitoni), 

significanti grande come o che è della misura di 
quello incirca a in numero di circa tanti, onde 
p. e. da elefante , ?fw«re , grande come elefante, da 

uomo , g- g n » r re , che è della misura d'im uomo in cir- 
ca, ila TpjvT , cinque, , che è in numero di cinque in 

circa. 

XXIII. aggiunto a un tema ne fa, come dire, un 
lodativo, onde p. e. da , grammatico, «farei ti i fc q, 

valente grammatico. Aggiugnesi anche a verbo finito collo 
stesso valore c sotto forma d’Acc. Sing. n., onde p. e. da 
thrfÌT, cuoce, si fa fafiis iTH , cuoce egregiamente. 

XXIV. ttbi forma principalmente aggettivi (parassi- 

toni) col senso di appartenuto già al tema, onde p. e. 
da ire iì 1 *, n. p., appartenuto già a Devadatto. 

XXV. f%v forma , come nomi (proparossitoni) col 
senso di paese di quello che è significato dal tema, on- 
de p. e. da Hfrfw, n. ili popolo, si fa 'Àtfrfirffa, paese de' 
Bairichi. 

XXVI. e ^rifiure, aggiunti a nome di vegetali, ne for- 

ma sostantivi (proparossitoni) col senso di campo da 
quello che è significato dal tema, onde p. e. da zuc- 
chero, , campo da zucchero. 

XXV li. nTirè (propr. sei vacche, cf. VII), aggiunto a 
nome d'animali, significa sei di detti animali, onde 
j). c. da asto, cavallo, sei cavalli. 

XXVIII. forma alcuni collettivi (ossitoni), onde 
p. e. da ttc, uomo, moltitudine d'uomini. 
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FORMAZIONE DE’ NOMI COMPOSTI. 

§• 4GG. I temi nominali possono, come derivanti da 
verbi (cf. §. 455), trovarsi composti con tutti i prefissi o 
prefissiformi da cui essi verbi son preceduti (v. §§. 89, 
90), onde p. e. wfiniw, trasgressione (da vsfa -+- tras- 
gredire), vrfaàfa, rimprovero (da vifa -+■ rimprovera- 
re), wwn, disprezzo (da ^pi - 4 - w^, dispreizare), ftnjf, 
repressione (da fa nr, reprimere), uwm, mossa, par- 
tenza (da 11 + w, muoversi, partire), fi n ifr i , disgiunzio- 
ne (da fa -+- tpr , disgiugnere), ornamento, ( da 

-j- ^r, ornare). Inoltre nel costrutto di una pro- 
posizione essi possono ancora variamente comporsi tra 
di loro od anche con altre parti del discorso. I compo- 
sti di questa sorta vengono dai grammatici indiani ri- 
dotti a quattro classi principali , ciò sono : I. i copulativi 
(*iy); II. i determinativi (rfrij^n), ridivisi in tre maniere: 

1) casuali ( proprio); 3) apposizi o n ali (safari m); 

3) numerali (fÌPj); III. i possessivi (ovvero relativi o 
attributivi, q g alfa ); IV. gl’ indeclinabili (od avver- 
biali, mnprfa re) (v. §§. 4^7 — 49°)- 1° queste composizioni 
occorrono principalmente le seguenti avvertenze: 

I. Come membro anteriore di composto: 

\) i nomi pigliansi nell’ ignuda forma del tema e, se 
questo termina in consonante, con riguardo ai §§. 56, 63 
e segg., se in vocale dinanzi a tema coininciante pur per 
vocale, ai §§. 5^ e seguenti; 

2) i pronomi personali pigliano tema conforme al §. 

31 3, cioè 1^ e pel Sing. e e 5^ pel Duale o 

Plurale; . 

3) un tema terminato in Mra (v. §. 1 53) muta questo 
finimento in (cf. §§. 56, 1; 463, V, 1); 

4) il Participio Parasm. del Perf. radd. in (*• §§• 
i84; 4a4, 1) cambia questo suffisso in (cf. §. 463, V, 3); 

3) il tema del pronome interrogativo fare (v. §. 221) 
Gramm. sanscrita. 25 
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ohe in principio di composto ne forma un avvilitivo o 
spregiativo, presentasi per lo più sotto le forme di , 

6 ) con, in compagnia, insieme, e ttr, uguale, 
vengono, il più delle volte, surrogati da vr; 

7) talvolta: a) ttto, acqua, tjt^, piede, , cuore , 

sono rispettivamente surrogati da 7 ^ ( che, secondo il 
§. 56, a, troncasi in 7 ^), 0 xr$, (cf. §. ia6); b) al- 

cuni temi allungano od accorciano la loro iìuale. 

II. Come membro finale di composto: 

3 ) vnj , acqua, , inno, laude, Tiro , tenebra, vjt, ti- 
mone, ip: , città, solitudine, segretezza, , splen- 
dore, e, con perdita della lor finale, qrfro, occhio, 
terra, modificano talvolta la forma del loro tema colla 
giunta d’un vi, onde <TOq, o^ ; 0***, °v*, «tjt, otto, 

osrrr, o»ì*t; inoltre dopo fìr, due, come pur dopo 

certi prefissi, muta la vocal radicale in onde il tema o^q-, 

2) stvrvj e xrfVr^ , via, sentiero, e pelo, in certi 

casi si modificano rispettivamente in vtwr, qvt, 

I. Composti Copulativi ( ) (v. §. 4 66 ). 

§• 467- Due o più nomi (per lo più sostantivi), che nel 
costrutto sintattico debbino porsi nello stesso caso e stiano 
fra loro in quella relazione che viene comunemente espressa 
dalla congiunzione t, «e», possono legarsi in un composto 
copulativo, onde p. e. vr$, m., roba, e w4, m., dovere, nella 
delta costruzione possono unirsi a formare il tema composto 
wvbrè, roba e dovere ( = utile ed onesto). Un tal compo- 
sto si declina nel genere del membro finale e nel numero 
del Duale o Plur. ( vedi però §. 468 ), secondo che esso 
nella sua totalità viene ad importare due 0 più individui, 
onde p. e. l’allegato composto dovendosi flettere 

nel maschile e nel Duale, fa, come tema finito in vi (v. §. 
134), nel Nom. Voc. Acc. vrroift, Strum. Dat. Abl. vròvpn- 
wn>», ecc. (v. §. 124 ); e il composto wtoutoFto (da wuro, m., 
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bramarti, -4- Tgfr q , ni., guerrieri) fa nel Pini*. Nom. Voc. 

, Acc. ecc. 

Eccezione ed osservazione. 1) mhb, m., stallone, e 
cavalla, formano un composto maschile, onde Nom. 
Voc. Acc. lo stallone e la cavalla ( e, secondo il 

§. 4^8, gli stalloni e le cavalle). 2) Nell’ ordi- 

namento de’ temi semplici per lo più vengon primi 
quelli che constano di minor numero di sillabe; se però i 
temi importano ordini 0 persone, precedono i più degni 
od i più attempati. 3) Vedi §§. 468*472. 

§. 468- H composto copulativo pigliasi ancora a modo 
di collettivo neutro flettentesi nel Singolare, onde p. e. 
infili, m., mano, e vrr^, m., piede, fanno nel Nom. Voc. Acc. 
v r fìum^ (v. §. 1 24). Questa sorta di composto copulativo 
ha principalmente luogo: I. di necessità: i) in nomi si- 
gnificanti parti: a) del corpo di esseri viventi (come ap- 
punto nel già citato esempio); b) di strumenti musicali; c) 
d’esercito; 2) in nomi speciali di cose inanimate, sempre- 
chè s’intenda parlare di specie e non d’individui ; 3) in 
nomi di fiumi o di luoghi (non compresi i villaggi), che 
siano di diverso genere (onde p. e. da tt^t, f. , e m., 
nomi di fiumi, nel Nom. Voc. Acc. ns-nAtua 4) in nomi 
d’animali inferiori o viventi tra loro in perpetua nimici- 
zia (onde p. e. amrcgfiniw, il gatto e il topo)-, II. ad ar- 
bitrio in nomi di radiche, d’animali domestici, e (se il 
composto importa più di due individui) d’alberi, uccelli, 
frutti, biade, erbe, fiere, come pure nei nomi di contrarii 
(come p. e. in o, nel Duale, il freddo e 

il caldo). 

Eccezioni. Il collettivo suddetto non ha luogo : di ne- 
cessità, se gl’individui importati dal composto sono indi- 
cati da numero definito; ad arbitrio, se da numero ap- 
prossimativo; onde p. e. ^tfrtrr: , dieci denti c labbra , ma 
<» -filila ovvero batter. , circa dieci denti e labbra. 

§• 469. Come antcrior membro di composto copulati- 
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vo: a) i temi finiti in vf, dinanzi a ^ o ad altro tema 
pur terminato in ^f, mutano la lor finale in vn, onde p. e. 
da si fa nel Noin. Voc. Acc. (Duale),// 

patire ed il figliuolo, da imf -+- frrfìj «mrrfVnrtt , la madre e il 
padre ; b) alcuni nomi di divinità allungano la lor finale, 
onde p. e. da ^ -+- ^an si fa ygm , Indro e V aruno , 
da ma da enfiai -J- ama c) ftr*> 

cielo, e Tarn, aurora, sono rispettivamente surrogali da 
Wìm e ama i , onde p. e. (Nom. Voc. Acc. Duale, 

v. §. i3a), il cielo e la terra, amn i stia (Nom. Voc. Acc. 
Sing., secondo il §. 468), l'aurora e il sole ; d) vrrar, mo- 
glie , dinanzi a vrfÌT , marito, può essere surrogato da o 
vpi, onde qmal o vr«trtì (Nom. Voc. Acc. Duale), la moglie 
c il marito. 

§. 470. Nella formazione del tema in un collettivo se- 
condo il §. 4^8 , ad un membro finale terminante in ^ 
^ H ^ J aggiugnesi vt, onde p. e. da -4- !*pz 

si fa il tema zito*, discorso e pelle, da ufa -+- -4- T«n- 

, sedia, ombrello e scarpe. Un vt simiglian- 
tc aggiugnesi ancora ad altri composti, anche se flctten- 
tisi, secondo il §. 467 , nel Duale o nel Plurale, onde 
p. e. da ^rfgf ^ si forma il tema ^fì^pr (v. §. 23), oc- 
chio e sopracciglio, da wro = urr* -4- *nrw (v. §. 

65), parola e pensiero, rrf», f., notte, dopo giorno, 

divien tt*, onde il tema m. (ed anche n.), usato 

più comunemente nel maschile, eziandio come composto 
collettivo (v. §. 468). 

§•471. L’accento code per lo più sull’ultima sillaba 
del membro finale del composto, onde p. e. roba 

e piacere (= utile e dolce)-, ma se il composto consta di 
nomi di divinità, ciascun nome ritiene il proprio accento 
fuorché nel Vocativo che piglialo, secondo il §. 1 31 , solo 
sulla prima sillaba del composto, onde p. c. vn «Ci Vlh (cf. §. 
82, II, b), Agni e Somo, fa nel Duale Nom. Acc. 

Voc. 
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§. 472. Uu tema semplice fa talora .uffizio ili composto 
copulativo e ciò principalmente in certi maschili adoperati 
nel Duale a significar pure l’analogo femminile, quali sono 
p. e. wraràirt, il bramano e la bramanessa, fìnrrt, il padre 
e la madre, mrrrt, il fratello e la sorella, Tjat, il figliuolo 
e la figliuola, TOjft, il suocero e la suocera. 

II. Composti Determinativi ( ) (v. §. 466). 

S- 473. Ne’ composti determinativi, che sono general- 
mente ossitoni, come membro finale si adoperano comu- 
nemente: 



per 

dito. 

m 

per 

ni, vacca. 


i 


ITE J 

■ — 

7rsp( > falegname 


i" 

giorno. 

ifTT 

— 

jft, nave. 


— 

carro. 

WW 

— 

sur^ , bramano. 

’snm 

— 

vrcnr fervo. 

rm 

— 

rnr^, re. 


— 

pietra. 

tra 

— 

notte. 

TTO 

— 

Tra , petto. 


— 

nftFn ', femore. 

WTT 

— 

wirf, sorta di mi- 


— 

nftr, amico. 



sura. 

MI.H 

— 

vrni , stagno. 


Questa sostituzione di temi modificati ha luogo princi- 
palmente (e per alcuni, come p. e. per TT>PT, soltanto e 
sempre) ne’ composti apposizionali. Inoltre, in questi, «Tfir, 
grande, come membro anteriore viene sempre surrogato 
da jt^t , onde p. e. «ujkr (= -4- tnr^), gran re. 

\) Composti Casuali ( iir^n proprio) (v. §. 466). 

§. 474. Questa sorta di composti si distinguono in ciò 
che l’un membro (generalmente l’anteriore) dipende dal- 
l’altro nel senso (l’un qualche caso, tranne Nom. e Voc., 
come p. e. in Trsppr (= u?: vp), figliuolo del re, dove tnn^, 
re, fa parte del composto nel senso d’un Gcnit. retto da ijm, 

(■) Questo nome scrivesi anche con sibilante palatina, onde le forme 
datesene nel $. t34. 
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figliuolo. Quindi è che il detto caso può essere: \) l’Ac- 
cusativo, come p. e. in mu l i n i , giunto (uni) al villaggio 
(xrm); 2) lo Strumentale, come p. e. in un*rrè, ricchezza 
(>ù) mediante jrumento (unu), cioè r. acquistata m.J'.f 
3) il Dativo, come p. c in legno (^) per la colonna 

sagrificale (^u), cioè l. destinato alla c. s.; 4) l'Ablativo , 
come p. e. in ^ntufint, caduto (ufim) dal cielo 3) >1 

Genitivo) come p. e. in signora (ufw) della terra 

(w&)ì 6) >1 Locativo, come p. e. in CT i è r lua , cotto (u») 
nella pentola ( w i' ^ì ). 

Osserv. I composti, in cui il membro anteriore è ado- 
peralo in senso di Gen., sono a gran pezza i più comuni. 

§• 47 ». A questa specie di composti appartengono i toc- 
cati nel §. 4^8, ne’ quali un membro anteriore deesi in- 
tendere come adoperato nel senso del caso che vien retto 
dal verbo suflissovi col valore di nome d’agente, e così p. e. 
col senso d’Accusativo in , conoscente il dovere, 

vincente il nemico. Dello stesso genere sono parec- 
chi composti aventi per membro finale un tema Formato 
principalmente per mezzo dei suffissi primari ^ ed ^ (v. 
§. 4^9, I, i; XII), onde p. e. uù$r, onniscio, vi- 
vente nella selva, parricida, , abitante 

nella città. 

§• 476- In certe composizioni il membro anteriore si 
presenta (contro i §. 466 , I, r) sotto la forma grammati- 
cale del caso nel cui senso viene adoperato ; e così p. e. 
con forma: d’Accusativo in lambente le nuvole, 

, infliggente ferite, ufìhftr, scegliente il marito, tjrnrq , 
vessante il nemico, urprtr, terra (propr. portante ricchez- 
za), «rfaOtyq, vincente il con flitto , (cf. §. 459 , I, 1 , oss .); 
di Strumentale in u -+- wvvi), cieco di na- 
scita; di Dativo ne’ termini grammaticali 
(v. §. a55, e la nota i); di Ablativo in , venuto da 

lontano; di Genitivo in uruntfìt, n. pr. (propr. signore 
della parola)-, di Locativo in Trfint , mammella (propr. na- 
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to sul petto), vivente nella selva, pesce (propri 

che dorme nell'acqua), gftrfrr , n. pr. (propr. fermo in bat~ 
taglia). 

§. 477- Contro il §. 474 , il membro reggente viene ad 
essere anteriore in alcuni composti, come p. e. in 
metà (ttv) della notte ( ttr per ttN, cf. §. 473), BunrH^Mt 
(= »fìP« 4 <*iH l w )j che ha ottenuto un mestiero. Questo ha prin- 
cipalmente luogo in composti dove il membro anteriore è 
un prefisso reggente il finale nel senso d’un caso (Acc. 
Strum. Dat. Ahi.), quasiché esso prefisso fosse seguito da 
un Participio Passato che si considera come sottinteso ; 
onde p. e. nel senso d’ Accusativo vrf i i TTS TR (= R rffr mR ft tnn- 
rr ), che ha superato il re, TPjat (= vpaR ), che ha 

rizzato la coda ; d’Ablativo fWyw (= u t rt i Q , uscito 

dal villaggio. Nella formazione di questi composti, che co- 
me aggettivi sono dei tre generi, avvertasi il §. 96, onde 
p. e. da vrfiT -+- ??rl si fa Rrfrrfiss- 

2) Composti apposizionali ( rtRvttr ) (v. §. 466 ). 

§. 478. In questa sorta di composti il membro princi- 
pale (che è il finale; v. però il seguente §.) viene più 
strettamente determinato dall’accessorio, il quale può es- 
sere un aggettivo, un sostantivo od un indeclinabile, pre- 
póstivi, se nome, col valore d’un caso d’apposizione, come 
p. e. in r^t^r, gran ( R?T per r^r, v. §. 47^) dio (ì*r), 
tnrfR, re (ttr per ttrr , v. §. 56, a) vate (Rfftt) = vate che è 
re ad un tempo, rtjr, ben ( 5 ) fatto (y?t), gRRR, assai (r) 
grande (r^r), Rf*, bel (r) parlare (Rfa) = inno, lode. Il 
membro anteriore, sebben preso come femminile, se non 
termini in ri ed abbia un corrispondente maschile, vien 
surrogato da questo, onde p. e. spregi ( = sjrt ^), bella 
donna, ma rtrVrtstI, donna dai bei fianchi. 

§• 479- Contro il precedente §., mettonsi, quantunque 
accessori, in fine del composto, principalmente: I. alcuni 
aggettivi (i più con valore di superlativo) importanti bia- 
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simo o lode, onde p. e. qr, uomo, fa con *jvpt qtnro, uo- 
mo infuno, con qqq qfrqq, u . sommo, con m: «rar, u. e- 
g regio, con qqq «u«w«, u . ottimo, con qq «TTÈra , u. eccel- 
lentissimo; IT. un sostantivo che serva come termine di pa- 
ragone pel principale, pur sostantivo, onde p. e. q^Wf , 
uomo (qr) leone (ftt?) = uomo che pare un leone, xjtumiifl, 
uomo (q^q) tigre (qjnt) = uomo che pare un tigre, , 

re (^q) lampa ( ^fa ) = re che splende come .lampa, 
donna gemma (ra) = donna che spicca come 
gemma. 

§. 480. Fra gl’indeclinabili, che entrano in questa com- 
posizione come accessori (v. §. 478 ), sono più o raen 
notabili: i) ia(od qq, v. §. go), non, in-, dis-, onde p. e. 
wq * , non uno = molti, vnm, ingiustizia, «fin, dispiacevo- 
le, v? affai, incrollabile; 2) qfw, assai, oltre , onde p. e. qfq- 
ysr , assai magro, qrfqqfq , ollracotanza; 3) , sopra, 

onde p. e wfvqfÌT, signor soprano = principe; 4) vrr od $q^, 
alquanto, onde p. e. wqftr, alquanto giallo = giallognolo, 
, alquanto caldo = tiepido; 3) <jq , male, difficile, 
onde p. e. jfor, male andato = povero, jfìfq, mal giorno, 
-pjrq, difficile a prendersi ; 6) qfr, intorno, molto, onde p. e. 
qftqq (propr. gente che è intorno ), corteo, qffaa, molto 
languente ; 7) u , innanzi , mollo, onde p. e. mìe , pri- 
meggiatile eroe; 8) qfìr, contro, ri-, retro-, onde p. e. qfq- 
f««q (propr. conti'ogiocatore ), che giuoca contro, qfqqq, 
retrosùa = via del ritorno; 9) q, molto, buono, onde p. e. 

, mollo adirato, mu ftì , buon poeta, gqqr, buon odore; 
'IO) q*, con, insieme, onde p. e. q^qrrft^, cooperante. — 
Questi composti hanno (contro il §. 47^) l’accento sulla 
prima sillaba. 

3) Composti numerali (fan) (v. §. 466). 

§• 481- Questi composti in cui due o più individui ven- 
gono significati dal membro finale e numericamente de- 
terminati dall’anteriore (che perciò è sempre un numero} 
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formano un collettivo singolare di genere neutro, onde 
p. e. f f tT M (da trf», v. §. 47^), tre notti , «wOq, cinque 
fuochi, fÈTTC (daift, v. §. 47^), due vacche, f?Ri=j (da 
#t, v. §. 47^)? tre navi, frenr (da i&rcl, §. 47^) o 
(v. §. 96), tre (misure dette ) mfì. Se però il membro finale 
termina originalmente in mi, formasene un collettivo sin- 
golare femminile in onde p. e. da ft -+- si fa 
tre mondi ; e se esso finisce nell’w femminile ovvero in 
mht, fassene ad arbitrio od un neutro in w od un femmi- 
nile in onde p. e. n. (da «jt) o f., tre so- 

fà, vmoh , n. (da ) o WMoff, f., cinque opere. Queste 
composizioni uumerali possono anche formare aggettivi, 
principalmente col valore di pagato tanti 0 tante ecc., 
e in tal caso i composti di membro finale primitivamente 
terminato in formano il femminile in nt passa in ij e 

non si altera; onde p. e. da mttcts «n a rq , m. n., , 

f., pagato tre a., fjjn, m., f. n., pagato due vacche, f?pTt , 
m. f. (ma al neutro, secondo il §. 96, f&f), pagato tre navi. 

III. Composti possessivi ( qgg l f g) (v. §. 466)- 

§.482- Sono aggettivi (taluni passati in appellativi), 
col valore di possedente la cosa significata dal 
membro finale secondo che essa viene determina- 
ta dall’anteriore, onde p. e. per mezzo di nfa, giallo, 
e tutt , veste, si fa Trbngr, che ha veste gialla. Questi 
composti generalmente possono considerarsi come derivati 
da determinativi (massime della seconda specie) diventati 
attributivi e così, verbigrazia, l’allegato esempio da 
(determinativo secondo il §. 4?8 )> veste gialla. Il mem- 
bro anteriore, se è femminile, segue generalmente il 
463, IV; quanto al posteriore che, come finale d’agget- 
tivo, va soggetto a mutar genere, s’ avvertano principal- 
mente i §§. 96, 97. 

§•485. 11 membro finale (la cosa posseduta) è gene- 
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Talmente un sostantivo; l'anteriore (il membro determi- 
nante): \) è più comunemente un aggettivo, e assai spesso 
un Participio Passato del Passivo, come p. e. in 
(= ^ , lungo, -+- mtf , braccio), che ha lunghe braccia , 
lit r i (= fu, fatto, -+- vrè , cosa, negozio ), che ha compiu- 
to l’affare, che lui ottenuto l’intento — soddisfatto, conten- 
to; 2) è non di rado un sostantivo, come p. e. in 
(= ipnt , gazzella, -+- vnsr, cavallo), che ha cavallo gazzel- 
la = cìw ha un cavallo il quale è una gazzella = tirato 
o portato da una gazzella; 3) può essere un prefisso (v. 
§. 89 ) od altro indeclinabile, onde p. e. Mrfcnnt (^iftT, so- 
pra, -+- vtm, velocità), che ha velocità soprano, = veloce 
a maraviglia, vroftM (vnr, da, via, -4- difetto), che 
non ha difetto, Ttfh» , su, -+- Mnt , v. §. 466 , II, 1), che 
ha acqua su = che ha l'acqua alta, firùn (fv|F , senza, via, 
timore), che non ha timore = intrepido, (vrft, 
intorno, -+- vrg, lagrime), che ha lagrime intorno — cir- 
confuso di lagrime, (*, innanzi, -+■ w g fg , mani giun- 

te), che ha le mani giunte innanzi = sporgente le mani 
giunte, fVptr (ftr, senza, •+- jpj, qualità) , privo di qualità, 
vraùv (= tw , v. §. 466, 1 , 6 , con, -+- ira), che ha ira con 
= accompagnato dall’ ira, irato; e coi prefissi v? od 
5*, $ (v. §. 90) mttu (*r, non, -+- tr, sapore), che non lui 
sapore = insipido, (mi^ -+- vni , v. §. 466, IT, 1, acqua), 
che non ha acqua, jhrr (jw -4- , animo), che è di nuli 

animo = malinconioso, (f -+- opera), che 

fa buone opere, mjw ( u jw, volto), che ha bel volto, 
(5-H dolore), che ha molto dolore = grande- 
mente addolorato; 4) dinanzi a desiderio, e , in- 
tenzione, può essere un infinito, che getta via *r finale, 
onde p. e. da mangiare, che ha desiderio di 

mangiare, da *n)u , fare, ve A rrr , che ha intenzione di fare. 

§. 484. I. La cosa posseduta viene generalmente signifi- 
cata dal membro finale del composto (cf. §. 483 ); sonvi però 
alcune eccezioni, come, verbigrazia, se essa cosa fosse un’ 
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arma e l’altro membro in senso di Locativo , onde p. c. 
5|?sqi fì n, che ha un tridente ( 3 J 55 ) in mano (infili). II. *nf^, 
principio, e , principale, primo, si trovano spessissimo 
adoperati qual membro finale di composto possessivo col 
senso di «avente come principio o principale o 
primo quello che è significato dal membro ante- 
riore», onde p. e. con ^ 5 , Indro, si fa , che 

costrutti, verbigrazia, con gli dei, importano gli dei 

aventi come principio o principale o primo il dio Indro 
= Indro e gli altri dei = il dio Indro, eccetera; con ■auro, 
bramano, «umsiO, , ai nei ih , che costrutti, p. e., con j t 
colori — le caste , significano le caste aventi per principio 
0 per principali i bramani = i bramarli e le altre caste = 
la casta dei bramani, eccetera. Questo composto serve, co- 
me si vede, a significare gl’individui d’una specie (od an- 
che le specie d’ un genere) con accennarne brevemente 
un solo, per lo più il principale. 

§. 48 ì>. I composti possessivi pigliano (quasi a maggior 
carattere d’aggettività) il suffisso ar e pigliatilo in alcuni 
casi di necessità, più comunemente ad arbitrio, onde p. e. 
da «$ 7 , largo -4- Trn, petto, si fa « gskH , che ha largo pet- 
to, dal privativo -+- vrà , utile, btto , che non ha u- 
tile = inutile, ma dall’equivalente firn -4- «rèi ad arbitrio 
ftrrn o far à*. 

§■ 486. In cosiffatti composti: I. , grande, qual 
membro anteriore, vien surrogato, come negli apposi- 
zionali (v. §. 47 3), da w?t, onde p. e. (trpr -4- vr^i), 

che ha gran forza, «r g nnt r (n^w -+- che ha grande 

animo = magnanimo; II. come membro finale, si adope- 
rano, in certi casi, con più 0 meno modificazione del tema: 


vrsj per vrfvj, occhio. 
vra — vrffsf, angolo. 

r- ^4, ferita. 
mftf. — 'annt , mammella. 


per cima. 

Hif^ — palato. 

«vt? — ventre. 

irfrv — >r»r, odore. 
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, *rjr per vrr, quattro. 
«wq — dente. 

B — UT •}, ginocchio. 

— ^jr, dente. 

— ftprq, giorno. 

arco. 

— w, giustizia. 

«« — Hrftm, naso. 

vfM — «nfW, umbilico. 


%èT pel- 



li «W — 

T* — 
— 


WMNT — 

^5 — 

^ ~ 


%ij, condottiero. 

, piede. 
ir*T, prole. 
ca P°- 

ìhn, intelligenza. 
«fi tu, femore. 

solco. 

?^<t, cuore. 


Onde p. e. da «fej , che ha occhi grandi, da 

Nnjr% quandr angolare, da n«i « nfa i, che ha buon odore, da 
, bidente, ila vg« che ha Varco teso, da 

trr^ *prT7, che ha bel piede, da jrtt «ih««, che non ha pro- 
le, da f^srv, tricipite. 

§• 487- In questa composizione l’accento cade più co- 
munemente sul primo membro del composto che piglialo 
in quella medesima sillaba dove lo ha come semplice. 


IV. Composti indeclinabili (^rsnfbrpr) (v. §. 466)- 

§. 488- Sono avverbi, la più parte ossitoni , com- 
posti generalmente d’ un prefisso o preposizione od al- 
tra voce indeclinabile, e d’ un sostantivo che prende la 
forma d’ un Accusativo Singolare neutro ( cf. §. 2?r], 
oss. a) c perciò modifica, occorrendo, il proprio tema, 
conformemente al §. 96, sicché p. e. ^rgjT , timore, di- 
vien 313-, «^1, fiume, «fìj, «t, nave, g e quindi nel 
detto Accusativo "stR?, *J. E così verbigrazla, fannosi 
per via di : |) « od (cf. §. 90), non, ( da ), 

senza timore, ^r<hi;h (da ^r^rT, intervallo), senza interrai 
lo = immediatamente ; 2) wffr , sopra , oltre, di là, «firg 
(da «t), sopra la nave, ^fin n« q , oltre misura, , 

passata la primavera ; 3) sopra, sotto (cf. §. a38, 5), 

«ftnrnj , sulle ginocchia, (da «fin), sotto il pastore ; 

■'lj rf , dopo (massime in senso di uno dopo l'altro), die- 
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tro, secondo, lunghesso, presso, un dì dopo l'al- 
tro, un passo dopo l'altro, dietro al cor- 
po, (da TTjft), lungo il Gange, wg^RR , presso la sel- 

va; 3) verso, v iPhh^h , verso il volto, nel cospetto ; 6) 
wr, da, via, lungi , wnfRJiflg, via da Trigarta; 7) ^ , fino 
a, fti Rttw , fino alla morte, w«gs*( , fino al mare ; 8) tr, 
sopra, presso, utr^»fR , vicino alla brocca; 9) JR , senza , 
(da fin^r), senza viveri; \ 0) f?nr , senza, fRvfKjóEw , 
senza mosche, senza riguardo; 44) Rf x , intorno, 

rtfomn , intorno alla selva; 42) ufìt, principalmente in sen- 
so di uno dopo l'altro, uw ? n (da cf. §. un dì 

dopo l'altro, ogni giorno; 43) wr*, ad oriente, pp mag , 
ad oriente del villaggio ; 4 4) rrt, secondo, conformemente, 
Rv it r t w r , secondo il desiderio, RR T nfa , secondo il potere, 
, secondo il parlare, qunfqfV , conformemente alle 
regole, r vi i hr*^ (dall’ indecl. irm , così), conformemente al 
vero; 43) toni , finché, RTRWfaR , finché dura la vita; 46) 
, fuori, , fuori del villaggio ; 47) « (per r*,v. 

§. 466 , 1, 6), con, , con allegrezza, allegramente, 
rr , con ira, irosamente, wh<« con suono, sonoramente , 
ad alta voce. 

§. 489. Come membro finale di composti indeclinabili 
aggiungono al tema la vocale rt (dinanzi a cui $ ed Rrg 
cadono), e prendono quindi come desinenza dell’ Ac- 
cusativo Singolare neutro (v. §. io4): I. ad arbitrio: 
4) i temi finiti in una consonante delle cinque prime 
classi (v. §. 1 , c), la quale non sia nasale, onde p. e. tr 
- 1- Rfìru^ fa o vicino al legno; 2) i neutri 

in Rrg, onde p. e. tr -t- vrang fa - g i re») od rrr$r, sulla 
pelle; 3) fRfic , monte, Rg% fiume, e alcuni altri, onde p. e. 
Tufnft od TRfnrR, presso il monte ; IT. di necessità: 4) i 
maschili in rtr, onde p. e. trtv -f- topi fa per ri- 
spetto a se stesso; 2) bestia da soma, rtrr n , carro, 

, calzare, ttr, petto, rrr , mente, RtR (che qui vie- 
ne di necessità sostituito a sra, cf. §. 128 ), vecchiezza, 
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*nrs, animo, 5TT? (sebben cadente in I, i), autunno, onde 
p. e. in i bii .fino alla vecchiezza, presso l' au- 

tunno; 3) occhio, dopo mhj, tv, xitw (vedico = xror), 
wfìr, onde p. e. mOmjm (= - 4- v. §§. 6o, 79), 

fuor degli occhi, invisibilmente, mrspr , dinanzi agli occhi, 
visibilmente; 4) alcuni altri pochi, massime in certi casi , 
come p. e. vacca, dopo Mtg, onde « g n<(i i , dietro alle 
vacche. 

Osservazione ai §§. 467-489. 

. S- 490. I composti, di cui ai §§. 467-489 > propria- 
mente constano tutti, dal copulativo in fuora, di due sem- 
plici membri; ma ben possono da capo riunirsi a formar 
nuove composizioni, come p. e. in: , schiere 

di giganti e aventi per casa la selva = giganti e scimi, 
dvandva, che ha per primo membro un tatpurusa 
e per secondo un bahuvrihi; simile al toc- 

co del fulmine, tatp., il cui primo membro è pure un 
tatp.; che ha il volto pieno di lagrime, b a- 

huv., che ha per primo membro un tatp.; , 

che ha i fianchi e il petto tormentati , bahuv., il cui se- 
condo membro è un dvandva; che ha stan- 

chezza generata dall' uccisione del nemico = stanco della 
fatica sostenuta in uccidere il nemico, bahuv,, che ha 
per primo membro un tatp., il cui primo membro è 
ancora un tatp. Queste ricomposizioni possono essere as- 
sai varie ed estese. 
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in fa 

» fir fa 

n 9 

» 

HT**UU 

\ 

» tjrqTjj 

\ 

3 o 21 

)) 

in * 

» in ^rr 

» 22 

)) 

Tft* 

» r^r 

Ì 2 £2 

» 


» 

33 2 

» 

ftr 

» ftr 

» 23 

» 


» 

4 P 5 

)) 

nìt 

» nà 

43 16 postofoT««n 

adde gaivrn 

45 28 prò 

lege ^ 

46 26 

)) 


» «fk'mqw 

63 i& 

)> 

modicano 

» modiflcano 

64 16 

» 

ftnt 

» ftr*£ 

69 3 , 4 p ostsostant > T *”aggettivi..adde 

» 21 

prò f«^c( 

lege fwi 

23 3 

)) 

*1 fi 1 

» «rm 

28 l 3 

» 

56 , 2 

» 4 *. a 

72 3 n 

)) 


» gfttftr 

So 33 

)) 

§. 1 16. La 

» §. 1 16. L La 

83 5 

» 

cf. p. §. 

» cf. p. e. §. 

86 3 d 

» 

3 ? 

» grr 

un 9 

)> 

nr»£ (da ) 

» Tire (da *nrg') 

1 06 28 

)) 

xnr’ftn^ 

» rnrNn 

LLJ 3 fl 

)) 

participio dei vei 

•hi » part. pres. dei verbi 

u-6 3 i 

)) 


» TTtn 

1 17 2 

» 

azione 

» *r»ftT x , n^ azione 
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ra;/. Lin. 

HI 2.8 pOSt *ll 


L2I 

24 prò 

ai §§. 1 38, i32 

I 23 

25 

)) 


1 47 3o 

» 

due 

iiìl 

2 _i posta/cani 

1 tv?> 

2 prò 4ì**l** 

122 

3, 3 

>1 


*79 

20 

» 

atmancpadico 

l85 

LI 

» 


»Q3 

i3 

)) 


12 § 

l5 

» 


206 

l5 

» 

^*rnt $mi<* 

2 J I 

LI 

» 


2 9.0 

3J 

» 


324 28 

)> 

■»!»(=» 

228 i _4 

» 

unì'; 

235 

28 

)) 

frf^ 

233 27 

» 

temi 

25fì 

2 

)) 


31i 

u 6 

)) 

(rf. §. 2 fi() 

)) 

12 

)) 

della maniera 

2 QO 

6 

>1 

suffingere 

>1 

18 

>1 

§. .5^11 

3oo 

i3 

» 

2 

3o3 

ult. 

)) 

MBb. 

3o 4 

1 

» 

Intensivo 

320 

l5 

)) 

+iì rf *< 

324 

8 

)) 

in (gn 

333 

12 

)) 

dell’un finale 

335 

I 

)) 

Participi 

)) 

1 1 

31 

3R| j ^ 0 ^ 
aflìggcsi all’ 

368 

7 

)) 

384 

24 

» 

forma 


addo o oxjjrt 
lege al §. i3j 
» tjfiro... 

» due 

adde gmu. , imo (di due), 
lege «iwm... ^*mir 
» »fl 

» parnsmaipadico 
» *frvi 

» ?TTTW JTJTJA 

» fwK> 

» -aro (= 7 
» j7r> 

» Ttf^ 

» tempi 
» ^a%q x 
» (cf. §. 266) 

» dell’aor. della man. 
» suflìggere 
» §. 25^ II 
» 2 " 

». MBh. 

» Intensivo L 

» wfinr 

^ \ 

» (in Tia 
n dell’^i finale 
» Participio 

» ^rj ^ 

I 0 

» afiìggesi dinanzi all’ 
» formano 
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TAVOLA ALFABETICA DEI NOMI 
nolabili per anomalia o singolarità di declinazione. 
(TV. B. 1 numeri si riferiscono ai paragrafi). 


AHI 


-arsA 127, eccez. 

wrt i37, eccez. 

F*TìnT 223 » 

1 34 » 

wn 20O. 
\ 

^BmTC 224. 

’nfej i 34 - 

1 52 . 

vm *, 21 5 . 

*nrrw 261, II, oss. 

*npr i 52 . 

^ ai 7. 

i 53 . 

1 34 - 

it*i 233 , 

«5* aicj. 

1 34 - 

nm 223 . 

225 . 

2 1 3 » 

fu 23 q» 

106. 

169. 

227. 

^PTT? iq6. 

^ <% 

nn>j 142, eccez. L 

iq6. 

L§ 9 : 

nrrr^ i 4 a, eccez. L 

*myr? 196. 

wj5 169. 

far*^ 22i. 

tG8. 

*mrm 23 o. 
\ 

■5^ i 5 o. 

■?P£«r i 53 . 

’BT%W 1 87. 

■àb? i 35 . 

l 53 . 

1 2G. 

t &1 i 35 . 

i 53 . 

mw 126. 

Tsrprr ^ 35 » 

W'I'^n 1 82. 

^BT 223 - 

i 5 o. 

2 a 5 . 

2l8. 

ni i46. 

223 » 

TWT 225 . 

mnj 2 o 5 . 

granir 2L2Ì 

126. 

2 o 5 . 

i 03 . 

T^T l 53 . 

mn 227. 

’BPgt 2 25 . 

i 53 . 

nrn 128. 

219. 

126. 

TO 1 . 3 . 8 , 

127, eccez. 

1 5 3 « 

irmTj 1 I j i_i 

■?rù 227. 

WI 224. 

BTHT 223 » 

nij*H 167. 

3 182» 

TTffT 223 » 

168. 

°-3tf 194. 

rtffl ^ J 0 • 

168. 

w 12 1- 

TT^ 2 I 5 . 

V 

'an?? 227, 

17 »- 

TPgl 1 37, eccez. 

wi 127, eccez. 1 . 

171. 

othj 227. 

WT 225 . 

mt 202, 224. 

ni 137, eccez. 
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fìmg: i 53 , 

fafe i 53 . 

\ 

l 53, 

3 o 4- 

pfe 3io, 2ii. 

fe 304 . 

ni 234 
2 x3, 

gfelig 325. 

161. 

-pi 13ÌÌ 
gnT 126. 
l 34 , 
i 34 - 
ffe, 173. 
ffen 1 65 , 1 , 3 , 

i4^ L L 

143, eccez. L 

l 45 iL l 

^fer 101 . 

*fe v LS 1 - 

3 LZ 3 . 
vi i 46 , 173 . 
fe 2 o 3. 

fertili 310 , ai i. 

"ww ifio- 

\ 

T 45, I, X 

H'OTV^ 1 45, I, X 
?T^ 1 45 , Ij 2, 

rf*iH 2 2.J. 

^ Lia 

«p» 3 1 3 . 

4t 2 1 3 . 

« p ft n in 1 ai). 
fejl 121). 


TAVOLA ALFABETICA 

feW 1 3f). 

«li l4»- 

^ 1 45, I, 1 , OSS. X 

%H 334- 

«ife I 33- 

T^Ì l 3.3, 

^ 1 7 1 - 

■qfe!| 17 X 

nTvpr *71- 

126, 160. 

UT 335. 

otn^ 126. 

160. 

fe^ i 45 , I, 1. 

& iaa 

142, eccez. L 

3* isa 

yfe iqo. 

Liii x 

225. 

TL ,g 7- 

tjtn 167. 

?* Lia 

^riHI * 2Q. 

irafe l53, 

\ 

w?r^ i53. 
uw^l i53. 
mra aio, T; 2ii. 
^jfe i 5 i , x 
uro 161, II, oss. 

*? 141, 1. 

WTK l6l, II, OSS. 

»K V 235. 

»^ra a35. 

kjTT^ l45, 1^ X 


«rarr 166. 

«nife 1 <-> 6 . 

«ni 171. 

«rffe 171. 

«r? ai 3 . 

V 

*r^nr x 1 7 * • 

«r?<r i6i,I,|, x 
«npra 161, ìj 1, 1, x 

«rfe 1 26. 

\ 

«rfe 1 26. 

«mj i 43 , 1, x 

«rm 126, 

\ 

«rra 126. 

«rara x i5q. 

l 

Tira 223 . 

«hit xa 3 , 

tì»- 220. 

«nq i 45 , I, x 
«irar^ 24^) I , x 
^ i_ 54 . 

5^ 'lAi 

ipp^ 166. 

gra^ 2 1 3 . 

L 2 &. 

«pp^ 1 2 (). 

^di 6 . 

Ofr 1 32, OSS. X 
* l46. 

c?wl 1 37, eccez. 

ttt^ 143, eccez. L 

t* 2 1 3. 

Tmprt i4a, IV. 

Tra 21 3 . 

\ 

ferf »o 4 - 
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finmn 235. 

^liTTn iq5. 

132- 

324 . 

^TRT? IQÒ. 

H 0 1 

fingere i55. 

IR 207 . 

Y l36. 

firuntre i55. 


( >rere_ i8o. 

finn 235. 

nfire 1 34, 47-3- 

« 2 25. 

fir?r 235. 

nftr i43. 

^VT 235. 

E 4^? li 

i33. 

«ir 222 . 

5T*re x i5c). 


fTT, 235. 

TTf^ 1% 

W d ^ 28 J« 

^ i4^ 

3R 235. 

TR 224. 

rWt 2 35. 

ftrre 182 , 2 . 

*r4 22 . 4 . 

RT?T 2.35. 

1 82 . 2 i 

ròy »45, L L 

°T 5 L « 67 - 

3pT s l 66 . 

nT^ 1 36. 


5»r 2.35. 

fini 334. 

^Tbf L 26 . 

MT5T 235. 

reni 142 , eccez. u 


N5R | 66 . 
\ 

1 3 2 , oss. L 



cccez. 


TAVOLA ALFABETICA DE’ VERBI IRREGOLARI. 

f'N. B. Qui appresso si recano insieme colte radici anche quelle altre forme 
fondamentali di verbi così primitivi come derivati che più difficilmente dallo 
studioso potrebbero raddursi alla loro vera forma radicale. ! numeri si riferi- 
scono ai paragrafi ). 


MP? 38 1 , 4 - 
MR 38 l, L , 

364 , 3 , 
cl. 2, 281, 5 ] 
2 ^ 3 , 2. 

MR cl. 4 j 3 1 7 , 6 .. 
m»? 307 , 3 . 

364 , 2j 

^ 281 , 6 ; 307 , . 2 . 

rat N 2 ^ 4 , 3 , 

280, 2. 


380, 2. 

7 307 , 2 j 

243, 3 J 381 , 3 

a ; 307, 3 , 

^ 270, I, 3 ; 283, 

li 3 o 7 , 4 . 

^ 51 ^ 27 O, 1 , 3 . 

^ 307, 5 . 

276, I, L 
Y 390, 2j 
3 ^ 5 , b . 


Y* 3 ^ 6 , I, A. 

364 , 2. 

T5R1 £4q, UT. 

^ a4fì, ni, v. 

JT5? 270, I, 3 . 
243, ITI, V; 
370, ij 3 . 

ITT 55 367 , 5 . 

fira 124 > 4 : 

243. 

3 524 , 4 ] 302 , 6 . 
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na^IV. 

vj 243 , l > tifili, 

oss. 

ir* . Vedi 
V* 24 q, V - 
UT* 367 , 3 . 

^ 325 • 

^XJ 376 , I ; a. 

3 1 3 , x 
fu 376 , I, a. 

■fft 249 , IV. 
w® 281 , i, 2 1 b. 

ASh in , v ; 

383 , 2 . 

^ 247 . 

•tpj 281, 3, b \ 307, 

h 


TAVOLA ALFABETICA 

4 ] 283 , 3 . 

Ttu 364 , 2 . 
fi^TR 38 o, L. 

^ 307 , lo. 
fhrt 281 , 2 . 

5 ^ 3 ^ 5 , b. 

T*I 34^ a; 270, 1, 

4 - 

g 3 o 7 , 11 . 
hit 353 , eccez. ed 
oss. L 

V" 2^0, I, 3 . 

vt 342, IV; 383, 3. 
fvw 280, L. 
fVns 280, x 
vtar 280, x 
v 376 , I. a. 


376 . I, a. 

EÌ 276 , I, a. 

irta 376 , I, a. 

\ 381 , ioj ? 2 ^> 

307 , i 3 „ 
mu N 364 , 3 . 

>0 383 , 5 * 

> 0 u 304 , 3 L 
H, 3 o 2 , l 4 ì 3 l 4 , 
G b. 

>m s 242 , L oss - 

JH 5 T 246 . 

223 , X 


342, IH- 

»T 5 f v 370 , I, X 

ut 342, IV; 283, 0. 
nru 364, x 


VTTU^ 364 , X 

W 276 , I, a. 

f*T 307 , iJL 

fvre 270 , I, l 

ì* 242 , iv. 

finn 38 o, l. 

VT 307 , 8 . 

«rr 270 , I, x 

37 a , L 

IL 276 , I, a; 222 , v* 342 , III. 

irf 307 , iiL 

3 , b. 

nu 246 . 

^ 344 . 

»*n 342 , L 

vmr 364 , x 

S 3 . 245 , b. 

242 , L 

fsTVT 283 , 4 - 

* 0 Ht 38 o, X 

3 T 348 . 

TTTT^ 317 , 6 . 

ira, 270 , I, 

IR, 242 , III. 

vjwp? 325 . 

242 , L 

fìrsr 270 , I, l. 

in, bere , 249 , IV; 

^ 249 , III. 

?! 281 , 3 , b. 

270 , I, L 

TV 2 . 47 . 

V*s 245 , b. 

un? 364 , 5 , eccez. 

TK 

T? 285 , x 

fum 38 o, x 

^ 249 , III. 

^ 307 , 8 . 

fa? L_« 

tam 38 o, x 

*T 348 . 

7 307 , UL. 

fava 38 o, x 

gg 307 , 9 . 

nn*j 297 , 2 ; 307 , i 2 . ^ 381 , 3 , b. 

TfftUT 281 , 2 , 8 . 

ra 349 , L 

281 , l 

gr 342 , IV; 370 , T, 

iru s 276 , I, a. 

0 Ù 364 , 3 . 


1 
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g>Q47- 

276, 1, a-, 364, 
3. 

364, 3- 

T 1 3 O , 2 ■ 

^ 276, I, a. 

364, 3, 

*5 249, I; 28^ i^i 
3»7> b . 

51 MQi 1 

*5 242> L 
T 3 T 24q, L 
*5 L 

24 q, L 

qrsr 364, 5, eccez. 

\ — * ' — *• 

firy 242, 2; 283, 4- 
f^l cl. 2, 281, i4- 
ftri 283, 4i 
% 249, I; 307, 16, 
281, 9. 

«r*, MOi L 
55, a- 
249, L 


17. 


«j 249, 1; 307, 1 7. 3. 

55 Mo» l 5 38i t 

y$ 370,1,5; 374, 3. 5^ 245, b. 

367, 3, 249, IV; 372, 3, 

^15 *49, IV, 3; 28 t,^f 281, 3, b. 

2, b-, 281, i5; Htrr 367, L 
307, 6. wr 249? IV; 370, 1, 

yt 282, 16; 358, 8, i. 

a. 245, b. 

2^0, 1 , 5 ; 274, 249, 1 ; 28 j_j l , 

^ ' I* ^4 Sa llr > v ; 


30J, UL 


253, eccez. ed 
oss. 3 ; 281, lÌL 
fi, abbandonare, 

249, IV; 283, 


¥V, 249, IV. 

^ 289, u 
VffH 281, L. 

fvg 249, ij 307, t8. yr, andare, 283, 
ftrr^ e 253, ec- fy 253, eccez. ed 
cez. ed oss. 1* oss. 3. 

«1 570, h 5; 274, 5 283, 8, 

3. K 364, 1 

*ry 249, III, V. ^ 249, I; 253, ec- 
«ra 367, l. cez. 2. 

270, I, 5; 274, 
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TAVOLA ALFABETICA DELLE MATERIE. 


[iV. B. I numeri indicano i paragrafi). 


Ablativo: sing. 107; du. ni; plur. 
i !■;; abl. retto da preposizioni : 
a38, 3, 6, io. 

Abbreviazione (segno d’): Ai Ai 
Accento: i4; so» alterazione e per- 
dita: Sii e segg.; accento nella de- 
clinazione: ni; ia5; nella conia - 
gazione: a63; 269, a] agi, ij 275, 

2; 225. H 221 > 3oi > 3o 9> li 3l2 i 
34o. a; 343, a; 346, 15 348, a; 335, 
363; 382; 398, 3j 4 o 5, I; 416; 419. 
Accusativo: sing. io4i da. 1 10; plur. 
1 1 5; acc. retto da preposizioni : 

2M1 l. 2. ?i 2 ; 

Agente (nomi d'); 456, 457; 458; 

459, L II, V, VI, X, XII, XXV, 
* XXXV, XXXVI, XXXV1I1. 
Aggettivi (declinazione degli): lì 2 e 
segg.; agg. pronominali: aa3; for- 
mazione degli agg.: 45g-465. 
Alfabeto: l. 

Anosvara: 1, d; sua pronunzia: ijj a. 
Anunasica: i_, d; sua pronunzia: Uj b. 
Aoristo: Aia e segg. 

Apposizionali (composti): 478 c segg. 
Aspirazione (pronunzia dell'): 9; i 3 j e. 
Assimilazione: 67^68; 2ii VI; 22: 
Assolutivi: 446 e segg. 

Astratti (nomi): 456; qSg, I, a. Vili, 
X, XIII, XVII, XXII, XXXI; 
461; 463, L 3; III, li XVII, 
XXXVI, XLIII. 

Atmanepado: a 55. 

Attivo: a.55. 

Aumento: a63; 3ia; 346. 
Avjajìbhàca: 4S8 e segg. 

Avverbi: 236; a^ 463, V, X, XXIV, 
XXVII, XXXI, XXXV, XXXVII, 


XLII, XLV, XLVI, XLVIII, LV, 
LV1, L1X, LXI; 488 e segg. 

Avverbiali (composti): 488 e segg. 

Bahuvrihi: 482 e segg. 

Cardinali (numeri): 138 e segg.; loro 
declinazione: 2 su e segg. 

Carmadhàraja: 478 c segg. 

Casi: 98; casi forti, deboli, debolissi- 
mi:^ loro formazione: ino e segg. 

Casuali (composti): 474 e segg. 

Causale; 56a e segg. 

Classi di coniugazione: dieci e quali: 
a 58 ; ci. I: 269, 270; cl. II: a8o, 
281; cl. Ili: 282. a 85 ; cl. IV: 271, 
272; cl. V: 286. 287, 289; cl. VI: 
275. 274; cl. VII: 284, a 85 ; cl. Vili: 
286. 288, 290; cl. IX: 291, 292; 
cl. X; 275, 276. 

Collettivi (nomi): 461; 463, L, 3, III, 
r, XXXIV; 465, 

Commiserativi (nomi): 463, li; XXVI. 

Comparativo: 197; 34 z; 465, XXXI. 

Composti (nomi): 466 e segg. 

Condizionale (modo): 346, 547. 

Congiunzioni: z3g. 

Coniugazione: a54 0 segg.; due con- 
iugazioni cardinali; 259; coniug. I: 
268 e segg.; coniug. IL 222 6 segg. 

Consonanti: ij loro pronunzia: 7; 1°' 
ro mutazioni eufoniche: 29 e segg.; 
63 e segg. Vedi Gruppi consonan- 
tici. 

Copulativa ^): a5n 0 segg. 

Copulativi (composti): 467 e segg. 

Dativo: sing. 106; du. ni ; plur. 1 17; 
dal. retto da interiezioni: a 4 o. b. 

Declinazione: g3esegg.; deci, de' te- 
mi finiti in vocale: 123 e segg.; 
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deci, de' temi finiti in consonante 
1 4*7 O segg. 

Denominativi (verbi): 407 e segg. 
Derivali (verbi): 35a e segg.; (nomi): 
46? e segg. 

Desiderativo: 3^4 e segg. 

Desinenze de' nomi: 102-120: desin. 
de' verbi in generale: 260; desin. 
de' tempi speciali: 262 e segg. 
Determinativi (composti): 473 e segg. 
Diminutivi (nomi): 461; 463, II, 
XXVI. 

Dimostrativi (pronomi): aià-an) 
Dittonghi: ij loro pronunzia; fi. 
Duale do’ nomi: q 3 j ioq; de’ verbi: 

257. 

Jkatuha: 467 e segg. 

Dvigu: 481. 

Eufonia (regole d’J: in e segg. 
Femminino: 94 ® segg.; sua forma- 
zione: QJ. 

Flessioni: 89 e segg. 

Fonologia: 1 e segg. 

Futuro L 540-342; Fut. Il: 343-345. 


Genitivo: sing. 107; da. 112; plur. 


»i8; gen. retto da preposizioni : 
238, ii Tj, 8, 9, no. 

Generali. Vedi Tempi gen. 

Genere: 94 e segg. 

Gentilizi (nomi): 461; 463, L 
Gerundi: 446 e segg. 

Gruppi consonantici e loro segni; 5. 
Guna: 19. 

^ od ^ copulativa: zòo 0 segg. 
Imperativo: 265. 

Imperfetto: 265, 264. 

Indeclinabili 235 e segg. 
Indeclinabili (composti): 488 e segg. 
Infinito: 4>9- 

Intensivo (verbo): 089 e segg. 
Interiezioni: 24o. 

Lettere: 1 e segg.; loro classificazione: 

16. 1 7, 

Locativo: sing. 108 ; du. 112; plur- 
‘Ì9J retto da preposizioni: 238* 5* 8. 
Mascolino: 94 e segg- " 

Medio (vcrbol; 2 .35. 


Modi: 257. 

Mutazioni eufoniche: an e segg. 

Nasali (pronunzia delle): lo. 

Neutro: q 4 e segg. 

Nome: g3 e segg. 

Nomi indeclinabili: 235. 

Nomi primari: 436 e segg.; nomi se- 
condari: 461 0 segg. 

Nominativo: sing. 102; du. no; plur. 
ni* 

Numerali: 198 e segg. 

Numerali (composti): 481. 

Numeri (segni de'): i. Vedi nume- 
rali; cardinali; ordinali. 

Numeri de' nomi: q8j de' verbi: iH-j. 

Ordinali (numeri): 2x0 e segg. 

Parasmaipado: a.55. 

Particelle: 2.36 e segg. 

Participi: 420 e segg. 

Passioni fonetiche del verbo : 242 e 
segg. 

Passivo: 3.53 0 segg. 

Patronimici: 461; 463, L IX, XI, 
XXV, LUI. 

Perfetto: 294 e segg.; perf. raddop- 
piato: 299 e segg.; perf. . perifrasti- 
co; 3o8 e segg. 

Personali (pronomi): ai 3, ai4. 

Persone: 267. 

Plurale. Vedi Numeri. 

Possessivi (composti): 482 0 segg. 

Potenziale (modo): 266, 267. 

Precativo (modo): 348-55 1. 

Prefissi: 89 e segg. 

Prefissiformi: 91 e pa. 

Preposizioni: a38. 

Presente: 262. 

Primitivi: verbi : a5 4 e segg.; nomi: 
456 e segg. 

Pronomi; 2i5 e segg.; pr. assimiglia- 
tivi: a52; pr. dimostrativi: ai5-aip; 
pr. indefinito: aap; pr. interroga- 
tivo: aajj pr. numerativi: a3o; pr. 
negativo: 229; pr. personali: 21 5, 
a 1 4; pr. possessivi: a53; pr. quan- 
titativi: a5i; pr. relativo: aao; pr. 
riflessivo: 222. 
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Pronominali (aggettivi): ali 
Pronunzia: 6 e segg. 
Raddoppiamento: a 55 ; a8a; a 96-398; 


a3o e segg.; 3^5 e segg.; 3ijo e segg. 
Radici: 89 . 

Relativo (pronome): aaru 
Riempitivi: a 39 , 011 . 

Riflessivo (pronome): aaa ; rifl. (ver- 
bo): a 35. 

Scrittura: 1 e segg. 

Scrittura (saggio di): l 5L 
Segni particolari della scrittura: 4L 
Semivocali (pronunzia delle): lì. 
Sibilanti (pronunzia delle): lì. 
Singolare: q 8 j 101. 

Sonore (lettere): ij b; 13 . 

Sorde (lettere): l, LI: 

Sostantivi (declinazione dei): uà e 
segg.; loro formazione: 45g-465. 
Speciali. Vedi Tempi speciali. 
Sprezzativi; 461 ; 464, XXVI; 465, 
XIX. 

Strumentale: sing. io5; do. 1 1 1 ; plur. 
1 16 ; strum. retto da preposizioni: 


a58. a, 6 . 

Suffissi primari: 45g e segg ; so(T. se- 
condari: 461 e segg. 

Superlativo: 191 ; a4i; 463, II, XXXI. 

Tatpurusa: 473 e segg. 

Tutpurusa proprio: 474 e segg. 

Temi nominali: q 5 ; loro formazione 
453 e segg. 

Temi verbali: a58; tema forte e te- 
ma debole; a-n- 

Tempi: a5?; t. speciali: 261 e segg.; 
t. generali: a$3 e segg. 

Verbi: a£a e segg.; verbi primitivi: 
a54 e segg. ; verbi derivati: 55* e 
segg. 

Vezzeggiativi: 461 ; 463, II, XXVI. 

Virama: 

Visarga: Lj à. 

Vocali: u a i loro pronunzia: 6; loro 
mutazioni eufoniche: 2 j e segg.; ùj 
e segg. 

Vocativo: sing. io3; du. 1 io; plur. 

m_L 

Vriddi: 19 . 
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